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N balle divine Scritture fi narra, che quan- 
do Iddìo pubblici la Legge al Popolo 
per bocca di Mote ; e fmilmenté anco¬ 
ra dell'altra, che diede Grifi o nel nuovo re¬ 
fi amento per mèzzo degli Apoflolì , ed Evan¬ 
geli ftt ; e l una, e l altra a comune intelli¬ 
genza veniffe in lingua popolare promulgata. 
Dal.a Repubblica Romana ifiéffamente nella 
regolazione delle Leggi, ed altre co fé tempo¬ 
rali , o profme, nonoflante in quel tempo cor- 
rejfero dite lingue , fecondo il coftiMé d’ oggi, 
una naturale , e comune à tutti ,■ che diciamo 
■volgare ( che allora eri latina e / altra ap- 
prefa con ifludio , t cògniti folimènte a' Let¬ 
terate ( qual era la greca ) ; le Leggi non fu¬ 
rono ordinate tn lingua greca, ma ■pentì lati¬ 
na , acciò veniffero fint e fé da tutto il popolo, il 
quale le doveva ojfervare. Un tal metodo an¬ 
cora viene coflumato dalle Monarchie, Princi¬ 
pati , e Repubbliche nel fecolo corrente, ed an - 
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co nell/ paffati , che le prammatiche tofìitu '-' 
zìe ni , editti , proclami , ed altri Sovrani de¬ 
creti per lo pia Ji praticano farf in hngud 
volgare 5 ed italiana ufata nel paefe per in¬ 
tendimento di ciafcuno • Qualora pertanto ven¬ 
ga ponderata la fojl anzi alita della Legge 5 e 
della Cìufh zta , La quale in fe tutte le parti 
contiene , che alla perfetta armonìa della vita 
civile convengono 5 e la qual pure un tfiromen¬ 
to fi rappYefenta ordinato da Dio per regola 
del ben vivere y e non meno confermata an¬ 
che dalle Centi per rettitudine dell umano 
commercio j fi può chiaramente conchiudere ■? 
ejfere più opportuno 5 che fa fatta palefe ? e 
che venga con ogni pòjfbile lucidezza y ed in 
termini volgari dimofìrata « Sopra di che ne 
pofono effere veridico teftimonto le Opere fpe- 
cioje del Sign. Cardinale Deluca 5 denominato 
ambe il Dottor Volgare , appunto per aver 
con tanta eloquenza , (ottìgfezza d ingegno y 
e venta morah zzata y e compendiata quafi 
tutta la Legge Civile y e Canonica , Feudale 
non fole i che Minicipale y nelle cofe più nce- 
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*vute in pratica ^ e da celebri Cturifit approva¬ 
te* Ora pertanto venendo al nojìro ifiituto 5 
cioè di trattare d intorno le Servitù tanto ci - 
vili che tufiiche , una tale dottrina in vero 
abbiamo giudicato efponerla al pubblico in lin¬ 
gua italiana 5 ejfendoci pur troppo noto 9 che 
da lungo tempo in linguaggio , e difcorfo vol¬ 
gare, fojje da ciaf amo desiderata. Li Signori 
Cau fidici adunque , Nodari , ed altre perfine 
del Loro , quantunque ver fate nelle dottrine 
legali 5 con ogni brevità potranno rinvenire le 
differenze ai maggior importanza , che paffa- 
no tra i loro Clienti^ per poterli gtufiamente 
difendere , ovvero componete , Li Reverendi 
Parrcchi nella fieff* maniera ficomprefo il do-\ 
cumento di quello libro , aver anno il contento 
di pacificare le perfone a loro foggette , le 
quali talvolta per taufa di fervi tu , e ragioni 
di vicinanza di poco momento 5 fono t origine 
di gXjavi difcor die 5 inimicizie , ed altri peg¬ 
giori fattiche mettono in confufione le Vil¬ 
le 5 e Comunità.. CU altri Soggetti poi come 
gli Architetti , Capomafii , Agrimenfori 3 <r 
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Fattori , fe attentamente (Indieranno la pré* 
Jente Opera , la quale è del tutto facile y è 
capì bile , ed éfpo/la in termini chiaritimi y 
verranno ben a fperimentare y quanto fa pet 
rìufcìrè a loro d'utilità , e vantaggio Tignar* 
do alle opere y direzioni 3 e fatture y le quali 
a loro fiano di incarico tanto nelle fabbriche 9 
quanto ne Ih beni di campagna J e per mante¬ 
nere fempré mai f equità fra li padroni ? e 
dipendenti , o porfane inferiori , ed altre d 
autorità . Finalmente ognuno $ il quale fa ne¬ 
mico delle liti y e conte/e y le quali , oltre il 
difpendio , contaminano la cofdenta 5 certa¬ 
mente vorrà prevalerfi del metodo di sfuggire 
co de fi fini fri incontri 5 che rendono fempre 
mal contenti y ed inquieti ; e perciò leggendo 
con comodità la predente Opera , pianamente 
imparerà quanto fia (ufficiente , e ragionevole , 
acciò pofia fuggire le liti , e confervare le fa - 
et Itày e poderi . 

Per Soddisfare poi anche ogni virtuojo , e 
prof e fiore delle faenze legali , e per maggior¬ 
mente corroborare code-fio trattato volgare d' 
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intorno £ ufufrutto , e [&*,>:** * 

; a- i ' //• 7 ^ urbane j 

f ■ jgfo w * ,/* «« «. j! 

/W é T ? Cmmirnent ° \ ° % fratto di 
tane le regole legai, cavate dal litro Settimo 

ed ottavo deli antico* Ligefio ; ,y uU t 

jomma contiene tutta la dottrini /' j n 
. ■ . . ,/ina a, codetta 

materia volgarizzata, /ebbene venga effetto 

m /tP * U < l * tina > t**i mante cosi richiede¬ 
va la condirne del bigefio . Potrh ]£ , y 

calo, che il tempo propizio, e la ieM delk 

Spinto, ci dia il foraggio del Cemento, ,l ?ua - 

le non fata di poca fatica, e rilievo : matti- 
™ per dover unire le opinioni degli antichi, 

e moderni Ciureconjalti. Incanto fi approfitti 
ciafcuno del prefente, che gli f en ; rk * *± 

da ,n ogni cafo d importanza , che gli PofTa 
Occorrere in materia di Servita. 
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PARTE PRIMA 

DELLE SERVITÙ 1 CIVILI 


CAPITOLO PR IMO.' 

Sì difcorre brevemente della Servitù 9 
fua orìgine , e divisone , 

y^f^Uefta materia (felle Servitù oggidì è molto 
W, jj P ul frinente m pratica a differenza de’tem- 
P 1 antichi, ne quali, come attediano le fiacre 
Carte, veniva fidamente in confiderazio- 
ne quella Servitù, che fi dice, della Perfidia . Se 
riguardano ancora le Ccftituzioni di Giuftiniano, 
per le quali ; nell’ anno 528. dopo la venuta di 
Cri ho, vennero compendiate le Leggi , il titolo 
delle Servitù fi vede molto rifletto Ted efipòfto a 
guifia di regole, ed aforifmi, i quali di commen¬ 
to abbisognano ; devefi però preftar fede agli Scrit¬ 
tori, cioè, che in quei tempi non nafceffero con* 
troverfie di Servitù, nè tanto fi frequentaffero le 
queuioni e litigi, come fi coftutru giornalmente/ 
perocché non effere meraviglia fie gli Giurili non 
avellerò^ il ufieffo di trattarne diftufamente . Bensì 
fiero ne fecoli prefienti 'fi è fatta molto neceffaria, 
ed importante codetta materia intorno le Servitù 
la quale occorre di fipeffo nel Foro per caufia del¬ 
le condiate diffenzioni, che infiorgono tra gli vi¬ 
cini, e per il qual oggetto appunto fi è da noi 
compatto il pr e lente Trattato, appoggiati non fio-- 
Par ' * ■ A ' lamefl- 







Parte Prima. 

Jamente alla dottrina de* più celebri Giurifti , ma 
Specialmente del Sig. "Dott. CIPOLLA . 

Incominciando adunque il noftro ifldruito, code" 
fio vocabolo di Servitù è molto abbietto , e mal 
ìntefo da tutti, poiché va Sempre congiunto con 
qualche foggezione o della Pedona, ovvero della 
roba. La Sua origine è nota a cialcuno a cagione 
del peccato originale , per cui fi ofTerva appunto 
nel primo noftro Parente il cafligo del Suo delit¬ 
to, nell’efìere dalla divina Giuitizia flato a Sogget¬ 
tato a mille fìenti, e fatiche , fino a .dover pro¬ 
cacciai il vitto in figura di Servo , e col Sudore 
del fuo volto , come fi legge nella Genefi { a ) , 
Non è di bifogno fpiegare in qual modo fi Ila in¬ 
di dilatata nel mondo, mentre abbaflanza ne di¬ 
scorrono le Storie; e vieti confermato da tutte le 
leggi naturali, e civili, le ali 1’ hanno ancora 
(labilità, acciò venga giuridicamente riconosciuta * 
Fallando però Sotto filenzio varie altre cofe , le 
quali niente hanno di fugo in quella particolarità, 
veniamo alla divifione della Servitù. 

Dividevi quella in tre Specie. La prima fi chia¬ 
ma Servitù Perforiate , ovvero delia Pedona ; la Se' 
conda dice'fi^ Reale ; e la terza nominali Mifìa. 

La Servitù Pedonale altro non vuol lignificare» 
Se non che la Pedona fia obbligata a Servire , c 
Soggetta fi con fide ri all 5 altrui dominio (b). Code- 
Ila Servitù PerSonale, che fi chiama anche palli va» 
fi diilingue; che una fia quella, per cui una pedo¬ 
na, dt libera., diviene perpetuamente Serva, ed im¬ 
porta quello Senio , che fia come Soggetta alla 
Schiavitù ; 1* altra fpecie poi di Servitù fi dà iti 
pedona libera, la quale, o per contratte di loca¬ 
zione delle Sue opere, s 5 obbliga a quella Servitù 9 
____ che 

(a) Cen, cap. 3. m /udore vultus tm vefeeris tate * 

(b) Tìu de Jìatu hm 'm 










f rima; I 

?iTuld°r^f?i?rf Cl dicc . FamHlat °-> O veramente che 

z one il l^lf COnVen ^ òne > ° , per diTpoli-, 

la oLr, J a^L COni r nes ° P artlc °l ar e regolata dal- 

Gualche Servì?* da ^ a quale da' dovuto 
qualche Servizio, tome particolarmente d dima la 

hlK^inne Ì\V^ V f 11 J 0Vver ° quéll’ob. 
binazione, alla quale foggtacciono li Vadali ver- 

io il loro Signore, della quale fi parìa nella I es- 

ge ( a ) y e d altri cad limili, ne’ quali' là Servifu 

perfonale da dovuta ad un> altra perfona fenza a 

miftura, o riguardo di proprietà. 

L altra fpecie di Servitù fola mente reale è quel- 

tob le^alJo^r/-, 1111 f ° ndo allf ^ da uno 
Stabile a li altro, e ùmilmente una tale Servitù ri¬ 
guarda meramente un bene reale , non Perfona 
come fi dichiara nella Legge ih). trlona > 

v Y “ m . d i Servitù dicefi Mifta, la quale 
e dovuta dalia Perfona alla Roba, o all' incontro 
dalla Robba alla Perfona, ed è la più frequente in 

\r h e , P eri °P>“ “eli’ Usufrutto . , e " 

Uio, ed Abitazione. 

CAPITOLO SECONDO. 

Delia Servita paffwa della Perfona . 

—_ SOM MARI O. 

f che muta lo flato della Perfona. 

\ altra Servitù, che lafcia la Perfona Ubera. 

$ Di quelli) che fi vedono Schumi in Galera * 

4 J a condanna in Galera importi Servitù . 

I * S f rm f de \ figli di famiglia verfo il Padre . 

' f ielk V* il dl ^fpK» 

- *. t * 

_ _ t Quaa- 

(a) L. ftn. C. de ferì), fug. 

(b) Pitt ad li iter* L.ji hyius ex hoc deferititi rvfh pr ed 

A a V 





4 Parte Primi/ 

i /^\Uanto alla Servitù perfonale partiva, che ab- 

V ^ biamo detto di fopra, fi è di due iorti : U 
prima importa una totale mutazione dello, fiato na¬ 
turale della perfona, e privazione di tutti gli effet* 
ti, eccetto quelli che riguardano» la fpiritualita per 
i Sacramenti, e per la fallite dell* Anima ( a ) » e 
quefta Servitù altro non lignifica , che fchiavitu , 
la quale, abbenchè venga nominata nelle Leggi de^ 
Romani, nondimeno aderto non fi pratica , ed e 
bandita dal foro per la-proibizione, che un .Catto¬ 
lico fia fchiavo d* un altro limile j quindi nelle 
guerre ch'e fi fanno in Europa, li Soldati vinti , li 
quali pafiano in potere , del nemico , divengono 
bensì prigioni di guerra, ma non fchiayi; perilchè 
quefta Servitù, che diciamo ifchiavìtudine, fi ve¬ 
rifica folamentc n:i Barbari, li quali .facendoqual¬ 
che preda di gente Cattolica, martimamente que¬ 
lla alla dura loro fchiavitu fottomettono (b) (c). 
Nelle leggi de J Romani parimente vi era ufo di 
ftretta Servitù, e fra le altre una affai curiofa , la 
quale dalle legg ; civili fi dava contro li Mendican¬ 
ti , li quali fodero di mediocre falute, nè firoppi^ 
non ciechi, nè altrimenti impediti ne J fuoi mem¬ 
bri; ma che per poltroneria fi dartero a far il bir¬ 
bante, ed andar cercando la limofina: cofioro di¬ 
venivano Schiavi di quello, il quale ne aveffe fat¬ 
to r inftanza al Magiftrato a ciò deputato. Ora pe¬ 
rò codefie Servitù non fono più in ufo, per le re¬ 
gole, che fono fiate in miglior fiftema ridotte.. . 

% L’altra fpecie di Servitù perfonale partiva chia, 
mafi quella, la quale fida nelle perfone libere, che 
fi diano al fcrvizio d’un’altro: ovvero che luna, 
a ciò obbligate per ragione di vaffallaggio, od aL 

_ tro 


(a) £• 4 . jf- àe Jl a tu hom. 

,(b) '4wi. in §• hem ea qua infra de rer. dì vis . 
(c) Bart. ■ in L, bojies jf, de captiv, &c. 
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Sii.*- 
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Parte Prima. 5 

tro ri (petto (a ). Qnefta Servitù però non apporta 
mutazione di (lato, nè meno coffituifce la pedona 
veramente Serva, ma fi dice Servitù impropria , 
per modo di parlare attefochè legalmente importa 
un Fawìuìato , cioè il locare, o vendetele fueopre, 
ed azioni pedonali uno ad un altro : ovvero mi 
Servizio occasionale per cagione d’un Feudo, o d’ 
altra proprietà che fi poflegga con quefio pefo in 
ncompenfa del comodo, che fe ne riporta. 

3 Un immagine di Servitù di vendere fe fteffo 
volontari a mente fi o (Ter va in quelli, che fi vendo¬ 
no in Galera , ed è ad un certo modo cofiituirfi in 
ìftato di Schiavitù: quefti però fi chiamano buona 
voglia , a differenza di coloro, li quali in pena de* 
loro delitti fono condannati al medefimo remo li 
quali volgarmente fi chiamano galeotti . 

. 4 Qpefh condanna però di fervi re in galera non 
importa vera Servitù, ne Fecondo la più comune 
opinione cagiona mutazione di fiato libero, ed an¬ 
corché alcuni credano, quando la medefìma con¬ 
danna fi dice in vita , ne rifiliti un effetto di pri- 
vazione totale, e mutazione di fiato ; nondimeno 
in pratica non fi verifica, ma fidamente quando 
oltre la condanna pedonale, vi fia ingiunta la to¬ 
tale conrifcazione dei beni. Mentre in tal cafo il 
reo a tal fervizio perfidiale fottomeffo, e refi) in¬ 
capace di poffedere facoltà, o di far quello , che 
fretta a perfona Ubera, effendo del tutto privo de* 
beni, e delle ragioni di etti (b) c) (d). 

5 Si confiderà ancora da’ Giurifti un’ altra fre- 
cie di Servitù puramente pedonale, la quale rifiu¬ 
ta dalla difpofizione della Legge ; e qnefta fi chia- 

____ ma 

(a) Il Card. Deluca nel tit. 3* de ’ Feudi al cap. <t, 

(b) X. qui ultimo jf. de posnìs. 

(c) L. ejus qui §. 1. de tejlam. 

(d) Il C ai'd. Deluca nel lìb» 1, de Feg. della con . de 1 beni „ 
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6 Parte Primi, 

\ 1 t 

ma quella delia patria potefià , per cui il Figlio 
dalla detta.legge civile de’Romani veniva rafTbmi- 
gliato al Servo, per la medefima, ragione dell’inca¬ 
pacità d’aver coPe del proprio ; fioche tutto quel¬ 
lo, che da lui fi acquifiaflfe, o che fé gli deflferifse* 
fofie appettante al Padre, appunto come accadeva 
nei Servi, lì quali fe avefiero cónfeguito della ro' 
ba, s* intendeva, che dovette pervenire al Padro¬ 
ne per là ragione fiidettà dell* incapacità. 

6 Ora però /opra quello dalla in ed e fi ma Leggo 
civile, che fi dice Noviffima^ e fiata fatta la nuo¬ 
va introduzione del Peculio. Codefiò Vocabolo da 
Giurifti vieti {piegato > che voglia dinotare qual” 
che quan/ità di denaro, il quale fia fiato acquifia- 
to dal figlio, ritrovandoli fotto la patria podefii 
(a) ( b) e dividefi in Caftrenfe, o quafi Cafìrenfc, 
e Paganico . Il ''Peculio Cafirenfe comprènde ed ab¬ 
braccia tutto ciò, che abbia conseguito il figlio fol- 
dato in occafione di guerra (c) ; e fi altro che fi 
dice quali Caftrenfè riguarda quella facoltà , cìir 
abbia pur ottenuto il figlio medefimo per via di 
lettere (d). Quinto al Peculio Paganico, unochia- 
mafi Profettizio, ed Avventizio l’altro. Il Pfofer- 
tizio fi denomina quello che proviene dal Padre al 
Figlio, o dal Padrone al Servo, come per efempio, 
Se quefii ave fièro conce fifa della loro facoltà a’ me- 
defimi per occafione di che ne foffe rifiultato deìfi 
utile («). L’altro poi Avventizio, altro non impor¬ 
ta che un bene, il quale proviene altronde dalla 
ragione paterna, o cagione di dia, ma Solamen¬ 
te fi confiderà defferirfi al figlio , o per via della 
.. — ma- 


(a) L. pmdìum ex eo 0 . de peculio „ 

(b) Bart. in Rubr. ff. de pecul. 

(c) L, i. C. de Cajlr. pecul. liù. 12. 

(d) L. advocaù C. de advoc . diverf. 

(e) SecHudum glof. & Bart. in L cum oportet, 

si 
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madre , ed eftraneieredità , legati s ovvero per 
opere meccaniche, o calo di fortuna , ed altri li¬ 
mili mezzi (a ). 

Per quanto adunque riguarda al Peculio Caftren- 
, s , C^ftrenfe, l’opinione certa, e genera- 

| e P e Legiiu adegua a figliuoli di famiglia "tutti li 
beni, proprietà, ragioni, e diritti da codefìo ti- 
colo provenienti; di modo che, à‘ intorno quefte 
proprietà, poffono ancora li medefimi difponer^ 
con teftameuto o codicillo, etfendo dalia Legge di¬ 
chiarati padroni affolliti tanto delia-roba , quanto 
ancora dell ufufructo di efa La cola è dei tut- 



forfè non farebbe creduto., nè 
'la fua afpettazione avvenuto-. 


Ci. 


i&) Bai A. h uìtm. ‘C. de ìmffic. tejìam. 


L.fin, C. de ìnoffic. tejiarp. & à. L tum opertet „ 
(ej ^ i. infra ^ per rjmés pcr/m* nbh.acgulr. 
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CAPITOLO TERZO. 

Delle cofe reali , e del loro Dominio . 

SOMMARIO. 

_ ^Ivìftone delle cofe , che fi chiamano Reali , 

Pztó ifsr il cafo , cW Ze co/è comuni divengano di ra¬ 
gione particolare , £ privata . 

3 Di ^ZZé 1 cofe, Zi? <^4Zi /i chiamano pubbliche , 4 
feren^a delle comuni. 

4 Differenza de’ fiumi , ? twifg remote . 

5 Co/à importi il nome di Univerfitd . 

6 D?ZÌ4 differenza tra le cofe commi , £ pubbliche , f 
flwe/Zc dell’ ‘Vniverfita. 

7 Di cofe , tffe «om /Ì4W0 di aZcKHO. 

8 Delle cofe Sacre. 

5? Delle cofe private. 

L A legge nel fuo compleflo dottrinale cade fo- 
pra la Perfona, o fu la Roba , ovvero fopra 
le Azioni, le quali competono e contra P una , e 
verfo P altra {a). Poiché poc 3 anzi abbiamo toc¬ 
cato brevemente le colè più frequenti, che occor¬ 
rono in pratica d 3 intorno le Servitù Perfonali i ver¬ 
remo indi 4 trattare del fecondo membro , cioè 
della roba, fue differenze, e del modo, con cui 
fe ne acquifti il dominio ; ben conofcendo , ficca¬ 
rne una tale fuperfìciale notizia fìa molto utile per 
venir maggìoìfmente in cognizione, ed a capire il 
più mafflccio ,<■ che fpi’ègheremo in feguito rifpetto 
alle Servitù civili, e rutti che. 

La roba adunque iti via di legge va fotto il 
vocabolo nloiòfico di cofa Reale, if ■ quale conu 

- ■ pren*. 

* — ■ i uff.—■ I I I « U I ... Il 


W ; 
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fa) Z/i. jff. de fiat, komim 


* 
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prende {òtto di fé tutte le cofe denominate cor¬ 
poree, e che hanno fofhnza fifica , e materiale; 
ed impropriamente abbraccia ancora le Servitù , i 
contratti, le obbigazioni, ragioni, diritti, ed ezian¬ 
dio i nómi de’ debitori (a) ( b) (c). 

i Ecco la divisone delle cofe, eh fi dà nel pri¬ 
mo libro dei Digefti: Stimma rerum dìvifìvefì, quod 
res alice fiat divini juris , ut flint res facm , religiofee, 
ér Santix : alice verofunt bnmanì juris , ut res profana 
corporale s, & incorporale s . E nel fecondo de’medefi- 
mi : quadam funt res communes , quadam pnblica, qua* 
darri unìverfitatis , queedam nullius , quondam vero fin* 
gulorum. 

Rifpetto adunque alle cofe comuni, venendo que* 
fte per difpofizione naturale ordinate a benefizio 
dell* uman genere, non vi pone la legge alcuna re¬ 
gola ( generalmente parlando ) potendo ognuno li¬ 
beramente fervirfi , e far ciò che gli piaccia nell 1 
ufo di effe fenza alcun riguardo, o Proibizione . 

Nafcono però alcune queftioni tra* Gìuriflì circa 
la comunione delle cofe , e fpectalmente fu la pe- 
fca nel Mare , ritrovata di gemme ed altre robe 
preziofe in effo, come ancora fovra il fabbricare 
fui lido, o far altre opere ivi giudicate opportune 
al proprio intereffe; ed abbenchè alcuni Moderni 
pretendano di provare con ragioni, che tutto ciò 
fia lecito, o pertneffo a ciafcuno il far tutto ciò; che 
voglia , di modo che fe alcuno impedifee un tal 
ufo, competa quell’ azione che da’ Legifti. vien 
detta d* ingiuria per T attentato di voler proibire ciò 
che non è giufto, ma contra le Leggi circa V ufo 
delle cofe comuni {d) ; nulladimeno vien limitata * 



(a) X. rei appellai, jf. de verb. fignificat. 

(b) X. nomiti. & rei jf. de verb. fìgnificat. 

(c) Seiundum Bald. in d. l r jf. de fia 
(à) X. injuriarum §. fi quis me jf. de 
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t Quefìa Opinione da alcuni cafi, e fpedalriieft* 
te quando alcuno folle entrare» nel poirctfò di tali 
cofe comuni , e che per modo d* efèmpio egli fo¬ 
to , o fuoì eredi fodero flati fiditi a fare la pefca 
in alcuni lìti particolari del Mare ; imperciocché , 
quantunque ( generalmente parlando ) da dì comir 
ne diritto dèlie genti, cioè non 'dante fé ne può 
confeguir ii dominio mediante la prelcrizfoné di 
tempo lunghiflirno. Un efempio confìmil'e fi rap" 
prefenta appunto nel Mare Adriatico , del quale n* 
<.adoluta Padrona la Sereni fs. Repubblica di Vene¬ 
zia (4). 11 fìmile accade del Mare Baltico nella 
■PruOìa Ducale, dove fi raccoglie V ambra gialla s 
o fia il fuocì no j il che non è a veruno peritieffo s 
perché divenuto, per via di preferizione», di ra¬ 
gione di cftiel Preticipe , che oggi fi dice ;i Re dà 
Pruma. l! medefimo fi .può dire de Signori Ge- 
novefì riguardo a gran parte del Mediterraneo, do¬ 
ve ancor efli eferckauo illoro affo luto dominio pet* 
■Ja ragione fadetta. 

£ Abbenche alcuni Legiili confondano le cofe co¬ 
muni con J altre ■, che fi chiamano pubbliche, fo«. 
‘no pero differenti tra V una e ,1’ altra fpecié, poi, 
che, con.orme fi e accennato di fcpra, le comuni 
riguardano fidamente Tufo Comune degli Uomini 
ma ancora fi diffondono a benefizio di tutti ì vi.! 
venti5 ed all incontro, parlando delle cofe pub¬ 
bliche -, I ufo di quelle appartiene unicamente all* 
primi, ed al foro commercio (b,. La Legge per*- 
ciò chiama cofe pubbliche i fiumi, ed 1 porri , K 
■quah, quantunque appartener pedino ai dominio 
s brandi., nuiladimeno fi con fi durano per tali fo 

•ri- 
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fa) Stcmd. Àng, & Strt. m 3. X. hjur. \ fi mi, 
jf. de fin;nr. 7 

(b) Tihg de un divi/. *. 4 , 
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riguardo all.ufo, il quale rendefi neceffario al com¬ 
mercio de' Naviganti, e fpepialnìente, fe fianovi¬ 
cini , ailì quali perviene^ un fenile diritto (*); 

4 Vi è però della differenza tra li fiumi , men¬ 
tre alcuni fono perenni, avendo di continuo il ló¬ 
ro corfo a cagione della copia delf acque, per cui 
fono anche navigabili, come il Reno , ilDanubio ; 
e pet o quelli ed altri di tal fotta fi chiamano pub¬ 
blici a differenza de ? fiumi privati, li quali talvol¬ 
ta reftano afciutti , e però inetti al ben pubblico,, 
ed aila navigazione; come ancora d'i quelli , che 
fi dicono proprj, perchè hanno la lóro forgente in 
luoghi di ragione particolare, e vanno anche fiorr 
rendo per i beni fuoì proprj . In ordine però a 5 
fiumi pubblici , li quali , come fi è dettò, vengo¬ 
no confiderat'i con proprietà de’ regali appettante 
a’ Principi;,"ciò non ottante : ha la Legge dichiàratò 
pubblico il loro ufo, come quello della pelea, ed 
altri limili, come meglio fi dirà nel fuo 'Capitolo-! 
parlando però di quella , Vien limitata la regola 
primieramente , quando veniffe dal Prencipe ad al¬ 
cuno accordata qualche Umazione e luogo nel fiu¬ 
me a tale effetto, fecòndariamentè, quando il fiu- 
me foffe di ragione privata ; e finalmente fe per 
via di prefinzione fi fotte cònfeguito il dominio in 
qualche fito del fiume (è) medefimo-, 

1 Viene regolata finalmente circa le fabbriche d 9 
edìfizj, e molini, che non fono concedè di fare 
fenza^ il Supremo permetto ne 9 fiumi pubblici , af¬ 
finchè non venga impedita la navigazione ; ^pri¬ 
vati però, ed in quelli che fono di ragióne pro¬ 
pria, non vale; potendo ognuno fabbricare nel prò* 
prio fondo, abbenchè da ciò ne proveniffe qual- 
( che 


(a) Vide gltf, 1, in § l'ut or, m verè. publicK inf. eid . 

(b) Vtd, Capii, traBaU d» fervi h tufi. >r%L «. iz. 







che pregiudizio al vicino, e maflìme quando ciò & 
facefle per proprio utile, non per malizia (a). 

$ Quanto fpetta alle cofe, che fi elicono di rf" 
gione d* Univerfità; poiché quello nome vuole fi' 
gnificare una radunanza di molte perfone , come 
dicefi quella de’Cittadini riguardo alla Città, quel* 
la degli Scolari riguardo all’ Accademia, e di a}" 
tri Collegi ancora rifpetto a’loro nomi particolari; 
perciò, codefii pofiono avere cofe comuni, fondi» 
c beni d’ogni forte; pafcoli, bofehi,- pifeine , 
line, ed altre entrate, come ancora dinaro in cai* 
fa, e limili, che fi chiamano in completo fpertan- 
ti all’ Univerfità, e desinate ad ufo , e comodo 
della medefima, e non a ciafcuno in particolare . 

6 Quindi è, che palla'la differenza , quando fi 
nomina una cofa comune, ed una di ragione d 
Univerfità; trattandoli di cofe comuni, e pubbli¬ 
che, quelle convengono all* ufo di tutti almeno iti 
quanto ad un certo limite, come fi è accennato di 
fopra ; ma all*incontro, parlando di quelle , che 
spettano a qualche Univerfità , quelle fòltanto ap¬ 
partengono alle Perfone, le quali entrano in tale 
congregazione, e radunanza; ed i! dominio di ef¬ 
fe è di tutti unitamente , noti in particolare ; che 
però corre la regola generale, che quello che e di 
ragione dell’ Univerfità non afpetta a venni pri. 
varo, ficcome ancora ciò, che è dovuto ad^ effa 
non fi deve al membro, nè quello che deve I* Uni. 
verfità è tenuto a pagare il membro (b) ; de voti¬ 
li però avere in confilerazione le Leggi Municipa¬ 
li, e Statutarie, per le quali talvolta veniflè prati¬ 
cato divcrfamentc. 

7 Og- 


(a) L. fìumm. §. fin, junBa L. feq. ff- de damnts 

Bis, & L . alùus C. de Ser. & aq. 

(b) Ut ejp tex. in L . Jicul §. fi quid jj. quoà cujuf„ t 
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7 Oggidì ognuno fa ben tener conto del fuo, e 
tutta la follecitudine fi mantiene per accrefcere 
ed acqui fiare di nuovo, laonde fi può ficuramente 
affermare, che non fi diano cofe , che non abbia¬ 
no il Padrone. Nafcevano però alcuni cafi in paf- • 
fato , che fi dafiero cofe di ninno ; il che può acca¬ 
dere ancora, ed in varie maniere ; lafciandoda par- ' 
te tutto ciò, che per dÌfpofi2Ìone' naturale non ap¬ 
partiene a veruno, come le fiere, le befiie felva- 
tiche , li pefci, ed uccelli, dove ha luogo la re¬ 
gola: quod in nulìius bonis ejì , naturali ratione , oc cu* 
pan$ concedim i fe una roba vernile abbandonata dal 
Padrone, quefta fenza dubbio caderebbe in potere 
di chi ne andafie al pofiefio (a ). 11. medefimo fi può 
aderire in riguardo dei tefori fiati nafcofti da lun¬ 
go tempo , e delle eredità giacenti, e fenza ere¬ 
de [b ). 

8 Parlando delle cofe Sacre, fono tutte quelle 
che vengono dal Pontefice, o fuoi Minifiri, confe- 
crate e dedicate al fervizio d 3 Iddio i fono di 
due forti. Alcune fono defiinate direttamente al 
culto divino, che fono le Chiefe, gli ornamentf , 
i I bri ec., le altre fono ordinate fecondariamente 
all’ufo, e mantenimento de 3 Minifiri d 3 Iddio , e 
della Chiefa. 

9 Rifpetto alle cofe private, fotto quefio voca¬ 
bolo fi comprende tutto ciò, che è in ragione par¬ 
ticolare , e fopra di cui ciafcuno vi ha il fuo Do¬ 
minio ; quindi per maggior chiarezza del Leggito¬ 
re verremo nel feguente Capitolo a trattare d 3 in¬ 
torno a quefio nome di Dominio, il che fervirà 
molto di lume a quello, che fi dirà più avanti. 


CA- 


(a) §. penult» infra eed. 

(b) d. L. i, pojì* ftine, jf. e*d. 


& §. thefav.ro 
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CAPITOLO QUARTO. 

Si difcorre [opra il Dominio, delle cofe. 

SOMMA RIO. 

I X3 F.finitone del Dominio . 
a Dimftwe del Domin'o. 

3 In manieri fi fia introdotto il Dominio . 

4 Si annoverano le molte vie , con k quali fi corife» 

guifce il Dominio. 

5 Si acqwfta il Dominio per via dì preferitone. 

6 Anche occupando le co]e comuni» 

7 Per via di prigionia in guerra . 

S Con la pefea , caccia , ed uccellanda. 

9 Col ritrovamento di qualche te foro. 

10 Per me^o della procreatane. 

11 Col ritratto de frutti da qualche fondo * 

$2 Differenza tra il Poffeffor di buona fede 9 l >c Ufufrttf* 
tuario , ed Affìttuaìe . 

13 Si confeguifce il Dominio ancora impoffeffimdofi dico* 
fe Infoiate in abbandono dal Padrone ♦ 

S4 finche per via di fabbrica , e piantatone dd arbori . 
*5 Finalmente per me^o de Contratti , * fwr <f 
Jjìromenti. 


g T I Legifti comraunemente definirono il 
JL/ minio, che quefìo vocabolo importi un^ 
legittima facoltà, 6 diritto, per poter lìberamente 
una Perfona difponere di cofa a me Soggetta, oy^ 
vero anche per ripeterla da altri , che la detener 
fero, acciò venga reftituita. Vi pone però la Leg^, 
%e alcune <; eccezioni , per le quali in alcuni cali pat\. 
ncolari vien limitata codétta afloluta facoltà, epa^ 
dronanza, fpecialmente quan.do fi trattale d* ali e ^ 
nazione, o/rendita; come per efempio, fe il 
dto , eoa l;?aflenfp anche della Moglie, VenilTe 
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rifoluaìonc di fare vendita del fondo dotale, ab- 
ben he venghi egli confiderato il Padrone , ' ed al 

Sentir k n M, ?PPmen ^ 11 domi * nio («)• SimiÙ 
mente allt pupilli percagione della loro renerà età, 

-, u izio immaturo, non è permetta la vendita od 

•l ietiazione di roba, quantunque di loro ragione „ 

dilTfì ì 3U o ri n dC r . l L-°^> ovvero decreto dei Giu- 
dlCe (ó), Quella proibizione ordinata dalla LeP 2 e 

o e n^i t0 i^ ne ? 0t ? pì ^ nde anche cerEe convenzioni, 
P atcl .» 11 *l uaìl Cogliono accadere tra perfonejfuf 
qual piede appunto cade la regola circa il Debtto^ 
re_, il .quale abbia appignorato qualche roba , epro- 
pneta; mentre quantunque ne fia etto il padrone , 
on può però deyenire alla vendita , per ragione 
della convenzione fatta col fuo Creditore (e). 

2 Lh due Ipecic comunemente da’Giurifli vita 
cini]!^ 3 ^1 Dominio: fluno, cioè, diretto e priti. 
c pale; utile, e fecondano 1*altro P II primo o tta 
re to e principale , riguarda meramente quella 
padronanza, che chiamali libera, ed attorta facol- 
a, a quale mantiene e pofììede, per efempio, un 
no re e Barone, ne beni Feudali ed JEnlteutik 
nip'ettó ; ai VafTalìi. g perfò.ne fimiiì, fopra le prcK 
prie tao e fondi, che fono da loro goduti , e delle 
qua ì, oltre d averne codefto dominio , ne riporta 
ambe della cornfponttone, L’altro poi, n Ua i diceiì 
anche utne e fecondano, abbraccia la ragione fo¬ 
gliente de frutti, come hanno ilVafTaUo, Énfiteu- 
«a , e Superbeiario , nel riportare l’ufufrutto delle 
proprietà flette , abbeneflè fubordinate al dominio 
principale di fopra accennato (d), 

* 

(z) ff. de fendo dot. & .§. I. inf. rnii. al)tn. liceii 
§• nmc odmovenài inf. qu'tb. alteri. licet . 

(c) §. centra, inf. quib. alien, licei. 

. x( d ) Vide DoÉler. in l. naturaìiter §, pii 
Jf> de scqpÀnndi Jx>{jejf* 
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3 Dopo il peccato originale, fi refe tanto 

d* improbità 1* umana generazione , di modo cn 
non dfendovi già iftituto veruno per tenere % 
Uomini in grado d’onefti e piacevolezza, abufai 1 ' 
dofì anzi ognuno delle cofe, perchè in comunicò^ 
confiderate, s* incominciò quindi a penfare di m£ r " 
rere riparo ad una cotanto fregolata, e forfeiin^ 
baldanza , e/I'endo pur troppo irragionevole , 
gli fiolidi, infingardi, e di niun efercizio, voleuf' 
ro pretendere di godere il benefizio delle altrui & 
ciche c proventi, quando per il contrario dovef 
ciafcuno aver fotto gli occhi , e rammentarti } 
cafiigo dato da Dio ad Adamo, cioè di dovervi" 
vere colle fue fatiche, e fudori. La ragione natf 1 " 
rale adunque diede lume alle genti , acciò venifl e " 
ro coftituiti nelle cofe , termini, e dominio , 
chè ciafcuno avelie la parte fua, e fi conte ntafle 
quanto le foffe aflègnato e preferitto. Invero una }'K 
le regolazione fu provifìa , altrimenti non mai 
farebbe potuto ftabilire la pace, tranquillità, e co^~ 
mercio nell’ Univerfo; febbene, ciò non oftante, fe ltl “ 
pre mai fi fa novella una tale detefìabile e lice 11 " 
ziofa cupidigia. Il motivo pertanto, ofia lacagi?* 
ne efficiente d’ introdurre nel Mondo il domini 0 
delle cofe, fu la ragione naturale, e la cognizio* 1 ? 
delle gènti, per la.confufìone la qual era in t t^ 1 
tempi, come la dinota la Legge (a). 

4 In più maniere fi può acquifìare il dominio 
vra le cofe: principalmente fi annoverano da’ 
glifi le feguenti, con le quali fi consegui fee c$. 
per via di preferizione ; imperocché l effetto po¬ 
mario, e proprio di quefia è" di trasferire il do#*' 

5 nio nel preferivente coll’ottenere una piena facol* 
tà in quelle cofe , le quali con la lunghezza d e ® 

te cn- 


Ca ) i. h x hoc iure ff. de juftma ? & j m t 
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tempo tedino prefcritte (af); z. fi acquida domi¬ 
nio T occupando cofe, le quali a ninno Zapparteli- 6 
goao, e che parimente per legge naturale fono Tu¬ 
re difpofìe a comune benefizio, dove favoriice an¬ 
che il tefto, cioè, quod in nullius hominis ejì , id na¬ 
turali ratione occupanti conceditur ; e quefto modo di 
ottenere il dominio fovra le cofe per via d’ occu¬ 
pazione ne abbraccia molti, come fono per via di 
prigionia di guerra, per via di pefcagione , cac¬ 
cia, uccellanda, c finalmente per ritrovamento di 
cole nafcofte o fepolte , delle quali'fi dirà a fìio 
luogo. Per dar però qui una breve notizia, parlan¬ 
do fovra il modo di acquiftare dominio per mez* 

20 della prigionia, ohe nafce in guerra, quello fi 7 
denomina per via di occupazione, fecondo la Leg¬ 
ge; ed infatti ogni cofa, che venga prefa in guer¬ 
ra dal nemico , per ragione naturale, e civile s'in¬ 
tende paflàr in dominio di effo, quando però tal 
guerra! fia giuda, e non fraudolenta (b) , la qual 
regola non folamente procede circa le robe , che 
vengano prefe in guerra dai nemici; ma abbraccia 
ancora i Soldati , li quali divengono foggetti all* 
altrui dominio, ma non Schiavi, come fi pratica 
fra’ Barbari. Quanto alla pefcagione , caccia , ed 8 
uccellanda , anche per mezzo di codede fi confe- 
gmfce il dominio, mentre todochè li pefcidel Ma¬ 
re, de 5 fiumi, gli uccelli dell’ aria, e gli animali 
della terra vengano da alcuno prefi, per legge ci¬ 
vile e naturale, di fua ragione divengono (c). 
Vien però limitata queda dottrina, come fi dirà , 
trattando di quede materie ne* fuoi Capitoli. 


In 


(a) Facìt* l. 3 . jf' de ufucap. text. ine , in prìnc.d.L 


traditìonib, C. de paBis. 

( b ì XJt Uir fà' A. T •nntu.vfii.pyv>. •fin. ddeù 
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ìa altro modo fi consegui Tee il dominio di có- 
fc , le quali a niuno s* appartengono , come p er 
efempio , fé alcuno ritrovale fulle fpiagge del ma¬ 
re gemme , pi ette prc ziòfe , od altro , e che pc f 
avanti non foflè da veruno fiatò poffeduto, mentii 
di ciò fubito diventa padrone per la ragione , che 
non efflndo tali cofe dì alcuno, Vengono concffl® 
al primo , che le. occupa e ritrova (a) . Porta 
diverfameiìte il cafo, quando ritrovalTe alcuno del¬ 
le robe o fui lido, luòghi privati, ed anche firade 
pubbliche, poiché Quelle non s affettano al ritro¬ 
vatore, ma fono dovute a chi le perdette, c non 
redimendole fi pecca di furto, come dice S. Ago- 
fìino: qui inventimi non reddit , furtum non reddìt t 
furtum commina ( b ). 

9 Se poi fi trattale del ritrovamento di Qualche 
teforo, certamente che quello dovrebbe appartene¬ 
re per equità della legge a chi V abbia Coperto * 
non efiendo di ragione di alcuno, fi chiama il te- 
foro una depofizione antica di denari o altre cofe 
preziofè, di cui non ne fia memoria di modo che 
abbia padrone, e perciò appartenga a quella per- 
fona, la qual 1* abbia ritrovato (c). 

Se poi foffe dato da alcuno nafcoflo del denaro 
/ o per timore, ovvero perchè fi confervafi'e più fi- 
curo, propriamente quello non fi può chiamare te- 
foro, nè s* affetterebbe a colui , il quale lo a vede 
feoperto, ma doverebbe confiderarfi di ragione di 
quegli, che lo depofe nel ripoftiglio (d). Che ce¬ 
rò, fe alcuno vendere una cafa, nella quale venif- 
_ fe dal Compratore ritrovato del denaro nafeofio dal 

* v Ven¬ 

ta) §, item lapilli* 

(b) Cap.fi quid invenijìì , 14. quafi. 5. 

-( c ) §. thefauros & d. I. nunquam nuda L t zr j * 
ii) d. i-ndmmam §. in fine, & I. di 

acqui * pvjjejj* M 
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Venditóre, o fuoi parenti * non $’appartiene tal de¬ 
naro al Compratore o fi a ri trovatore del mede fi¬ 
mo, ma dévefi redimire ài Venditore della pre¬ 
detti (a). Un certo Mercante GenoVefe, il qua¬ 
le veniva dalla Spagna, portò fecó nella Nave no¬ 
tabile quantità di cera, ed in lina gran palla di 
queda nafcofto aveà quattro mìlìa ducati e giun¬ 
to in 'Genova mancò di Vita .* non eifendó confa- 
pevòie il Alio figliuolo che in detta cera giacéde un 
tale valore nàfeoftò divenne alla vendita della cera 
medéfima, la quale fu fatta ad un 4 altro Mercante, 
il qua! pure ignorante di tal cofa trattenne in fu a 
cafa detta cera molto fpazio di tempo - 9/ e d 5 indi 
la vendette ad un Aromatario, dal quale fu ritro¬ 
vato il danaro nella liquefazione della cera * Nacque 
quedionè a chi di quelli appartenere doVcfle il con¬ 
tante, imperciocché il Mercante, il quale aveà dal 
figlio comperare la cera aderiva d *averla poffedu- 
ta per il corfo di tre anni -, e tònfegUentemente 
averne cónfeguito il dominio ; ma poiché non era 
cognito che nella cera vi fi tróvade nafcùfto sì da¬ 
naro , quantunque la teneffe appretto di fe tanto 
tempo, perciò come fi potea dire , che il danaro 
jf>ofledefle , e n a vette il dominio "{b ) . Nemmeno 
f Aromatario era il padrone, mentre pottedeVa il 
danaro con malà fede, fapendo edere di altrui ra¬ 
gione* Fu adunque giudicato di doverli redimirei! 
danaro al figlio del Mercante Genovefe > il quale, 
non ebbe intenzione di trasferire il dominio di quel¬ 
la pecunia , che non fapea fotte nella cera nafeo- 
da (c) ; laonde corre la regola , che il danaro 
ritrovato nelle robe comperate non al compratore 



( b ) Per teìet. in d. i. Neratìus . 

(c; Vtd. Cafa in Confusi. Burg. Ut. ufi., §. i, 
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s*appartenga, ma bensì al padrone , o venditore 
della roba ( a ). 

Circa poi a chi s’afpetti il te fora, fé totalmen¬ 
te pervenga a colui, il quale I 1 abbia Scoperto , fi 
d i {pota ira i Legifti, e diftingocre principalmente 
co;lviene la qualità e condiziona del tonda , raer- 
cechè fe q netto fi a di pieno dominio di alcuno ? 
certamente il teforo che vi abbia difeoperto, de ve' 
Ri ni ed e fimo pervenire totalmente ; prevale ancora 1 
j a regola roedefima in quello che godette il domi¬ 
nio utile fovra qualche proprietà , abbenchè fog¬ 
giacene alla padronanza di qualche Signore, o Ba¬ 
rone per titolo di diretto dominio , come farebbe 
un Vafialio o Enfkeuta, li quali diiceprittero alcun 
re foro in detta proprietà. Si nota anche un 1 altra 
differenza, e per modod 3 e tempio, fè il predetto Pa¬ 
drone diretto, e principale ritrovato a vette qualche 
roba preziosa n afe offa ( che avene si nome di te- 
fb^o ) in fondi ad un 3 altro concedi per ragione di 
Feudo, o Enficeli, che quelli fia obbligato retti- 
taire la metà del valore al Vattall© o Enfi¬ 
tela; e di più,, ie ad un eftraneo ciò fotte inter¬ 
venuto in fimi li fiabili , la meta ne doverà eoo- 
fegnar al Vallai lo, o Eufiteuta come padroni do 
betti per titolo di utile dominio, niente efièndo te¬ 
nuto corrifponde< e al Primario, Sebbene riguarda- 
to come Padrone diretto , e principale (fa) + di- 
verfamente fi deve ftibilire , quando accadefie , che 
alcuno abbia ritrovato il teforo in qualche fond^ 
di ragione particolare , e privata, nel quale lo fco¬ 
pritore non abbia venm dominio, né utile , ne ru¬ 
mano diretto, in tal calo ie invenzione 
tutta ovvero accidentale , come arando t q colti" 
________ van- 

Ca) Per I. idy quod nofirum ff, de regul. furisi 
<& tefjt. in d. /. a tutore . 

(b) C9W%nìt f D D> 

>' • •• 
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tifi do la. terra : la meta del teforo fari dovuta 
all inventore, e l’altra metà al padrone dii fon¬ 
do, in cui fìa flato difeoperto il teforo (a). Che 
P 01 fofle avvenuto data opera, e con malizia, 
al tutto fari appartenente al padrone del fondo, e 
nulla dovuto silo {copritore (b). La medesima re¬ 
gola vale proporzionalmente, fé fimi li fatti avve¬ 
nnero in luoghi di ragione di Rconbblica o della 
Chie(a, quando l’invenzione fia cafuale , ne deve 
avere, e conseguire la metà anche i’ inventore, 
dovendo 1 altra meta elitre raifegnati al Prelato 
^ rnicl *P e D 11 c ! ie fi deve intendere anche 
dell U fu frutto riguardo al Padrone della proprietà 
di cui ne gode i frutti (c). 

io Sono altresì altri modi, con li quali (ì può 
otrenere il dominio di cofe, come per mezzo del¬ 
la generazione ; imperciocché quei parti che iràfco- 
no da^Ii animali, iono appartenenti al padrone de’ 
mede-fimi, a riferva di quelli che fi dicono favi, 
■anelila (d), cesi twicora per mezzo del]’ inonda¬ 
zione , e della \ ic manza, de’quali fi parlerà ne’ fiioi 
capitoli, 

. « Un 5 altra maniera di conferire il dominio 
ci viene dinotata da’ Giuri®, ed è quella con cui 
imo .perviene a ricavare, e ritraete i frutti d’ ima 
proprietà aliena, la quale dai mede limo venga no f- 
feduta con buona fede. Sopra la qual raatfima per 
In , a feSÌor chiarezza viene da Legifii primieramente 
e (ammara la qualità de frutti da detta proprietà 
provenienti, come pure dì qual Sòrte dii fiano . e 
di quale ipecie ancora di pofifeflòri. 

Primieramente riguarda alia qualità de’ frutti 
• ^ _. que- V 

fa) Tex. htc & cL X, unica * 

(b) D. L. unica §. in al unii , 

f ^ ,vo ' ft ' §* J l fe n dum in fin-, ff, foli L matrimoni 

( a j va pscudum inf. end. 

B j > 1 
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qnetti fi denominano quelli, che fopr avanzano oe- 
tracte le fpefe neceffarie, che fi fanno per la 
paragone, raccolta, e conferva .de fruptl nwdelt- 
mi. Seconiariamente altri fono civili , mdnftriali , 
e naturali, ed altri pendenti.! altri, di «a pervenu¬ 
ti ed altri da pervenire. Li frutti civili lono tu 
te quelle pendoni, mercedi, pagamenti, e olia _ 
«ni, i quali fi ritraggono per cfcmpio dalle loca 
'aioni de fondi, dal noleggiamento di robe, e cosi 
difeorrendo. Quelli ch< = 11 chiamanoinduftr^ipro- 
vengono per la cura ed attenzione del pofiefiou , 
come circa il formento , che non nafee lenza U 
debita coltura de’campi, «rea il Vitlo - ol, ° ’ c \ 
altri rimili frutti, li quali non fi acquiftano fe non 
per mezzo d’indufiria, e fatture. 

P T ì frutti naturali poi fi dicono quel l , i quali 
provengono quafi da fe medefimi, e di poca , o 
ninna fatica agognano , come fono i frutti de¬ 
gli alberi, e limili . frutti fuddetti poi alcuni 
fono ancormò pendenti, e s’Spettano al fondoftef- 
k. ed altri fi fono raccolti, e «sparati dalla prò- 
prietà, e finalmente quelli, che il pofieflore potè a 
raccogliere, e per negligenza li trafeuro, che da 
Giurifti diconfi Percipiendu . 

ti Poffeffori poi altri vengono chiamati tali eli 
buona fede continuata, altri di mala fede in ogni 
tempo, c U terza fpecie di alcuni, li quali in qual¬ 
che iDazio poflederono con buona fede, ed in al¬ 
tro corfo divennero di mala fede « Premetta quefia 
breve notizia, veniamo ora ad ifpiegare in qual 
maniera fi poflfa acquittare il dominio mediante il 
confe°uimento de’frutti ; ed all* incontro , quando 
non fi confeguifca, e fu obbligato il pofieflore a 
far la retti tuziorre de medefimi. Parlando perciò di 
un pofieflore , il quale abbia potteduto qualche fta- 
biie con buona fede, e continuata , credendo che 
detto foiìd# gli appartenere , quantunque in jure 
vi foffero iegli errori; ciò non ottante la Legge lo 
6 * di* 
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dichiara legictirpo padrone, e fi faccia uncafo che 
alcuno ere delle, che il Te (lamento nel quale veni- 
va dichiarato erede, folle invalido ed inutile,ieb- 
bene da lui giudicato ben fatto , e per cui ogni 
ragione apparente avelie di poli edere i 1 attriti iti 
detta difpofizione nominati, e che con tale credenza 
occupata e pottèduta da lui folle codetta eredità . 
Quello tale fari fenza dubbio pott'ettòre di buona 
fede, non avendo goduto con duolo, o malizia , 
quantunque legalmente vi folle qualche errore in 
detto Tettamento (a)- Affinchè però venga ciò 
più chiaramente intefo, poniamo utf altro efempio, 
che Sempronio abbia fatto la compra da Tizio di 
una «afa con buona fede , credendo che fotte di 
tal fondo vero padrone, quando in fottanza tale 
non Ila, per il che ne viene in conferenza , che 
Tizio non potette trasferire a Sempronio un domi¬ 
nio , che di fatti non avea {b) . £ pure ciò non 
ottante Sempronio vien dalla legge cottila ito legit¬ 
timo pottettore di buona fede ; vi fi ricerca però 
una condizione per elfer dichiarato di tal titolo , 
cioè che fia pattato quel legittimo corfo di tempo, 
che da* JLegitti vien giudicato nec ettari o ad indur¬ 
re la prefazione. Un* altra quettione accade fra 
Giuritti, cioè fe il compratore, o pottettore di buo¬ 
na fede , non ettendo ancormò traTcorfò il tempo 
requifito per la preferizione fuddetta , veuiflefraftor- 
nato dal Padron vero, di modo che fotte condan¬ 
nato a far la rettituzìone del fondo medeimo , fe 
in tal cafo potta efier cofìrecto a rettituire anche i 
frutti da lui ritratti dal fondo medefìtno; e la co. 
mane opinione fi è, che fi debba dittingucre circa 
la qualità de*frutti, poiché fe quefti fodero pen¬ 
denti, e da confeguirfi, di qualunque forte fiano , 


(a) Ut DD. ìn L.fed&fi le£e§.fcireff'.\tetìt, /uredttf 
(b ) L, rima plus juris ff. de reguUs /«%. » 
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civili, induftriali, ovvero naturali , venendo co*' 
iìdèrati come parte de! fondo medefimo , P e 
col fondo ftefl'o doveramio elfere reftitmti al padro 
ne vero, e legittimo {a ). Se poi fi tratta e c ■■■ 
la reftituzione di quei frutti, che fi chiamano . 
colti, e ritratti, e non Con fonti, e che abbino » 
tìtolo de 3 frutti naturali, ovvero civici queftì nofl 
dovrà refi i tu ire, a ri ferva degl mduftriali, q ua ‘. 
non fiano confutiti. Varie altre controverfie foglio- 
no nafeere fra i Legifti in tale pamcolanra , m 
non e (Tendo quefto il fine dei coltro infanto p* 

fumo ad Un’altro punto pm importante. 

x , Di fontano i Giuriftì qual differenza patti tra 
il poiTeflore di buòna fede, e l 3 Ufofruttuario , ed 
anche l 3 Affittale , fi quali abbenche godano , e 
fruifeano delle cofe aliene , ciò non ottante h frut¬ 
ti ad etti medefimi appartengono , e comunemente 
concordano quefta differenza tra ilpoffefiore di buo¬ 
na fede, ed Ufofruttuario } cioè che il fruttuano, 
nella tteffa maniera del poffeffore di buona fede, con- 
feguiicc tutti li frutti dai fondo pofieduto; a nfer¬ 
va che 1* uno non li trafmettc agli eredi , eden dò 
V ufo frutto una Servitù perfonale, la qual termina, 
e finifee con la mancanza della perfona t u&frnttua- 
ria (b)i il che non fi verifica nel poffefioredi buo¬ 
na fede* Similmente 1*Affittitale non iolo fi ralio^ 
miglia ali 3 Uiufruttuario, mentre con egual manie¬ 
ra confeguifce fi frutti della proprietà, ma netten- 
de ancora di più la fua ragione col trafmetterla 
agli eredi fopra li frutti medefimi (c)* . . . 

i? Un’altra forte d’ acqtìittare il dominio in- 
fegnàno i Legifti , ed è quella , che avviene quan¬ 
do alcun padrone abbia iafciato m abbandono ro- 

5(1 j 


(a) D. L . fruftus ff. de rei vendicai 
( b ) §• finii it infra de ufufrucL 
( c ) Z. vii/n veri lati s C. locali. 
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ba, mobile, o {labile, non facendo conto, o con- 
fiderazione veruna di effe colè , come le bandite 
fodero dalla fua memoria , e dal catalogo delle 
fue facolti ; laonde quello, il quale, fervendoli di 
codetta opportunità, comodo, edoccafìone, veni fi¬ 
fe ad impoflèflàrfi dì tali cole , vien dalla Legge 
dichiarato padrone di else colf* acquittarne il do¬ 
mìnio ( a ). 

14 Nelle maniere di fopra deferitte , per mezzo 
delle quali fi confeguifce e legalmente s’ottiene ii 
dominio, ovvero it pofsefso giuridico di qualche 
bene /labile, o anche mobile, fi comprendono al¬ 
tri mezzi, li quali dalla Legge, e da* Giurici ci 
vengono di meditati. E primieramente, mediante la 
fabbrica, e puntazione d* arbori, de* quali fi de¬ 
correrà ne’fuoi capitoli. 

15* Finalmente fi confeguifce il dominio per mez- 
■ zo di contratti, e vendite; dove i Lfcgifti notano 
qualche differenza tra.la vendita, donazione, e la¬ 
scito; imperciocché , fe il Compratore non abbia 
fatto il pagamento per V importo della cofa ven¬ 
dutali, o in altra maniera fupplito con ficurtà,ov- v 
Vero pegni, o pure venga confederata dal Vendi¬ 
tore la buona fede del Compratore, non potràdirfi 
efser fiata effettuata la traslazione di dominio;an¬ 
ziché il Venditore potrà con ragione ripetere la fua 
roba, ovvero anche pofsederla come in pegno , 
fintante» che venga fatto fesborfo concordato ( b }. 
All* incontro nelle donazioni, e lafciti, di ver fa mente 
procede , mentre afsduramente Vieti concefso il 
dominio di quelle robe che vengano eiprefse , o 
nominate ne* Teftamenci, e Codiceli * 


CA 


(a) Ut bìc , 6^ d, L . 1 ., & I. id, quoà ff. prò de - 
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CAPITOLO QUINTO. 

Della fpécie di Servitù Reale « 

SOMMARIO. 

i S I e [pone la mera definizione della Servitù Reali» 
3 In tre maniere fi chiama Servitù, Reale . 

3 Paffa agli eredi con il fondo. 

4 Pila è di due forti: civile , e rujìica. 

5 Ì4 Servitù Reale fi denomina tale dal fondo denotiti' 
nanfe , e non lai fondo inferviente. 

6 Le Servitù ‘Urbane parte fono affermative , ed altre 
negative; le rujliche all'incontro tutte affermative ; e ai 
entrambi il medefmo compete . 

7 Delle Servitù nominate , e fenica nome , 

8 Dove fi poffa formare, e cofUtuire la Servitù Reale . 

9 Abbenchè fmno rifervati li luoghi f'acri , e religioft > 
fi /(?,«/? pubbliche j ? comuni) in quefle però b* 
luogo la. preferitone . 

L À Servitù Reale, della quale fiamo per decor¬ 
rere in quello Capitolo, riguarda meramente 
il bene (labile, laonde in occafione de’ litigi, che 
n a (cono per caufa di Reale Servitù la pratica ci¬ 
vile del foro infegna, che ogni atto dal principio 
fino alla fentenza fi deve fare contro la proprietà , 
la quale abbia l’obbligo di Servitù {a). * 
i Codetta Servitù Reale vien comunemente da* 
Legifti definita, che fìa una facoltà, padronanza , 
ovvero, diritto, che ha un podere fovra T altro j 
ed all’incontro quelli fia foggetto ai primo ; dove 
è ben chiaro che la Servitù di cui parliamo ha due 
parti i la prima riguarda il fondo che domina io- 
pra un’altro, ed a quello apporta,, edinferifee dell* 

uri- 


(a )Z. aliena §. final, ibi fintentia predio da tur x 
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utilità; e la feconda cade fovra ilfoudopaffivoin* 
forviente, e diminuifce la di lui libertà. In tre 
maniere però viene denominata Servitù Reale da* 
Giurifti: primieramente , perchè quefia Servitù è 
dovuta dalla roba alla roba , ovvero che la roba % 
ferve alla roba, come per efempio , un fondo è 
foggetco, e ferve all’ altro, e cosi una cafa all’al¬ 
tra; fecondariamente perchè una tale Servitù non 
fi può formare, e fiabilìre fenza il fondo , e pro¬ 
prietà , poiché a tal effetto fi richiede il fondo do¬ 
minante, al quale venga dovuta la Servitù, e dall* 
altra vi vuole il fondo ìnfervienteal quale fia fia¬ 
ta impofia la Servitù fiefsa, e per cui fia tenuto 
patir, e foggiacere alla proprietà denominante (^ ). 
Finalmente quefta fervitù non ha relazione alla per- 
fona, ma folamente fia unita alla fofianza, e fon- 3 
do, talmente è con efiì identificata, che fe manca la 
perfona, ed il padrone, efsa non fi eftingue , nè 
fi toglie, ma pafsa con la proprietà agli eredi , e 
fuccefsori (é). Per la ragione, che efsendocodefta 
fervitù diritto del fondo, e proprietà, fi devolvè 
perciò unitamente per via d’ eredità , feguendo i 
fondi sì Ìnferviente , che dominante (c), 

4 Di due forti fi confiderà la Servitù Reale ; 1 * 
una civile, la quale è dovuta alli beni Urbani, che 
s’intendono tutte quelle abitazioni fabbricate ad 
ufo, e benefizio degli abitanti, e perfone sì deti- 
tro, che fuori delle Città. L’ altra chiamali rufti- 
ca, o villereccia, la quale riguarda li beni rurali, 
nel qual fenfo fi comprendono i terreni, ed i cam¬ 
pi, e gli edificj ancora, che fervono per riponere 
li frutti , e ricoverare li defilami ; dalla, qualità 

adun- 

(a) L i. ìn firn fa. comm . prad. & §. ideo infra eod. 

( b) L. via confatiti §. fi fmàus fa, de fervi t. rufa prad, 
(c) Capol. traci, i. cap. 2. de fervi t. reai. & L.pecoris 
fa. de fervit. rnjì. prad ., & hoc tèi iW. ghf 3 
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adunque del fondo, al quale è dovuta la md e:> 
* ma debba denominar^ civile, ovvero ruttica ; ,P ef 
la ragione appunto che una tale denomÌnazfo n! 
debba rilevarti dal più degno, qua! è la propri# 3 
dominante, e non da quella che dicefi in fervi# 1 ' 
te, ed infima [a)\ come per modo di efemp* 0 » 
quantunque la fervitù di firada, dicali ruttica , e 
villereccia, ciò non oftante, fe fi deve pafsare P r;r_ 
un fondo totale ad oggetto di andare ad un* altro 
fondo civile, codetta fèrvitù di pafsa.ggio per lin 
fondo ruttico al fondo civile dovrà chiamarfi fef* 
vitii urbana, e civile (b). 

6 Le ferviti Urbane parimente di due fpe Cie 
portano il nomi ; alcune chiamatili fervitù affitto2' 
rive , ed altre negative ; a differenza delle ferviti 
r [ittiche, le quali tutte fono dette ainrmative : P er 
miglior intelligenza fi deve dire , che l 1 efi’erc di 
qualunque fervitù tanto urbana, cherubica, impoi> 
ta una tolleranza, e pazienza che avere deve , e 
jfbtterire alcuno nel ttuo rondo , che venga pratica¬ 
to dal vicino d’un altro fondo j come per eiem* 
pio, che poffa Tizio pattare per la proprietà di Ca* 
jo, e che ancora abbia diritto di apportare dei tra¬ 
vi nel muro della fua, catta ; ed in tal guitta code¬ 
tta Servitù vien a (piegarli col vocabolo di Servi¬ 
tù affirmativa. Che tte poi il predetto Tizio avel¬ 
ie la ragione, e la fervitù d’impedire al vicino, 
che poffa fabbricare nel ttuo, ed elevar più in alto 
la propria catta e muraglie > codetta poi fì diri 
Servitù negativa ; le Servitù rufìiche ùmilmente 
procedono fui medefìmo' rtftema delle civili affirma- 
tive dette di ttopra , 

Quello che compete generalmente alle Servitù 

ci- 

C *0 Secunduin glof. & ibi DT), in L, j, in verbo 
attaff, de fervit. urb. ptad. 

(b) Capji. de fervit, urb, pud. c. n. num, io. 
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civili che raffiche fi defcrive da'Legifti: cioè che 
tanto Pone , che falere fi padano cori! itili re, prè-; 
Scrivere, acqniltare , e perdere nel modo niedefi-t 
mo, come eziandio le azioni, che vagliono per le 


fervitù rurali 
fi (a ). 


competano egualmente alle cìvi- 


7 * A fimiglianza dei contratti nominati , ed in¬ 
nominati fi annoverano ancora da’Legiffi le Servi¬ 
tù, che hanno nome, e fono fenza nome : come 
quelle che fono nominate nelle Leggi, dì patteg¬ 
gio, firada condotto'd 5 acqua, e limili: ed all 3 in¬ 
contro di quelle, che non vengono dalle medefimc 
Leggi deferirte con nome veruno, ma che nafeo- 
no , e fi formano per patti , e condizioni delle 
parti j come per efempio, quando venga concorda¬ 
to, che non faccia un vicino nel ilio podere ciò 
che per altro per legge far potea in avanti (b).. 

8^ Circa quelle cofe poi , nelle quali formare fi 
pofL la Servitù Reale , comunemente fono tutti lì 
fondi tanto urbani , che raffici ; e non fedamente 
in tutto, ma,ancora in qualche parte, e fuperficie 
del fondo, mede fimo, e fpeciaiità dello ftefiò ; co¬ 
me per efempio in luogo , dove fiano meramente 
delle viti, olive, od altro genere de*frutti copiofi 
(c). Nei luoghi facri, e religiofi all*incontro non 
è permeilo imponere quefta fervitù, per la ragione 
che fi dà nella legge (d). Quanto poi alle cole 
pubbliche, e comuni fe fi poffa indurre fervitù, la 
comune de 3 Legifti afferma non effer permeilo a ve¬ 
runo, per le ragioni di fopra accennate ; fe poi 
col benefìzio del tempo vengano in dominio di 
qualche Principe per mezzo di preferizione , o al¬ 


tro 


(a) D. $. «equa inf. de aBton. 

( b ) Capei. in tit. de ferviti urb. prxd. cap. p, , 
( c ) Tex. in L. 3 . jfi de ferv . 

( d ) Ut L. fervi tus §* fin. jf* de Jet , 
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tro titolo, ciò fi porri fare ; come appunto la 
reniffirna Repubblica di Venezia ha ogni ragione 
Jnel Golfo del Mare Adriatico dì poter eziandio JP' 
'poner fervitù * ed efercitar qualunque atto di 
no * ed afloluto dominio ( 4 )s Siccome però a 
luogo j e nelli fuoì capitoli più diftufàmente fi 
{correrà reparatamente i ed in particolare di t ci ?r 
{cuna materia* perciò qui non e’inoltriamo di Pjfi 
intendendo dare folarrìentè una cognizione fu perù* 
zia le, e generica* 

J 

capìtolo sesto* 

Chi pojfa formar è , ò ccflìtuìre la Servitù reale * 
ed a chi fi pojfa imponere » 

' * 

S Ò U U A R t 01 

t O Gnuno, il duale fia padron liberò Ài qualche fotti* 
do, può ivi formare, e coflituire reale fervitù . 

2 Quando fono più i padroni, vi vuole il cónfenfio io* 

mune * , 

3 Jl Proprietàrio può imponere fervitù nel fondo di cui 
un altro ne fia ufiufruttuario, quando non fi renda di 
peggior condizione fi ufi ufrutto » 


7 Se pojfa il Marito formar fervitù ^ nelli fondi dotali 
della Moglie ; e fie ciò pojfa far fi Vfufmtuario nei 
beni, ne 3 quali goda fi ufufrutto * 

% A chi fi pojfa imponere la Servitù reale i 
9 c Uno , il quale non può formare fervitù, la può alt 
incontro acquijìare nel fondo » 

___ foù 

(a) t^ìd* Clipei* ttftS* in c* là» de Sir* Urb* prted* 


4 Jl Fa]Jallo pure può imponere jervm nei beni jeu* 

doli* . . 

5 La Medefima ragione corre dell Enfienti* 

6 II Principe , ed il Senato può imponere Servitù * 


c 
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P Oichè la Servitù Reale, come fi è detto/ap¬ 
partiene a cofe fifiche è fpftanziali ftabili, prò* 
P. 9 ^ fondi, quindi conviene dalla legge infor¬ 
marli*, edalSig. Dottor CIPOLLA intendere codetta 
capitojo d intorno lacofHtuzione di qiiefta fèrvitù, e 
dove formare fi pofifa legittimamente* Due parti adun¬ 
que in quetto fi contengono, una riguarda le perfone, 
■>e quali abbiano quella libera facolta di formare n n a 
Servitù fovra qualche fondo ; e l’altra in qual fon¬ 
do , e proprietà una tale fervitù fi polla imponete* 
J Che però comunemente i Legifti fhbilifcono 
eller in poteita d ognuno , il quale pofl'egga dei 
ròndi con titolo legittimo, il cofticuire qualche fer¬ 
vici nei fondi medefimi, affinchè codefti fervano 
ad altri fondi vicini, ficchè qualunque, che 0a ve¬ 
ro padrone , éd abbia pieno dominio , diretto , ed 
utile fopra qualche podere, in quello ancora potrà 
formare fervitù reale , effendo a ciafcuno concelfo 
il pieno, e libero arbitrio, difponere delle fue ro¬ 
be a (uo piacimento, e beneplacito (a), 

z Che fe all' incontro fofiéro in pluralità ì pa¬ 
droni del podere , o fondo, dove fi volefle ifiitui- 
re una tale fervitù, adoravi farà neceffarìo il con- 
fenfo, e concorfo comune de'medefimi, non effen. 
do fufficiente fattento, o volontà di un folo (£). 

3 Secondariamente la Legge concede quefta fa¬ 
coltà anche al proprietario, e padrone del fondo 
nel quale un 5 altro vi abbia la ragione d’ufufrtittua- 
rio, quando però per tale ìmpofizione di Servitù, non 
venga notabilmente pregiudicata, e refa di fiere- 
rior condizione la facoltà ftett'a deli' Ufufruttuario 
circa la ragione de 5 frutti (cj* 

, 4 In 

( a ) L. in re mandata C. mand. & Capo}. ttaB.ferv. 
urb. prscd. c. 14. 

(b) Tex- & glof. in L. a. de ferì:» 
v ( c ) L. fed & fi quid inadificaverit » fin. cura L feq» 
ff. de ufufraeU 
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4 In terzo luogo ancora il V affai Io, il Q^l £ 
de il dominio, che da’ Lcgjtli chiamau utile ^ P-, 
imponete Servitù fopra il fondo feudale ; ciò c-- 
però farà Tempre a di lui pregiudizio , ima no* 1 
danno dei Signore, e Padrone diretto ; rnercecc j 
per quelle ragioni che abbiamo accennate innanzi * • 
ritornando il fondo feudale in potere dei padrot 
primario, anche detta Servirli dal V affai lo impOit > 
s' intenderà evìnta, ed annullata (<2). 

5 La medehma ragione cade fopra l’Enti tenta» 

il quale nel modo fteffo del Vafiàllo. può form^ 
Servitù nei fondi enfìteutici con la {addetta eh 11 * 
zione però di detta Servitù, nel cafo che detti be¬ 
ni ritornino in mano del padrone > reftando ter 1111 " 
nata, e finita l'Enfìteufì ( b)- ; 

6 Similmente il Principe , ed il Senato pollone 
concedre ad un privato , affinchè taccia condurre 
l'acqua per luogo pubblico, fenza incomodo pero, 
e pregiudizio comune (c). 

7 Si ricerca da* Giurici * fè il Manto abbia la p° 

teftà di formare qualche Servitù reale nei beni 0 
fondi dotali della Moglie. - 

E parimenti fe 1 ’ Ufufruttuario aver pofia una e- 
mile facoltà circa il formare fervidi nei fondi, ne 
quali fìa (iato codiamo Ufufruttuario ; ed abben- 
che vi frano alcune differenze , la comune però vie ’ 
ne am meda , che il Marito quantunque_ ha il Pa¬ 
drone della dote , non ha però il dominio libero 
fopra di effa, e, perciò non è in fua potetti di for¬ 
mare delle fervidi in beni dotali, e quando lo 
cede, vien dalla legge dichiarato di nullità (à). 
11 medefìmo concordano dell* Ufufruttuario, il qua- 

le 


(a) §. quid ergo de invefiitura de re aliena faBa , *** 
ufib. feud. 

(b) L, ij. cui fi. quemadmoàum fervit.amitt. &c, 

(c) .§. fi quìs a principe '{fi de quid in loco publico • 
t ( d ) Balde h d. X .& in provinciali C, code 

r* 
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le può bensì render in miglior grado l’ùfufrutto , 

ma non metter, nè indurre in dio una deteriore 
condizione (al. 

K,-fv ln or ^* 11 ,- e */!" P 0 ® 1 avcre la Servitù reale , 
basemente (, nfolve che ognuno, il quale abbia 
la poteita d imponete fervitù in uno «abile, mag¬ 
giormente ancora può acquarla ; laonde tutti 
quelli, i quali fono padroni de'beni, ponno anco¬ 
ra acquetare fervila iopra di effi, effendo comune 
la regola che ciafcuno può rendere in miglior con. 
dizione il fondo, e non all incontro; e così il Feu¬ 
datario, ed Enhteuta poìfono ottenere fervitù rea- 
le ne beni Feudali, ed Hnfiteutici (bj ; anzi dì più, 9 
quello il quale nop ha la facolti di formare fervi- 
tu nel fondo, può all’incontro confeguirla, come 
Maritò, ed il padrone d > una proprietà nella 
quale un altro vi abbia l’ufùfructo (cj. 


CAPITOLO VII. 

In quali maniere venga formata la Servitù , e 
come fi pojfa acqui filar e. 

1 SOMMARIO. 

i fondo fi prèfume libero nel fuo principio. 

1 Se alcuno pretende aver fervitù in qualche luom ciò 
deve provare . ù * 

3 Qua ùnque proprietà in dubbio fi prefum-e libera. 

4 La Servitù viene (labilità , o acqui fiat a per mez/&o 

della preferitone , ma non fi dà per le?ge naturale . 

5 Vìen limitata la prefunzione in certe circofian^e. 

6 La Servitù fi cofìituifce per via de 7 contratti ] e nelle 

ultime volontà. 

_ _ 7 Per 

(a) Vid. Capol. de Servii, urb. prxd. c. 14, 

( b ) Ut ejl tex. in d. §. quid ergo. 

(c) D. L. fed fi quid §. fin , jf, de ufufrvM. 

Par. I. C 
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7 Ver for^i di feritene, e confuetudine. 

8 Ver via di preferitone. 

g Della Servitù affirmativa , e negativa. , 

io Quali condizioni fi ricerchino per la preferì% n 

ir Quando s’intenda che alcuno acquai il quafi p°0° 
di fervitù negativa , ed anche affirmativa . 

12 Differenza di Servitù affirmativa. _ , 

i? Per quali motivi f off ano renderfi invalidi tant 
pr efori zio ne , efr- d quafi poffefjo. 

14 Alcune eccezioni circa detto particolare • 

i« Circa ii rfftóe ^ buona fede. . ? , f # 

I( j Circd ii rcf#to «Stf preferitone , cioè deli «/o » 

t7 Driìi sdvS,'qml fi dice Aver la confa conma- 
t 8 Di Quella di caufa quafi continua • , 

i 9 Qiianto tempo fi ricerchi per la loro prefcrizione. 
so iteli a Servitù di caufa difcontinua , ed interrotta. 
sr /za neceffario preferiverfu 

22 Corre la regola folamente nelle Servitù reali , e fi 
per fonali. 


i T A Legge confiderà ogni fiabile, e proprjetì* 
XZt da qualunque ferviti! efente, e libera, a ca- 

, . 1 • _i_np fuo 


JL-i aa qudiuu^uu ~ J , / ft 

Eione che ogni cofa regolarmente perfiite nei li» 
flato libero, e nella fu a prima orìgine, e principe 
indipendente da ogni pefo, ed .aggravio (a). Quin¬ 
di fé alcuno volefle aderire efler a fe dovuta una 
fervitù nel fondo d’un vicino ciò dovera legal¬ 
mente documentare, non e (fendo {ufficiente lapre¬ 
funzione fenza prove , e cagioni [b). Cosi fin# 
: mente, trattandoli di proprietà , che fia in dubbio 
di libera o non libera, Soggetta, o no, a qualche 
fervitù per via di prefunzione, non pone la legge 

de¬ 


fa) D . L. aitine y & l. fi in adtbus C. eed. 
(b) Ut nvtat. m l. Jive pojfidetis C. de prebat. 
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determinazione veruna à* intorno alla foggezioni 
di detto bene flabile, venendo anziché dichiarata 
allodiale, e libera, e non feudale; importando co- 
elto termine di feudale fervitù , e dipendenza la 4 
quale non procede regolarmente da cagione^ natu¬ 
rale , e primaria, ma all incontro viene cofliruita 
o per impofizione , ovvero ^abilita per forza di 
prefcrizione ( a ) 4 

5 Abbénche pero da GiurifH venga comunemen¬ 
te concordato non doverli giudicare in materia di 
ptefunzioni , quando quelle non lì ano con chiare 
prove ed efficaci argomenti confidate , ciò però 
non odante ponilo avvenire certi cali particolari 
quando e ne 5 quali la prefunzione prevalga , come 
appunto li verifica nella fentenza di Saldinone da¬ 
ta definiti vamente nelle controverse fopra il fan¬ 
ciullo .di quelle due donne, da ci afe Mia pretefo per 
fuo figliuolo , per efi'er in tali circoftanze la pre- 
funzione non lieve, ma di fomrhò, e rilevante mo¬ 
mento (&■}* 

d’/enendo^ adunque al particolare, fecondo i 
Legiftì, e 1 Sig* Dottor CIPOLLA, in varj modi fi 
può eoftitmreja Reale Servitù ; ed in primo capo 
fi cofìituilce in vita tra le perfòne per mezzo de* ' 
contratti, fiipulazioni, patti, e convenzioni, com¬ 
pre e vendite* o limili negozj (e). In fecondo ca¬ 
po Vien formata codetta fervitù nelle ultime vo¬ 
lontà, e difpofizioni per Via de* Teftamenti, o Co- 
diciHi, come per efempio, quando un teftatore o b* 
bliga, e condanna 1 crede a non fabbricare piu al¬ 
ta 


(a) Ut notai. in l ft ufufruB. Ale. & È ali. in cap,. 
cum omnes num. 21. ex m de confili. 

(b) Ut. in e. afferte mi hi gladhim de prafumpt . & 
origina li ter in lib. 3. Reg. c. 3, 

(c) Vid, Capai, c. 19. de feivit. urb. prad. # t&t* 
efi cim glofé infili, de ferviti §, p € n, & fin, 

C a 
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ta la CaCa, acciò non venga ad olcuMre 
Vietilo ; ovvero quando ancora ebbi,a c 

mo erede a permettere, che il Vicino pofla po.ta 
re nel muro coi travide Sonili cai (*'■ con r net u- 
7 Ancora per forza di fentenze , . _ difrorre. 

dine fi foole fiabilire la Servitù di cui fi 
Per via di fientenza, ne parla la Ee &t ,e 1 ,j 
dell’ ufufratto. Ed in ordine a farfi per Mifin^c- 
confuetudine comunemente i Giuriftì, col 
rio ; come per efempio , fe per ufanza.di qn alche 
luogo fiali fiato introdotto, cne un Vitmo P . 

avere il patteggio per il fondo £ ! m alLr ° c , ,w g 

guài o pure che non fi poffa fabbricare, ed alza « 
le Cafe, e muri più d’uria certa determinata . 
rezza, affinchè non reflsno cftuteate quelle de v.c. 
ni medefimi, cofiechè una tal regola m certi pae» 

fi ott’erva (è)- , , r . . . rt . 

8 Finalmente mediante la preferì zi on e viene 

ftituira quatta Servitù (c). Si ricercano pero va' 
re «litòti, affinchè venga la preferitone dichiara a 
tale, e per l’effetto, che s intenda dover avere i» 
ordine al fi ab ili mento di Servitù reale. E primie¬ 
ramente fecondo la comune de’ Eegtfii , come a ' 
biamo accennato in avanti, fi confiderà la Servitù 
o in nome affinnativo , ovvero negativo; come ptf 
9 efemuio, fe fi tratti di ferviti negativa , cioè <U 
non poter innalzare muraglie, acio non venga tol¬ 
to il lume, e la veduta alle Cafe del vicino ; ov¬ 
vero che fia la vertenza fovra una lervitù afiirmi- 
tiva, la quale fi dà con la facoltà che alcuno poi- 
fa tranfitare per un fondo d’un vicino , ed ezian¬ 
dio permeilo le fia di mettere travi, e colmarezze 
nelle muraglie della fua ragione dominicale. 

io Un 


(a) Vid. Capol. Ìbidem . 

(b) L. 1. pen . & ibi glof. & D.D. ff. de aquapt» 

via aremà, 

( c ) L 2. C. eod. & l.fi quii diuturno ff.fi/ervit, vendti 
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aIcra ^ < ? ttr ^” a > ^c'ondo i Giuri di , fi de* 
' e P terae ttere , che, flottane abbiamo detto dì fo- 
pra, accio redi preforma la fervitù , vi fono ne- 

ricercò if mflhrr^'^'V co ;^P r ™ieramente fi 
ricerca fi p ode fio, o quafi pofiefio della fervitù * 

con quefta differenza, che il jiM requilìto alla 

prefcnzione riguarda le coffe fifiche , reali e cor- 

5f r ^i ! al V ncontro il ^ nCl P°M» le incorporali ; 
di modo che non potrà mai procedere, oèverifi- 

carfi la preferitone di fervitù in robe reali, fenza 
il predetto M e nelle incorporali ùmilmente 
lenza il yuttf 'fojjeflo (*). Uefcritte brevemente oue- 
fte cogn«»n., potremo con ogni faciliti compren- 
dere la foftanza, di cui fi tratta. Imperciocché, fe 
parliamo di fervitù negativa, come di, non poter 
alzare ec. in quelle fi confeguifce il quafi poljslfb per 
un atto foto proibitivo, e con la quietanza del vi. 
cmo* fi fpieghera ciò chiaramente con un e Tempio; 
fi faccia fi calo, che un vicino voglia incomincia¬ 
re a migliorare laiua abitazione col fabbricare più 
, °* , c (, IT1CX !° c he con quefta alzata ad oscurare la 
luce dela mia Cafa divenga; ma io facendomi ad 
opponeteli, che in rumi modo intendo, che faccia 
detta alzata, acciò non venga ofcurata la mia. Ca¬ 
ia ; mtereveneado quefta mia proibizione unitamen¬ 
te con la quietanza del vicino, il quale defifta dai- 
fabbrica nicdeiitna con noti nlz^re le muraglie 
è in confeguenza a non offufcare la mia abitazio¬ 
ne; in tal cafo per via di codefta azione, la qua¬ 
le confifte unicamente nel proibir al vicino che non 
faccia alzata veruna nel fuo ftabile , ed anco 'nella 
fila pazienza , e defiftenza nel non farla , fi viene 
fenza dubbio a confeguire una fervitù denominata 
qrnji pojjejjo negativa, cioè di non poter innalzare u 
in maniera , che dal giorno della predetta proibi- 
^_ , zio- 

( a ) Gap. f m poffeffione , ck ngul. jam In 6 . 

C $ 
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gioite s* intende eziandio 1* incominciamento dell* 
predizione , della quale fi difcorre. Laonde con¬ 
viene ben intendere il fenfodi quella regola, men¬ 
tre all* incontro poffono nafcere degli equivoci , ed 
errori ; come per efempio d* un* altro cafo , Le *2 
Caia del vicino folle rovinata, e del tutto diroc¬ 
cata , ancorché in tale fcato reftaffe anche per *} 
corfo di cento , e più anni , non per quello far* 
dovuta all*altro vicino la ferviti! di non poter al¬ 
zare, non avendo fopra di efl’a ottenuta quella pre¬ 
venzione , la quale viene a formare il quafi pojjejJ 0 
della ferviti! negativa, come poc’anzi abbiamo an¬ 
notato (a) . E di ciò ne aflegnano la ragione 1 
Giuri (li, perchè acciò alcuno venga a coofeguir un 
quafi pojjeffo della Servitù negativa > la quale come 
fi è detto incomincia dal giorno dell’atto proibi¬ 
tivo in cui principia anche la prevenzione mede- 
ilma, vi fi ricerca, e fi rende neceflario quello tat¬ 
to di proibizione per parte di quello che intenda 
voler preferivere; mane! cafo, che il vicino abbia 
1 *abitazione dcpreùa, e demolita, non interviene 
alcun fatto inibitivo dell’altro vicino, il quale e 
neceffario per fondamento della preferizione, e che 
altro non vuole lignificare, fe non che refli al vi- i 
ci no proibito di non alzare la fu a Cafa, e di non 
fervirfi, ed tifare di quella liberti, la quale per al¬ 
tro gli compete (b) ( cj . 

i %, Facendo poi menzione circa le Servitù , le 
quali fi nominano affìrmatìm , come fono quelle che 
importano facoltà del paleggio, dell’atto , della 
firada, di metter travi nel muro del vicino , od 
altre ùmili; ed in quelle liLeggifii appongono del¬ 
le 


( a ) Ut ejl glof. in cap. Abb. in verbo Alt. ext. de 
verb. fignif, 

( b ) Bar. in d. I. ficut §. feà fi qtaertturff. fiferv, vendo 
( c ) Ang. & alti in d, §. xque inf. de aft. 
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le diItmzioni; alcuna delle anali r, 

fervitù affirmative in ua 'erro mòd c ? nfider «<= 
può effere l’ufo per via di farnM ’ ne ql,ale vi 

farebbe il piaggio, ed il cammi'nare'per V fondo 
del vicino ; imperciocché per via rii ijorr i0 lao 
le viene permeilo /penalmente ad im vi?? na .V Jra ~ 

dar nel fondo dell’altro, ed ivi anche uccellare 5 ' 
finche dal padrone della proprietà vena. 
to, e fatta proibizione U ). Mercecch^prima che 
alcuno divenga a confeguire un limile poifoflb di 
quella forte di Servitù afirmativa . non hX , i 
pure.è Efficiente un atto fem P Ii«’, ma deve effe e 
contmuato per .1 corfo di trenta giorni " con ia 
condizione eziandio di p,ù che un tal atro conti! 
nirato fia cognito al padrone del fondo vicino e 
che lo Hello non faccia reliftenza veruna; nè balla 
tampoco 1 effervi andato qualche volta , ma li ri 
cerca 1 cferc.zio d. quello ingreffo per lo fpaziò 
continuo dal predetto tempo ( b ) ./E la ragione di 
ciò che viene dinotata dal Baldo ella è, che acciò 
alcuno poffa. incominciare la preferizione circa la 
femtu, evvi di neceffita che colli d’aver codeda 
intenzione nell animo di confcguirla, ma poiché in 
que fatti che competono per ragione di lacolti e 
legge naturale, come fono l’andare nel fondo al 
trui, non fi prèfume fubiro, nè da uno, o più at- 
ti quella volontà di acquiilare fervitù: quindi per¬ 
ciò viene flabilito il corfo eli trenta giorni conti¬ 
nuaci , dal che indi per la legge vien prefunto d’ 
aver avuto in pendere d’introdurre fervitù. Per la 
qual cofa in tal guifa incomincia la prelcriz one 
__ fa- * 

(a) X>. §- ferx fup, de nr. divi/. & s l„f. poft. tex, 
in I. per agrum C. ecd. & I. divus ff, de/ervit. 
tufi. prad. 

(b) D. L i. §. hoc interdicos & ibi Bm, ff. de 

itin , privai. 
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Facendoli chiaramente palefe l’intenzione altiui » 1 
quale col p a (faggio per altro fondo non fi c ^r 
to di legge naturale, ma bensì per via di ivi.v 

nel paflaggio medefimo (a)» ... r a*. 

Altre fervitùpoi affirmative fono di diveria ipe 
eie, delle quali l 5 ufo non confile in una tnera i- 
coltà dalia legge concerta, ma il loroatto, ed eie - 
cizio cammina con la fembianza , o figura di 
bito, c prefunzione di fervitù, come appunto fon 
quelle di mettere travi nelle muraglie d un altro, 
ovvero di condurre V acqua dal tendo. altrui, o 
per il fondo del vicino, mentre tali atti, e firn 1 
fatti, vengono dalla Legge inibiti (è), che pero , 
affinchè qualcheduno polla arrivare all acquato de 
quafi pojjeffo di una forni gitante fervitù, un atto lo- 
lo farà Efficiente, cioè che quefti una volta, o due 
abbia fatto venir 1’ acqua dal fondo, o che di 
ordine Piano fiate locate le travi nel muro altrui , 
con piena avvertenza però , e taciturnità del pa¬ 
drone medefimo (c); laonde del, fatto di aver col¬ 
locate le travi nelle dette pareti fenza _ con traden¬ 
done del padrone vicino, tantofto comincia a coi- 
rere la preferizione, facendoli dal fatto niedefimo 
notoria l’intenzione di colui, che voglia ferviti! d 
un diritto dì fervitù, che non è dalla Legge per¬ 
meilo, e che nè pure la tal cofa fi può attentare 
parimenti fenza un tale diritto (d) ( * ) * Aboiamo 
detto di fopra ficco me fra li requifiti di preferì- 
zione p fono neceffarie 13- notizia * e pazienza del 
padrone del fondo inferviente ; del che viene da 

Giu- 


f a ) D„ L §. hoc interdi fio . 

( b ) i, aquam C. eod. 

(c) L i. §, quod mtem ibi vel una die §. de aqua 
quot. Ò' ajìiva, 

( d ) Vid. Bald. y & Bore, kit. 

(e) Ang. & Jan . & alios in d. §. aqtte hf. de aflio. 
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Giurifti adeguata la ragione, cioè che acciò ven- 
ga prefcntta una fervirù, vi fi ricerca il quafi pof- 
fejjo della medefima, come fi è {piegato di fopra, 
«,P?«hc couefio quafi pojfejfo confeguire non fi può, 
ne iufltitere puote fenza la fcienza e pazienza del 
padrone del fondo fopra il quale fi vorrebbe pre¬ 
ferì ve re , quindi fi rende indifpenfabile quefìa cir- 
coftanza (a), la qual cofa infogna, che {è il det¬ 
to padrone non fu ile notiziofo delf intenzione del 
vicino, #he cerca introdurre fervitù fui fino fondo 
non procederebbe la detta preferitone per ra¬ 
gione di deficienza del fuddetto qmfi pojkffo , So~ J S 
pra la qual mafltma notano i Legifti tre capito¬ 
li , _ nelH quali reftano viziati si la preforizìone , 
si il quafi poflèflò circa la fervitù ; ed in pri¬ 
mo luogo fi rendono invalide, quando alcuno per 
forza fi fia voluto fervire della fervitù . Seconda¬ 
riamente, quando quella abbia procurato di otte¬ 
nere nafeoliamente ; e finalmente quando la poffieda 
con limitazioni , e fecondo la Legge per via di 
precario (£ ). Si dice forzai y quando alcuno non ©San¬ 
te la proibizione delf Avvedano , o fia padrone 
dello fiabile, voglia nulìadimeno fervi*fi della fer¬ 
vitù di far pafcolare in efso ; ovvero , che anche 
a fronte d’efsergli fiato levato qualche pegno, ofii» 
natamente, e per forza conduce ivi gli armenti , 
facendogli pafcolare , abbenchè il luogo gli fia fia. 
to proibito. In fecondo capo reftano viziati , nei 
cafo, che alcuno, avendo ottenuta una fervitù dal 
padrone amichevolmente, c per via così detta di 
precario, ma però con limitazione di tanto, e non 
più; nulìadimeno colui abbia contravvenuto, efìfia 
tolto fuori dai limiti conceffi, ed efipreffi in detta 

car¬ 


ta ) D. I. quoti e s 2. eadem . 

(b) D. I. 2 . in j?./C. eod. ; & d , l, fi ftfis d'wtm- 
m ff. fi ferviti vendi c. 
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carta di precario (a). Affinchè però vengano di¬ 
chiariti invalidi e vizioii, deve efsere incombenza 
dell* A v ver fario, o fia padrone del fondo vicino a 
provare quefti due capitoli, cioè che il vicino a 
bia voluto per forza fervirfi del luogo ; ed in r 1 " 
guardo al precario fi ita dilatato, e tolto fuorida 
concedutogli (b). In terzo punto refi-ano invalida¬ 
ti } nel cafo, che qualcheduno fi fia fervito del* 
la ferviti! nafcoftamente , e lenza iaputa del pa¬ 
drone, quando dovea efsere eenfapevoìe'aver ciò 
fatto contro la volontà dello ftefso (c) , ed in 
quello cafo doverà efser provato dal preferivate 
non aver ciò fatto di nafcoflo , ma con la fcienj 
za, e cognizione dell 5 Avverfario , e padrone. del 
luogo. Sopra delle quali cofe il Bartolo {d) info¬ 
gna : fis cmm , quod femper facias articulum probato - 
rium de fcientia , & patientia ^ quod prajcribens ufus fih 
[dente & patìente adverfario. 

14 Vien però limitata quella regola in alcuni 
cafi; e /penalmente quando fi trattafse di prova, 
circa il corfo di dieci, o Venti anni ; mentre all 
incontro, quando non vi fofse memoria, e pafsato 
fofse un lungo tempo di 3®. , 0 40. anni ; allora , 
fecondo la comune de’Giurifti, non vi fari di bi* 
fogno di prove d’intorno la fcienza , e pazienza 
del/Avverfario padrone dello (labile (?) {/). 

Viene limitata ancora, nel cafo, in cui, quello > 
che voglia prefcrivere la fervitu, abbia qualche ti¬ 
tolo da una perfona eflranea, come farebbe un pa¬ 
drone del fondo , e perciò ne fu indi formata 1* 
€*■ 1 fer- 


( a ) L. 1. in pane. ff. de precar. 

( b ) Argument. I. quoties §. qui dolo ff. de probat. 

(c) M. cium poffidere in pr 'tn. ff. de acquiren. pofìeff> 

(d) In d. I. 2. C. eod. 

(e) Pan. de Cujìr. d. I. 2. C. eod. 

(f) Ctepol. de ferv. urb. prxd. cap. 20, mm. 5. 
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fervitù medefima nello ftabile, mentre in tale cir* 
coftanaa reità preferito, abbenchè non fia cognito 
il padrone legittimo, ad efempio delle robe mo¬ 
bili j cioè nel corio, di io., o feo. anni (a). 

In terzo capo vieti limitata, perchè nella preferi¬ 
tone di iervitu fi ricerca, che il preferivente ab¬ 
bia ufato il jus di fervitù , con animo ed inten¬ 
zione , che Gtiam contro la volontà del padrone fi 
immaginafse di poterli fervire di quel diritto dì 
fervuti con ragioni e fondamenti, e non per tito¬ 
lo d a amicizia o famigliarità , mentre per mezzo 
di quelli vocaboli in niun conto verrebbe a pre- 
fcrivere la fervitu { b)i il che verrà comprovato 
dagli atti > che aleuno facefse nel fondo del vici¬ 
no , dalli quali venga concepita V intenzione , ed 
idea dello ftefsor imperciocché fi danno certi atti 
li quali qualcheduno eferciterebbe nel fondo di chiun¬ 
que vicino.- ed all*incontro ne fono d* altra fpecie, 
le quali non fi farebbero da veruno, fe a fe fteìso 
non vedefse competere la fervitù, come per efem¬ 
pio nel tagliare la fiepe affine di poter entrare nel 
fondo mede fimo del Vicino (e)., 

15 In quarto luogo, un'altro requifito necefsario 
in chi vuole preferi vere la fervitù fi confiderà la 
buona fede, la quale confile, cioè, che il preferi- 
vente abbia Tempre tenuto di certo e di ficuro, di 
poter avere un tale diritto di fervitù (d) (>). Li 

Giu- 


(,a ) L. fi. ibi , bono hit io : & m fin. I. fin. C. de 
pr/fcr, long, temp. 

( b ) L, fin. curri ibi not. ff. quemadmod.fervit. amiti. t 
# /. qui in re familiaritaìis ff. de acquìr.poffeff. 

(c) Vid. Bar. pofi. glof. in d. I. 1. §. hoc interdico, 
num. 9, fi. de itin. aBuq. privai. 

(d) Bari: in l. 1. §. hoc interdillo ff. de itin. aBuq. 
privai. 

(e) Not. glof. & D> D . in d. J. fin» ff* quemad . 
firmi* amiti* 
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Giuri (li però fanno diftinzione tra la baona, emS- 
k fede. La prima altro non lignifica, le 
come fi è detto di fopra, alcuno abbia creduto a 
£e competere un fimi!e diritto , nei qua P 
fiali Tempre mantenuto con fìncenta, e el1ZJ lel -^ 
ne veruna della co fetenza ; all incontro a ni a ■ 
de abbraccia, e dipende da una tacita cogniz. * 
e notizia, che la ferviti! veramente non lu ragi - 
nevole, ftè appartener pofsa alle fue furtive P 
tenfioni, e così ancora dalla legge canonica in nnm 
tempo vieti approvata la prefcrìzione con m« a 
de,* vien pero limitata quella regola malcuni cali* 
come quando non colla evidentemente di que 
mala fede, ma vi fia fittamente delle pre funzioni» 
mentre in tal cafo non li può allegare detta P L '* 
funzione di mala fede, efsencìo trafeorfo il teII Jl 
di jo. anni (a) (b) (c). Un altra queihone nafte 
fra i Giurifli, fe in cafo di dubbio, ed ambiguit 
fi debba prefumere di buona fede , ovvero ad . in “ 
contro ; e come ciò debba efsere documentato , t 
la comune opinione ella è, che fi debba duhngue- 
re; imperciocché o che alcuno poffiede con titolo, 
ed allora viene prefunta la buona fede U)i ed m 
tal cafo la parte awerfaria, che allegaise la nia.a 
fede, doveri ciò provare eoo ragioni, e oocumen- 
ti efficaci (e). Se poi un tale pofsefso fi dafsc len¬ 
za titolo, allora regolarmente vien prefunta Jarna- 
la fede; laonde ancorché vemfse provato luto del¬ 
ia fervi tu, ciò non ottante non Tetterebbe dichiara- 
ta, nè prefunta la jptàna fede, quando di più m>n 
vi fofsero altre prove per ftabilirla tale (f) • E la 

Ta¬ 


rn fin . 


( a ) L. fi. in fin , ( b ) Bart. tmàe vi . 

(c) Capoti, de fervi fi urb . prad, c» «o. ». i. 

( d ) L, penultim. C. de evie < 

(e) X, ve ri us ff. de probat* 

(f) Bau* m 4* /. fin < 0 J £>•&* in d. /. 2, C. codem , 


< 
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ragione di quefìo, come abbiamo accennato di fo- 
pra, confifte che ogni fondo , ogni flebile, o pro¬ 
prietà per via di prefunzione e della Legge, ven¬ 
gono in fe fieflì considerati liberi, ed indipenden¬ 
ti da qualunque pefo, e ferviti s- perchè ognuno de¬ 
ve fa pere, che a fefiefso non appartiene verun di¬ 
ritto nelli beni altrui, e perciò affinchè redi efclu- 
fa la mala fede, il prefcrivente , oltre fidò della 
fervitù, doveri ancora di più addurre altre prove, 
e ragioni, coinè per e ferri pio ; d'avere fpefse vol¬ 
te fentito da’fuoi parenti, e vicini, che una tale 
fervirù fofse dovuta al fuo (labile ; o di cui ne era 
pubblica fama, ed opinione ; imperciocché ciò com¬ 
provato apporterebbe giudi motivi di credenza , 
per cui anche verrebbe la buona fede prefunta (a) (è). 

16 Finalmente per compimento di quella dottri¬ 
na assegnano i Giurici un altro requifito necefsa- 
rio alla prefcrizione, cioè l'ufo continuato , e le¬ 
gittimo corfo di tempo dalla Legge prefcritto; fo- 
pra di che vengono dai medehrm ingegnate alcune 
differenze dì fervitù ; e primieramente fi nomina 
quella fervitù, la quale dicefi, che abbia la canfa 
continua , e perpetua , e tale ancora fia il di lei 
ufo, ed efercizio; come per efempio la fervitù de¬ 
gli acquedotti, poiché F acqua di fua natura man¬ 
tiene fempre ii corto; fimilmente l’altra di poteri? 
metter travi nei muri del vieino, ed altre finùU , 
le quali non hanno di bìfogno dell'opera ed indù- 
fina di veruno, mentre che una volta fianoforma¬ 
te e fiabilite, fono fempre durevoli , ed efsendo 
fiato locato un trave, e colmarezza nelle mar agite 
del vicino, non n' abbifogna altra opera, nè fati¬ 
ca acciò fi mantenga (labile nel muro medefimo . 

Un' 


( a ) Vìd. Ctfpol. in d. cctp. 2 ©. 

( b ) Vtd, Bald . in traBàt. prafeript. in 2. p. 4* f art * 
principalis in 1. q, num . il. 
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Un’altra forte di ferviti! fi chiama quella, la i qua* 
ha la càufa quali continua e quau perpetua > 
quale di continuo ha bensì il fuo ufo, ma non at¬ 
tualmente, febbene i* abbia in potenza , come P 
efempio, la ferviti di rivogliere il grondajo; sin 
perciochè quantunque l'acqua non venga lem piec 
vertita nel tetto del vicino, per la ragione che non 
fempre dal Cielo cade la pioggia; ciò non % ottan¬ 
te però non vi bifogna opera umana, ma e lem- 
pre atta quefta ferviti a poter efser cfercitata fen- 
za verun fatto, badando al fuo ulo , che venga a 
1 9pioggia, mentre allora correrà 1 acqua per n 
canale diverforio <*). Pertanto d incorno codeiw 
due fpecie di ferviti comunemente i l.e gì Iti ai se¬ 
gnano il tempo per la preferizione, dichiarando cn 
quefta divenga validata dal corfo di io, anni n 
le perfone prefenti, e dallo fpazìo di 20, fra le pet- 
fone lontane ( b). Vien però limitata quefta dichia¬ 
razione, trattandoli delle cofe Ecclefìattiche , men¬ 
tre » affinchè refti convalidata la preferizione eli 
ferviti nei fondi delia Chiefa, Tèmpre fi rende ne- 
cefsario il tempo continuato di 4®. anni (?) (.ah 
aoAltfa fpecie di ferviti vien notata da Legixti , i<* 
quali fi dice, abbiano una caufa difeontinua ^ ed 
interpolata, la quale non fia Tempre in ufo, nè in 
atto, nè in potenza, ma all’ incontro vi fi rende 
necefsaria di continuo l’operazione, e fatto ^ della 
perforisi per ni^ntenerln nel detto {uo uiò^ co. cier* 
cizio ; in tal guifa, e lotto quefta fpecie fi com¬ 
prendono quelle fervitu , che fi nominano di pai- 
fa g 3 j Q di pafcolo, di cavar acqaa , e d'* altre fi¬ 
mi- 


fa) I. forame n. ff. eod, 

(b) D. I. 2., Ù 1 ibi D. D. C. eod, , 

(c) Innocent. & Canon, in cap. Jjdiligent. deprafenp* 

(d) Bald. in dici. traB. praf. in 2 . par, quatta pati 
principali in 1. q, n. 6, 
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mili, !e quali (ì dicono di caufa difcontinua, per- 
che I uomo non può Tempre andare a cavar [* ac- 
qua, ovvero far pafcolare il gregge. Parlando poi 
fopra la ; preferitone di quefta fpecie di fervitù. di 
^\ colUimia » ec ^ interrotta , comunemente i 
Ginnici determinano che non bada ilcorfo lunghif-^ 
nino di^jo, o 40. anni, ma fìa requifito un trai» 
corlo d anni, di cui non fiali memoria (4). La qual 
regola pero m ordine alle fervitù , le quali fi dico¬ 
no aver la caufa difcontinua » viene da 5 Giurifli coni 
federata, che debba procedere trattandoli in mate¬ 
ria delle fervidi leali t ed all incontro nouefsere va-^^ 
levale nelle fervitù perfonali , come fi dirà'più 
avanti decorrendo dell’Ufufruito*; 

CAPITOLO vi il 

In quali maniere pojfa finire la Servitù , ed in 
quai modi ancora fi pojja perdere, 

sommario. 

1 S/ ejlmgue la Servitù per via di confìttone , 0 tras¬ 
lazione di Domìnio* 

3 Si finifee per via di condizioni , le quali vengano 

verificate . 

3 Termina, quando il feudo inferviente ritorna in po¬ 

tere del Padrone. 

4 S’ejlingue ancora k Servitù per via di pazienza , e 

di permejfo . 

5 Si perde anche la detta Servitù per cagione d f in- 

nondazione d’acqua nel fondo inferviente. 

6 Si toglie per caufa eziandio di negligenza nel non 

fiojimere il Juo diritto, 

__ 7 Si 

( a ) Secund. glofi & D. D. in d. L feruti . fup. veri, 
cenami & l. hoc jure §. duShts aqua ff. de aqua 
quotid. & ccjliva, 
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7 Jì peri? parimenti per ‘via di preferitone * _ 

8 Diverfo tempo fi richiede alla preferitone /<- •- 

vìtù di caufa difcontmm. 

$ Limitazione circa le Servitù rufìic.je, e „ w 

10 Vien limitata ancora circa i beni 2ecteM*»ti . 

11 Cofa jlabìlifca la leg°e quando uno fi ferva vit p 

divamente o pure fi prenda troppa licenza . 

j IN molte maniere può finire , ed eftinguerfi la 
JL Reale Servitù ; e primieramente quan 
fondo, il quale avea annefsa la Servitù, veng 
potere di quello, che era padrone .dell altro fon- 
do, a cui era dovuta una tale fervila, e f 101 ■ 

gifti nominano un ntodo di traslazione di •' 
nio, in maniera che qu^Éaproprietà, che era P ' 
tante a due perfone, fìa divenuta m potere di 
folo per la ragione , che afsegna la Legge , idej 
quod res propria nemini ferviat (#)* . v •* 

2 In fecondo luogo fi toglie la ferVitu per via 
delle condizioni, come fe fofse fiataimpoita a 
vitù in qualche proprietà con alcuna condizione j 
o capitolo, la quale venifse ad effettuarli: ed a pro¬ 
durre l’effetto non creduto (by. < % -, 

? In terzo capo termina la ferviti! , quando 
feudo , nel quale il Vafsallo avea importo quello 
pefo, ritorna in potere del iuo Signore , o Baro¬ 
ne ( c )•« , , 

4 In quarto luogo finifee la Servitù Reale quan¬ 
do alcuno così s’accontenti, e che dia implicita- 
mente il fuo confenfo, acciò venga levata la ler- 
vìtù, la quale per altro al fuo era dovuta ; come 
per efempio, fe una perfone avefse il di* irto 
rivogliere Tacqua dalli grondai della fua Cafanel’ 


( a ) I. Uti fruì ff. ft ufuf. pet. 

( b ) L. fi ^, cui §, ktcres jf- eod, 

(c) §. quid ergo, 

/ 
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la corte del vicino, e che abbia accordata la per. 
m.ffione al medefimo di fabbricare in detta corte 
.nentre che con un tal atto di volontaria «condii 
icende,ua m /ìnule novità viene a perdere quella 

po,cfta, j c l ua ^ e P er a anti godeva cioè di far 
cader m detta corte l’acqua dei tetti („) 

5 In altra mamera ancora fi può perdere la fer 
v.tu; cd è quando per forza d’aCqu e P d ^metodi 

no* S^ìa fo^ OCC T t0 , U ? i“ 0 » 0 ’ dov = 

=■s RWASWte K“ f 

e tranfito. s ’intende però, che il detto vicino tbl 
ba a confeguire il valore giufta 1’ efiimazione di 

SniSTc r fie i! fo,ido * * « 

Cosi parimenti fe fofse fiata rovinata, o diftrutta 
una ftrada privata doveri quella refllìtuirfi nel nono 

p.u vicino avendo nguardoacomodo, & incomodo 
de < 0 c .^ a f >1 e dominante, ed mferviente (dì (e) 
fi Similmente fi viene a perdere la ferviti Lr 
via di negligenza, e trafeuraggine, non curandoli 
aicuno di mantenere le fue ragioni, e diritti • ^ 
mittendis n. achones , & j ma f Ua M _ M n , , ' e 
greffus ad ea (f). ' } ' ^ eJl dandus re ~ 

J_______ 7 Fi “ 

( a ) L. fi fttlltad. ff. quemad. Jcrvlt. amiti. 

C b _} L. fi locus tn princip. ff. co d. 

u\ L r' fi *rj *f s l° r /- V‘ mad - 

(d ) X, 2* p&fzult* de Teltgt 

(e) Vtd. Ctepol, de Jervìt. uri. p rx d. cap. 24. 

(t) Z. quxrttur §. fi vtndhsr ff. de adii, edicl. 

Far, /» £) j 
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7 Finalmente fi perde per via di prefcmionj j 
quando alcuno non fi fia » della ftmtu pcrjJ 
colio di lungo tempo, cioè di io. anni tra e p 
ione predenti, e di zo.tra le alienti, e olitane U) 

Corre ancora nuefta regola di perdere la fervimpe 

via di preferitone non fola mence nelle™ 
caufa continua, ma eziandio di quelle di cauta dii 
continua; di modo che, quantunque quelle non » 
preferivano, fe non per tanto tempo, di cui non 
vi fia memoria , ciò pero non ofìante fi pe r <} 0 
per il non ulo di lungo tempo. La qual cofa_fi de¬ 
ve intendere verificarli, quando codette forti 01 lct- 
virò difcontmuè fono fiate coftituitc fenza alcun 
intervallo dì tempo, di meli, ovvero di ansi; co¬ 
me per efempio, fe alcuno aveise dato il permefso 
con preme fisa ad un vicino di cavar acqua dalla 
fontana quando voglia, ed in qualunque ora , c ® 
le piaccia; imperciocché, quantunque^ fia quella un 
iervitù di fua natura difeontinua, ciò non oltante, 
perché vieti fondata fopra d una promifnone , * 
convenzione, le quali hanno una cagione continua, 
quindi è, che tralafciando di cavar acqua per lun¬ 
go tempo, verrà quella fervi tu a perderli, ed an¬ 
nullarli ($)• Se poi fi trattaise di fervitù parimeli- . 
ti difeontinua, ma fondata, e cofiituìta con inter¬ 
vallo di tempo d’anni, o di meli; come per eie m- 
pio, fe fofse fiato convenuto di poter cavar 1 ac¬ 
qua dal pozzo fidamente in tempo d 3 efsa, o pure 
per un mele ali 5 anno, o ogni due meli: in talea- 
fio, affinchè redi invalidato codefio diritto dì fer¬ 
vitù, comunemente i Giurifìl ftabilifcono ileorfodi . 
io, anni, nel qual tempo non sfondò della detta po- 
tettà viene a prelcriverfi, c mancare la fervitù (c). 

8 A fise guano però i Legifii la ragione , per cui 

in- 


fa) L» j t?cnnlt. C. eod. fb) L* fi fzf. fifi. sodò 
( c ) V» A fi fie> .ff* eqd. : & l. fin. C, eod. 
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pofSì ae< J uifi are 

minor córfo- i/Tl “ incontro fìa prefcritto 
S'ubile alla liherri ' motivo che la Legge è Favs-- 

chi per or 0 S Ài COntr ' am ^ negligenza di 
ìnr S r-fS Cr i, Pr0pnà J 0 pa non vllG?c tòri* (a); dfo 

Pevo!ecfrc.fl‘ff' 10 '™ 0 ’ ì* <3uale non && ioni 

i'ufo, ed eferÌi^TquJa?foi«duhll afCÌand0 
a perderne il diritro (j) * f * dubko vcn S a 

inforao^quefta^conchdìone^'^e limiteion Ì d ‘ 

annorara L, *;«- 1 Ionc > e primieramente vieti 

*cb sstscgaWwe?*^ 

5,1» W-*VSSr' 1 So 2^™ 1 

P i-i °v L . IO ° 311 ni-, abb etiche ri nreieriventa 

^ròn’apwn» ? <ktta fervitù non fia Evenuto a 
bane affini 1J J5 ontro > pacando di fervitù uK 
de foffS f puefte y cngano annullarc i non fi rcn- 
*VftSS? del W» Farne ufo; 

drone de^fonHo^^ 1 - qUeft * da PPOccaggine del pa» 
2SEv de fond .° nel non fervidi dell* 

de anlìrt * ‘° %^ •!*****«> vi firìchie- 
-J q ;i à che if 3tt0 per pa I te àtl padrone di quel fon** 
crai lr ,t: | L< en | à con fiderato inferviente ; ed iì 
h/ r abbia forzai e vigore d 3 impedire un tai 
ufo di fervirù,_ di modo che il predetto padrone 
dd fondo doni mante redi privato della ragion* <*> 

padrone d If ' * ' \ ^ ed ali 3 incontro il 

f adr °" PJppnm fossetta venga conflimito 

di cui a f,F {xm ’ « d intorno il punto 

Ui cui lì di (corre » e per cfempio ic le Cafedelvi* 

ino 5 ve fs ero ragione di fervi rii di poter mettere tra* 

l l „ j fbitaaioi^i e muraglie di Sempronio, e che 

U Adelmo ave/se quelle fatto togliere 5 e levat 

.. „ , ■ dsuU 

( a ) 13 . D in 4 . L fin* tV 
( b ) £, fi patì'tm $■. fi per funfikm ff. eed- 

P 2 
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dalli faci muri ; non per quello penderà il vicinò * 
diritto di tale fervitù, nè meno per il P re ^ c 
tempo di preformane di io* anni ; ma lo-aj> . 
ciò fi verrebbe a verificare quando veni fise c 1 » 

ed otturata V apertura ri mafia dalle predette tr* > 
che fono fiate rilevate dalla muraglia ; e ene a ■ 
cor a di più una tale chiufura fi fofse mantenuta , 
delebile ùmilmente per il corfo di detto tempo 
io. anni, mentre in tal cafo vicino refterebD* 
privato di quello diritto, cioè di metter travi n , 
le muraglie di Sempronio; ed all 1 incontro n . on . ' 
fendo ieguira alcuna novità rimarrebbe ogni ra s ^ 
ne nei fuo e(sere primiero (a). 

io Viene- limitata ancora quefia regola tratta» ~ 
dofi dì preferì zione di beni hcelefiaftìci , men 
non fi prescrive la libertà di quefti fe non media ^ 
te il corfo continuato di 40. anni {b)> ed abbei - 
che patti della differenza tra il jus Canonico, ed > 
jus Civile , mentre che qtiefio ammette la preie} 
zione anche per via di mala fede ; il che aU 
icontro viene provifio dai Canomfii, pereto 10 * 
cafi trattandoli d) materie peceanunofe n deve ; . 
re, ed obbedire alla di ipofi zione Canonica» Un ^ ^ 
tra ofservazione deve farfi avanti di terminare' 
prefente capitolo ; ed è , quando alcuno fi 
della fervitù in altro tempo ; come per efempio ’ 

, jfe avefse la ragione di fervi rfi dell’acqua m tetn- 
po notturno , e che in contrario iervito ie ne 
fe nel giorno, ed in ore indebite , fenza regola » 
e fenza fofservazione convenuta, nella quale no» 

era 


(a) Tex. efl. in L hac autem yura ubi gìof. &&-P‘ 
{f. de fervit. urb. prad. & h fi quis alia , in fi 1 * 
ff. quemad. ferviti armtt. 

(b) Vtd . Abb.> & alias in d. c, quarta , ext. 
fcript. in 3. p . quarta punivi nei pai, in 1. lo'J 
& 1 anali. 
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comunemente i Lenirti dichiari!^ qiIa!j ' &tti 
P- -gione del no^f££ fe R ° =* che 
parvamente orati™ **. ^ ‘ ?. ie £ Vim > mte in¬ 

venzioni pattuita tra* v ir ini v u ^ ata dondole con- 
ed a eftinguerfj c d -i n orW /* en ® a me defìmamente 
detto nonmib di ,o afta i* fflc £ ante P"* « 
e ro. tra le adenti ùì rii a k perrone prefcnti , 

ancora fi dev« inrende c chV^ ài-m^ n? ,inr ° 
dere <=* r^ftor -* ,. 9 tnc ciai.nn.o debba ner 

• « 45 »A*sKjur!? ,i 

il n>=a e fi m o fi f“ itvaro , ^, da ?«***• i «che 

T 0,a n d SÌ * B >»» deli’ a°tro7c) COa ' 
v ^do poi alcuno fi prende Ae rrvmn-i i;~ 

M della Servitù c&Tfètf&JgSS ’ 
togliendoti fuor» dei limiti pattuiti, e S2d ’ 
f K Prender fi ulteriore facoltà dì quella le%ft a > 
a concefo circa la mcdclSma Servitù; |jbu^ no f 
Legiil 1 , fe in tali avvenimenti fi perda la Servitù 
c a S na e ^ discorre; ed abbenche varie e di<Fe* 
renn fono le opinimi ; la più comune Mì4 eh- 
? ^ eJsa re ^ valida, ed in vigore;’ del che ne af 

* Ugnano ai lc he ìa ragione; perchè quegli s che fir" 
ai pm di quello le fìa concefso , abbenchè fia u » 3 f 
troppa liberta, ciò pero non off: ante efe re ita quei 
jus, e diritto, che li compete , e perciò non vie 
ne a perdere la Servitù pattuita. Si legga il Ci 

» ’ P ° LLA trattato delle Servitù urbane neì cap 24 
al nura, Settimo. ^ * 

C A* 


(a) Ut tx ie'x. ìn L fi cèmunem '§. u yvemàd. fvfàtu 


wnm. 


(b ) Vìd. ‘Cxpoi, cap. è 4. de fervit, urb. pr<cd. n. 7. 

( c ) fi ex. eji. in L is cut vi am in prbic. jun&a glofi. 
hi vafi. quemed. fervi t. amiti. 

£> 3 
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M quali mattkre fo debba tifare la Servitù*. 


SOMMARI O. 

Tufo femplìce concefo o della firada importi-k 
libertà di poffare per qualunque parte del fondo vi' 

tino. . 

à Se- vedendo per me fio il pafoaggio ai foldatì per qua¬ 
che territorio o contado >. pajsar debbano per il W& 
go meno dannofo 

3 Se quello , a cui è dovuta, la Servitù , abbia il pfr* 

mefso- di fabbricare nel fondo in forviente per mal' 
gior comodo , ed ufo della Servitù medefma. 

4 Ciò fo- pofoa far fi con. incomodo , 9 detrimento delpfa 

drone del podere, a cui è annessa la Servitù. 
é- Come fi debba intendere, quando fi tratta del danno 
fuddetto .. 

7 Nel cafo di fabbrica-, e- di rifarcimentì, per maggior* 
mente render praticabile la Servitù, a chi debbano 
afpettare kfpefé > e dìfpendj, cioè fe al padrone del 
fondo , e podere dominante , ovvero a quello, del 
fondo infervìente » 




"pVOpo d’ aver difcorfo d* intorno !a maggior 
1 J importanza della Servitù Reale ; in quali mo- 
4 i venga coftituita , e fi acquifti ; ed eziandio co¬ 
me fi pofia perdere ; vedremo ora brevemente qual 
ufo debba farli di efia. Che però i Leggifii con¬ 
cordemente aflerifcono, che quello » il quale abbia 
un tale benefizio di Servitù , fe ne debba fervire 
con tutta la civiltà, e moderatezza , acciò non 
venga pregiudicato, ed apportato del danno al vi¬ 
cino . Sopra di che trattando Jn codefio capitolo 
il Signor CIPOLLA , quando ad alcuno fia fiato 
concedo il pafsaggio per qualche proprietà codetta 

Ser- 
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Servitù di ttruda doveri ufare eoa ogni cautela , 
guardando*! di apportare minor dannoche fìa 
potàbile,- e di non prenderli V arbitrio di trescare 
qua < e la per il fondo, 0 per la vigna, e per fea- 
ucn ftorn, ed indiretti; cosi anche venendo ttabi* 
lito oalla Legge d intorno ad un tale propoiìco 
come nota il predetto Signo CIPOLLA nel capito¬ 
lo vigefìmo del trattato delle Servitù urbane ai nu¬ 
mero 1. (a) (b). 

2 Secondariamente , fe dafse il cafo di doverli 
accordare il tranlito a qualche Comandante di po¬ 
ter condurre i fuoi Soldati, e milizia per qualche 
territorio, e contado; codetta licenza, e libertà di 
paesaggio al medettmo permefsa, doveri intender¬ 
li in materia, che il pafso fia ordinato per ttrade 
rette, e non per mezzo ai campi, e vigne, afHn-^ 
che non dettino danneggiati li frutti ed i terreni 
medettmi, altrimenti farà tenuto al pagamento del 
danno apportato ; mentre una tale licenza contie¬ 
ne in fe i! paesaggio bensì, ma con tutta 1’ onora¬ 
tezza e civiltà; laonde contravvenendo alla fede fi 
deve cottringere al rifarcimento dei danni , fe fi 
può : giutta la regola frangenti fidem fides. franga- 
tur eidem ; il che viene notato anche dalla Lett- 
ge(c)Cd). 

3 Un’altro quelito nafee fra i Log itti, ed è; fe 
fia lecito e permefso a quelle perfone, all? quali è 
dovuta la reale Servitù in un fondo , i\ epttruire 
fabbrica nel fondo inferviente del vicino , acciò per 
mezzo della medelìma fi renda più accomodo [’ 
ufo, ed efercizio della ttefsa Servitù ; e la comune 


( a ) Vid. Cccpvl. ibid. 

( b ) T ex. e fi net. in U fi cui de fervi t. m /. fi rnibji 
tonceffer'ts 21. cum l. feq . de fervit. tufi, prad, 

J r f c } L. cum propsnas c . de patlis . 

( d) Vid. fots. per tex. in d. I. fi cui ff. de fnyit* 
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opinione ella è affermativa, e che fia lecito il &b* 
bricare nel fondo forviente per il fine predetto; vi 

4 appongono folamente una condizione, la quale vie* 
ne fpiegata con formale efpreffione, cioè che la fab¬ 
brica fìa fatta fonza incomodo , e detrimento im¬ 
maginabile del padrone della proprietà inforvien¬ 
te ; laonde , fo fi fofse lafciato il paesaggio per 
qualche fondo, il quale non ila ancorino fatto j o 
flabilito, e per tale difettone venga Tufo, ed efer- 
cizìo impedito > farà in arbitrio del padrone del 
fondo dominante il fare {cavare > e di Iponere ni 
maniera il terreno affinchè venga praticabile , e 
riabilita la ftrada del pafso predetto (a). Nel qua¬ 
le propoftto vien annotato da* Giuri fti un’ altro ca- 
fo più chiaro; come per efempio, fe ila fiata con- 
flituita la fervitù di pafsaggio afsolutamente , e 

5 fenza verun’altra efpreffione ) in tal fenfo fembra 
efsere fiata concefsa la licenza, e libertà eziandìo 
di fare forale, ed altri ùmili comodi per maggior 
agevolezza della Servitù, fonza li quali non fi pò- 
tefse comodamente tifare; e di ciò fare ancora nel 
fondo inferviente, quantunque queflo far fi potefse 
anche in qualche fico del podere dominante} nella 
ilefsa maniera ancora fi deve intendere, che quel¬ 
li, i quali hanno il diritto di condurre l’acqua per 
li poderi vicini, abbiano ancora la po de fti di far 
confinare canali , ed acquidosi, affinchè in mag¬ 
gior quantità venga derivata; ed efsendo tuttoció 
a queftì concefso per V effetto della predetta Servi¬ 
tù, s’intendono ancora in libertà dì togliere tutti 
quegli oftacoli, li quali pofsano efserne d’impedir 
mento, come il tagliar arbori, efeavare radici , 
fpianare fofse , ed altri fatti limili maggiormente ■ 
infervienti al comodo, ed ufo della Servitù flefsa. 

__■_ Qu an- 

Ca) Tex. in leg. iter de fervi U & /. fervìtuùs 2Q, 

§. i, de fervit. uri», precd. 
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Quando adunque fi dìfcorre, che quefio non pofsa ^ 
farfi con incomodo, e danno del padrone del fon¬ 
do in Ter vi ente; Tempre fi confiderà il danno eftra- 
neo , fe parato da quelle fatture, ed opere, le qua¬ 
li fi rendono necefsarie a metter in ufo la Servitù, 
mentre in tal cafo non fi pòfisono a fiso! titani ente 
praticare (a), 

7 Finalmente i Legifiì d’intorno queìte partico¬ 
larità ricercano anche a^chi debbano afpetrare le 
fpefe, le quali in tali circolatine venifsero fatte ; 
ficccme ancora trattandoli di regolate le firade » 
gli acquedotti, e le chiufe dell' acqua per i moll¬ 
ili, e cofe fntìili necefsarie per il regolamento de’ 
medefimi , a cjual padrone debbano appartenere; e 
la comune fi è, che a tutti li dupeftdj occorrenti 
per tal fine foggiacere deve il padrone del fondo, 
e podere dominante, ed al quale è dovuta fa fiefi¬ 
fa Servitù ; di ciò ne dificorre il Signor Dottor CI¬ 
POLLA nel capitolo 23. del trattato delle .Servitù 
urbane al cap. ottavo ; il Fiorentino, e la Legge 
comune (b), 

CAPITOLÒ & 

Sì dà una breve notizia, e divisone generale 
d* intorno la Servitù reale . 

SOMMARIO, 

1 DeIU divìsone della Servitù reale,- 

2 Delle Servitù urbane affirmdive. 

5 Di quelle , che fono dette Negative, 

4 VeU 


( a ) Per d, A La beo de fervi u tufi, prxà, & d. I, hoc 
jure §.15., qui & l. fin, de aqnaquot ., & afti. 
( b ) D. I. iter , & d, fi domo : & e fi tex . in l . fi 
forte v §, e ti am fi fervi t. vend. 
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4 Delle Serviti) rufliehe. 

| D 3 m x altra jme di ferviti ), che. fi chiamano, inm*, 
minate, 

I JLIa è maffima fuor d’ogni dubbio, che non fui-. 

^ Me, nèfi dà alcuna Servitù reale , fe quella 
non venga giuridicamente conllitiùta, ovvero con^ 
£efla da alcuno fopra i fuoi fondi, a riferva pero 
di qualche cafo, nel quale per giufle ragioni ven¬ 
ga ^abilita, e formata dalla medefima Legge ci vi-- 
3 e ì d intorno al che lì decorrerà a fuo luogo. 

Abbiamo in avanti fpiegato co,fa voglia importa-* 
re quello vocabolo di Servitù reale , ed in quante 
maniere venga denominata reale ; come ancora 
quali fiano gli effetti, e conseguenze, le quali dal¬ 
la medefima provengono. Ora per maggior intel¬ 
ligenza , e capacità eli ciafcuno verremo ad efpo-r 
nere una breve, e generale notizia di ella con la 
dìvifione delle Sic fpecie, e differenze. 

r Lz Reale Servitù adunque dividerli in due ciaf* 
fi: Luna comprende quelle Servitù , le quali fono 
dette Urbane , e che appartengono alti beni di tal 
pome, come fono le cafè, ed abitazioni fabbricata 
^d. ufo , e comodo dell’ Uomo; nulla importando, 
che fiano quelle in Città, o in Villa. L’altra. ab¬ 
braccia le Servitù, che fono dovute alzi poderi ru-s 
ftici, quali fono li terreni, gli edifìzj fatti per co¬ 
modo ufo, e ricovero dei frutti , belli ami, od al- 
tro genere a tal fine inferviente ; neffun divario 
cagionando, fe fiano in Villa, in Città parimenti. 
Code ile Servitù Urbane fono pure di due forti ; 
altre fi chiamano affirrnative ; ed all* incontro fe 

ne danno, ohe fono denominate col vocabolo di 
negative. 

i Le Servitù affermative urbane fi fubdividono 
ancora, alcune delle quali hanno il loro nome, ed 
altre it chiamano innominate, che vuol dire fenza 
nome » Fra codette Servitù nominate fono annovera- 
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se da s Legifli quelle facoltà, q diritti di poter al¬ 
zare le fue muraglie ; ed ancora di o,fTufcare \* 
aoitazione * e la veduta del luogo del vicino * Si- 
milmente fono quelle di poter divertire , o rivol¬ 
gere r acqua piovana dal grondajo nei tetti , o 
cortili delli vicini medefimi. Casi anche varie al¬ 
tre , cioè di dover avere del pelo , ed aggravio t 
di poter locar, e metter travi, ed altra "forte di 
materiali nelle pareti vicine ; ovvero finalmente di 
efier obbligati a mantenere aperture nelle fue mu¬ 
raglie, affinchè maggior lume ridondi nella cafa 
del vicino, dovendo! di più aggiungere quella che 
fi dee del profpetto, ed altro maggior numero di 
Servitù particolari, delle quali figari menzione 
nelli fuoi capitoli, fecondo la dottrina dei Signor 
Dottor CIPOLLA, 

3 L’altra fpecie delle Servitù Urbane , le quali 
fono chiamate negative , contiene quelle Servitù, per 
le quali vìen impedito qualche fatto , ovvero ope¬ 
ra al padrone del fondo inferviente , acciò non 
venga danneggiato lo fiabile dominante ; come per 
efempio, di non poter alzare la cafa, di non o£ 
curare quella del vicino , di non rivolgere l’acqua 
piovana, dì non impedire la veduta, e'profpetto, 
ed altre, delle quali fi dirà a fuo luogo con mag-. 
gior chiarezza , e più diffufamente, 

4 Tutte le Servitù , le quali fi chiamano raffiche 
o fìa appartenenti a 3 beni rurali nei fenio die ab¬ 
biamo detto di fopra , hanno , e godono il titolo 
di affermative. Fra le principali vengono nominate 
da’ Giurifìi, e maffime dal Signor Cardinale Delu- 
ca, e Signor Dottor CIPOLLA quelle che fono Ser., 
vita del viaggio, e delibero della firada , degli 
acquedotti, di cavar acqua da’pozzi q fontane , 
di pafcolare; ed in compimento di quefia cosi im* 
portante materia il predetto Signor CIPOLLA moL 
te altre fpedàii 3 ed occorrenti in pratica ne ag- 
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giunge, come chiaramente fi potrà rilevare da lo¬ 
ro capitoli, e dall*indice de* medefiini» # 

5 Parlando poi delle Servitù, le quali fono len¬ 
za nome , vengono confiderate da* Legrni tutte 
quelle, le quali non hanno alcun nome fpeciale al- 
fegnato dalla Legge, e che vengono coftituite per 
via di volontà, e permifiìone anche contro la di- 
fpofizione della medefima Legge , affinchè venga 
afioggettato qualche fondo ad un’altro vicino; o 
che all* incontro non fi polla fare nel fondo quell 
opera, che fare fi potea, come fe alcuno promet¬ 
te fle di non fare qualche fmeflra nel muro di lua 
ragione: delle quali ferviti! ne tratta il Signor CI¬ 
POLLA nel tir. delle Serv. urb. al c. p> e noi ne 
decorreremo più diffufamence a fuo luogo. 

CAPITOLO XI. 

SÌ deferivi ? uri* altra breve notizia £ intorni 
un’altra fpecie di Servitù . 

SOMMARIO. 

i Servitù continua. 

a Pi quella , che dicefi difcontinua 6 
$ Quanto tempo fi ricerchi per la preferitone della Ser * 
vìtù continua. 

4 Quali requifiti fono dovuti a tale preferitone . 

^ Se fra tempo per la preferitone della Servitù difeon - 
firma . 

6 Se le opere di fervi fio fiano veramente Servitù , e 

fiano Servitù reale , o per fonale. 

7 Di certe obbliga foni, fe fi debbono chiamar Servitù. 

B Revemente ancora daremo una fuperfiziale no¬ 
tizia d’intorno un’altra fpecie, e dìvifione di 
Servitù fecondo la dottrina dell*antico Disello, ed 

al- 
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altri celebri LeggittbUQuefia è una fpecie di Ser¬ 
vitù , la quale chiamali continua, e difcontinua, 

1 La Servirà, la quale dicefi appretto i Lemfti 
continua, ella e quella che ha la {ua cagione con¬ 
tinua e durevole, e tempre fi mantiene in ufo, ed 
efercizso attuale, ovvero potenziale, lenza che ab¬ 
bia indigenza alcuna di minifiero , ovvero opera¬ 
zione di veruno (a). Di quella forte fono le Ser¬ 
vitù degli Acqui dotti, di non dover innalzare più 
alto la fabbrica, Tu fu frutto, l’ufo, ed altre umi¬ 
li: e quantunque in alcune di quefie vi fi richiede 
l’opera d’alcuno, come nell’ufufrurto, ufo, e giu¬ 
riteli zio ne ; perchè però vengono ptÉtedute intenzìo- 
ti ami ente, vengono denominate continue, come at* 
tettano il Bartolo, il Mancano, Ferrari ed altri. 

2 La Servitù all oppofio, thè denominali diteon- 
tinua, non futtìfte, ne fi mantiene in ufo, fe non 
mediante il minifiero di alcuna perfon a : per il che, 
ficco me TUorno non può afiìduamente operare, ma 
d’intervallo, e di npofo abbifogna; quindi ancora 
codetta Servitù comprende lacagioneinterpolata, e 
difcontinua, ed interrotta: nel!a"qual clatte vengono 
dai Giurifii annoverate le Servitù del paflaggio, della 
ftrada, della cavata deli’acqua, ed altre fienili (è). 

3 Riguardo poi al tempo requìfito circa la pre¬ 
terizione d’intorno la Servitù continua, che diso¬ 
pra abbiamo accennato, comunemente i Giurifii 
fiabilifcono, che fi ricerca il corte non interrotto 
di dieci anni tra le pertene prefemi, e fra le ai- 
temi in contrario fia requi filo un doppio tratto dì 
tempo, cioè di anni venti. 

4 Att'egnano però i medefimi alcuni requifiti, e 
condizioni. E primieramente fi richiede ilpofièfso, 
o quafi pofsefso; imperciocché non fi dà preterizio- 

____ W 

( a ) I. for amen. ff. éW. 

( b ) f. fervitutes in princ, de fejvit. 
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ne nelle co fé reali {enti il pofsefso; e nelle meta- 
tìfiche feti za il pofsefso (a). Circa queltopunto pe* 
rò notano i Legifti mia diftinzione tra le Servi u 
affirmative, e negative, dì cui ne abbiamo ducono 
nel capitolo fercimo antecedente al venie, lo. 

Secondariamente è necessaria la cognizione , 
tolleranza del padrone. . , rj . . 

In terzo luogo, fi ricerca fufo dì gìurìfdizione» 
e non di familiarità, ovvero amicizia^, 

In quarto luogo, fi deve la buona fede* _ 

Finalmente è indi (ben fiabile il corfo 
tempo fecondo la difpofìzione delle Leggi ft abilito; 
del che più diffufamente fi è trattato nel predetto 
iettimo capitolo. ,. r 

5 Se poi parliamo foprà le Servitù dì eaufa^an- 
CÒntiniia, quefte non ammettono preferitone ne an¬ 
che per via di tempolunghiOfimo, ma è neceisario 
un trafeorfo di tempo, di cui non vi fia rimem¬ 
branza , il quale così in ofeuró Vien da Giuril i 
confiderato il córfo di anni iob. che fi crede il li¬ 
ne della Vita più lunga dell’ Uomo. 

6 Siccome abbiamo dimoi!rato, vi fono tre *orte 
di Servitù. Alcuni però hanno pretefo, che fi dia 
un’altra fpecie, cioè quella delle opere, o minute¬ 
rò. Quantunque però fieno differenti pareri , là 
più comune fi è che nonfia vera Servitù, nè reale, 
nè perdonale , nè mifta, ma piuttofìo una certa mo* 
dificazione; imperciocché, come dice là Legge in 
libero tornine nulla fervitm caditi e febbené pofsa ci* 
fere tenuto alcuno a far qualche opera, ovvero ad 
cfercirare qualche miniftero a benefizio del fuo pa¬ 
drone, nulladimeno comunemente i Legifii la con* 
fiderano al più un* obbligazione perfonale (b)* 

Quando poi i Giutifii tanno menzione d’intorno 

cer- 


'(a) Cap. fine pafeffone àettgv.U juns in 6i 
( b ) Vidi Cy. Bald. & D. Di /. 3, ài vfyfntft, legato , 


m 
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èerte obbligazioni e promiffioni contratte, nafcono 
dubbierà, fe quelle debbano efsere coniìderate co¬ 
inè Servita, ovvero divergente . E per verità fi 

fc,'. 9 *®* c ° rae > ^e alcuno(ia tenuto a pren¬ 
ci.! e 1 frutti da su ortaglia particolare, che un’al- 

rAr 6 ?* e .‘? afl °hbli ? ato di far pafsare 

? mie * can, P? in occafione diab- 
beyerarl , per lafciar godere al terreno d’efli ilbe- 
nefizio del lwafte pecorino; che altri fìa convenuto 
di cuocere il pane per il infogno della mia fami, 
gìia, c Analmente che un altra per fon a mi abbia 
roncefso di pafsar iopra il ponte di fua ras ione 
Senaa alcun pagamento, o gabella. * ’ 

Che però lopra di tali obbligazioni, e contratti 
di prortnflìone non fi può precifiamente ftabilire fe 
debbano cadere fiotto il nome di mera obbligalo- 
ne ovvero pofitiva Servitù, dovendo la rifoluzione 
del cafio dipendere dalle circoftanze del fatto, dai 
patti concordati fra le parti, e dall 5 cfpreffioni ado- 
perate negl Iftromenti, e carte di Stipulazione. 

Come poi anche in codefto noftro ifticuto diffo, 
fiamente fi tratta di tutte le Servitù tanto nomina¬ 
te, che fenza nome, perciò il Lettore aVerà cam¬ 
po di vedere , ed attentamente rilevare circa le 
predette qUefìioni, e facilmente arriverà da fiefiefi. 
fio a comprendere quanto in codefto capitolo gnon 
fi rifiolve fiopra dette obbligazioni. 


CAPITOLO X lì. 

Della Servitù mifia , la quale fi dice dovuta alla Per fona 
[opra li nemiche chiamati Vfufrutto . 

S O M M A R I 0 \ 

t Cofa voglia dire c VfufirMto i e definizione. 

•a Differenza tra fi ‘Vfufrutluario , èd fijfmfio . 

3 Del? ‘Vjufrutto legale dovutoci padre nelle robe del 
figlio* 
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4 Del Peculio Caftrenfe , o qua fi Cajìrenf ? <fi ragione a J“ 
foluta del figlio , quali il Padr? non ha r Uju- 

frutto . tre „ 

§ Anche nell’ Avventizio non ha il Padre l ufuJritJo, 
quando vi fia la proibizione di chi lafcia la roba ai 

Figlio. r r flt 

6 Se queflo fra pefo , o favore del Figlio ; e fe fi p°!P 

metter nella legittima. 

7 Nelli Feudi non entra il detto ^Vfufrutto ♦ 

SS Lo jìejfo nellì Fidcicommijfi , e Maggiorajchi. 

9 In quelli } ne* quali fucceda il Padre ab intejìato . 

10 Se lo ifleffo cammini , quando [uccedano ajfieme per 

tefi amento. 

11 Non fi deve l*fufrutto al Padre in quelle eofe eoe 


dona veramente al Figlio. 

in Se quando non s*acquijta l*ufufrutto v fi dcquìjli fa 
comodità . 

15 Se l’ Prede ‘Vfufruttmrio univsrfale fra anche .erede 

nella proprietà , e degli effetti , che da ciò ri- 
fultano. 

14 Quando 1 *‘Vfufruttuario diventi Proprietario . 

T ^ se il Proprietario debba participare deW Ufufrutto • 

16 Quali pefi f\pettino all* 'Vfufruttuario , e quali al Pro¬ 

prietario ; particolarmente de* cenfi » e d’ altre rifpo - 
file annue . 

17 Velia ficurtày che. deve dare l* ‘Vfufruttuario . 

18 Che non fi pojfa rimettere ; il che fi dichiara . 

19 Prima di darla non fa ì frutti fuoi ; il che fi di¬ 


chiara . 


20 Che co fa fi deve fare , wo» /z pojfa dare fa 

ficurtà . 

21 Delta cauzione Muoiano ,. 

ia Delta conjuetudine di bulgaro , quando la Moglie fi& 
lafciata Donna , Madonna , ed Vfufruttuarìa. 

*z $ Se Infoiando fi per difpofizione un fondo , 0 cd/à 
godere, / intenda lafciata folo V r Vfufrutto , e psitf 
anefee ta Proprietà. 

24 .Te ^ differenza tra il legaf dell* Vfufrutto 3 quello 

del 

























Par TE P* lMi 

del reddno , ed anco della facoltà V , * 5 
frutti. facoltà di raccogliere ì 

2y Altra differenza tra il \ e2ato j ffì P n , r r 

legato de 3 frutti annui. g 4 Vfufrum , ed il 

16 Co fa fi debba intendere nev i 

d ’ VfyfcU'O. ** m !*«* > » P» 

27 JV adendo ateno compera l’n.i-r 

qualche proprietà e non v ^{ u ^ r ff t0 formale di 
gione di fieri lità , p 0 ff a ripeteresti? 0 ^ UtU ’ 4 <:< *- 
iS Dell* azione , che ha V c Vfufruttu™ ■ Pfé amento * 

la proprietà. fluttuano f 0 p ra i f m tì del . 

1 T 5 Ufu frutto dai Giurici v.Vn j c • 

porti un diritto di <w f e .% lto > ch e im- 
m d ì ragione altrui, lafciando 1 ? r 0 " 1 ** Bc - 

tempo nei fuo edere piuttofto nr^^j 111 Iri °S n * 
giuramento, acciocché per tri P I? CUran - done jl 

tvsr,t,‘ Srs^i”- 

«farà* sas£vs3fav* 

32è fc4ge^”nS e tefiif àri d^Ì a ? tr f c .« ,ìU 

nutrente le efpreffioni iW conte ° te . fp,eg ?«. mi * 
mente fi dichiara che Pn^iC. i ^ e * e Primiera- 
ti di ftrvirfi della proprie?/ 1 bbi - a faco1 - 

« deve co4,ito uS^arfe*/ nlend fF 

per dinotare la differenza eh-» 5 / c * uten< h » e do 
3e Perfone che ricevono robe ùfpeona* 5 5 
non ponno a loro Servire , nè falli 5 r* r C ^ U *! J 
confenfo di quegli, che alfe affiti 
Similmente l'Ufufrurtuario può iih,,‘ roba 

fi. fruenti, e quella faccia di godere della proprie! 

•_____. ri. 

(a>CW. de Servii, min., & text. in 1. & , 

ir- de ufufr. 4 * ^ 3 * 

) L' i. & 2, e, de pìg, al}. 

Par. . ° e 

















66 Parte P r i m a * 

là , e bene (labile porta diiì'onanza dall 
perciocché chi ha la facolta di 1 r’ può 

Ultamente Ufufruttuario di qu^ . ■ j- f rUt . 

vendere, ed alienare a fuo fole 

tì da quello provenienti, i qua 1 Q que gh 

appartengono. All incontro 1 Ul > \ p er yjre 

■ che ha diritto dell 9 «/o folame.ite, Ci pw> * ^ 

dei frutti , meramente per 11 / l,0 ,S 0 di c oa- - 
famiglia, efiendo ngorofumente obbligo 
legnare quelli, che fopr avanzano al Padrone 
nroprietà (a). Ora venendo ad Spiegare q ■ q* 
role rebus alieni q efprefle nella definizione ^ 

frutto formale, quello vuole figmfk^ cl « ^ 

fluttuano c padrone folarncntc dei 
S e che codetta ad altro dominio convenga, 
di modo che ne rifulta, che ad uno appartenga 

fondo, e ad un 9 altro l’Ufo frutto del medefìmo (è* 

Quanto al refrante della definizione >>???!* 
furti fubjiantia &c. fi conchiude ; che 1 Ufufru«uar 
h* bensì mi affolli» dominio di fervidi, e godere 
della proprietà, in quella maniera, e conveme^ 
però che deteriorata non venga* altrimenti il m 
defrmo Ufufruttuario s intende tenuto ai riUrcim^ 
to; e per efempio, fe fotte (foco laici a o ■ 

to di qualche ronco, e vigna , e che in efia toiie 
ro mancate delle gambe di vite, od altri ar U 
il predetto è obbligato a rimetterle con proprio m 
{pendìo (c). Se poi venitte a perire la proprie^ 
il povero Ufufruttuano potrà lolo fervirfi, e gatf, 
re dei raggi folari, de quali a nmno e proibito l i 

^^Urrtale Ufofrutto formale fi dà anco dalla 

«e al Padre netti beni, che fi acquattano, così ptf| 

pro- 

(a) L. per Serviim §. i. ff* eod. 

(b) L. re&e dteimus ff. de ver b. {igni { 

( c ) §• feà fi gregis , /apra de rentm divis * 
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propria induftria, e f ìticl ... ' * 

Q m altro modo dal fì»Uo di ?, v 

che fi riprova £otco H nan." A ne ^ tempo s 

la Legge antica queftè tò'ìeVacodft- att * foe, ^P* r 
ragione anche di ' dominio ,i t ? c ? w “*» «m piena 
ti de s figliuoli di famiglia a* autG ,per l'incapaci- 

la Uggì, che a lSfc&Ef r r?r pri *J ma 

capaciti, ed introdotta , mo a * to ,^ a quella in- 
Peculj. Una degnali fidi * 
bracca tutto quello che in nnJr^d x ^ ual e sd, 
venga a. fighi? non’^4Z ^& Pro - 
P=r altra cagione didima, come U 
Madre, cognati, od eftranei, o « **"8?° della 
per liberalità della fortuna èd afo-f c - w ?’ ° 
l’altro Profettizio, riftrct o a u" lT 1 (fi « 
«lai Padre ; e deli’uno ,^ e d e,l ? aTtroncar 8lÌ dÌa 
laro nel difcorfo delta Serriti* perlbn^fe b, *'S 0, T" 
compensa dunque dei damo rh^io^ " « * er ri ~ 

Viliima ha ratto al Padre nel p v tfo H'? S f? n °" 

dominio m quelle robe le mi Si r 

fio Peculio Avventizio ; a ^ vam'^ ^ 

Padrc rufufriitto, e l J am m in, : ftra 2 fone (i ) 

Ufrfrutto legale, il quale regolarmente è' d£vnto 
al Padre negli accennaci beni acqui ili ri aI\ 
e. che vadano fotte il Addetto !2 d 
di Peculio Avventizio, non è però dovum f rm,n ? 

i qUal1 caci0n0 ^ 0tt 3 ° b due Pendìi con ole iu-! 
i dalla Legge antica, de quali erano capaci lì fC 
gimo-lr-é^tarniglia. Uno fi dice €aftr*n& ; i - , . 
abbraccia le cefi acquifere dal figlio foldatoinoc* 
catione della milizia; e l’altro quali Cairi* d 
quale riguarda tutto ciò, che fi acquea da/li fieli 
di famiglia per via di lettere.- in quelle robe" adun 
qne il Padre non ha U&fmtto ; ma sì quetìd-, che 

. . fa 

fhì ^ u ^° c ° de imffic . tejlarrh 

W §, ìi y & d, L eum opùrtét * 

E 2 
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la roba Ma è di ragione del figli? (^ftieSie, 
fi deve intendere, quanao fi parli di 9 fono, 

che dalla legge fi dicono profefTioni , cu tcm ati- 
la Legge, la Filofofia, la Mediana, rG f c {Tione 
ca, e firn ili , reftando in dubbio, fe 1» P' che fi 
del Notariato porti quella prerogativa > | 

deve deferire all’ ufo de’ paefì, fecondo ^ qM. 
queft* e fere i zio ftia in maggiore, o minorrip 
ne : attefochè in quelli due Peculi! Ca/lren » 
fi Caftrenfe il figlio di famiglia e t 

padrone, avendo anco facolta' di far tei ^ 
e difponere di dette robe {b) Quefta re» ^ . 

ora accennata circa V U fu frutto dovuto 
nelli fuddetti beni, li quali fi comprendo» 
il Peculio Avventizio, vien però limitata ■ 
cafi: e primieramente, quando vi concorra v 
bizione di quelli, per la di cui difpofizm ne ’ *, ac _ 
tima volontà, o per altro atto fi devolva, 
quitti la roba dal figlio, baftando, che ^ ut t u 
lontà fia anco prefunta , o congetturale, 
non fotte efpreffa; ed è rimetto dalla Leg^e _ ■ 

bitrio del Giudice il vedere quando le con» _ > 

o le prefunzioni concludano fufficientement cì* 
volontà (c). Che però non fi può dare rc > rr ,f£n" 
nerale , dipendendo la dichiarazione dalle a _* 
ze particolari del fatto. E febbene alcuni ’ 

luto, che quefta volontà del deponente fi «■ . 

€ lamente confiderare in quella ordinazione, * 
dipenda dalla libera volontà del Teftatore, J 
confeguenza, non poffa abbracciare la legittimalo 
altra fuccefiìone necettaria, conforme per lo piu e 
quella de’figli nella dote materna, attefi alcun a- 


(a) L. fi. c. de mogie, tefiam. & d. I cum eportet. 
( b ) D* l. cum eportet . 

( c) A Card. Deluc. nel dtfeorf. 6 <$., A 4 : ^ 
theni. excipttur c. de ben. qv,» lì ber . 
















tati particolari, che nell ^ * - . M *' s f 

«(Tione neceflaria non fi n'o£ e ‘ t,ma ’ oina ltrafuc- 
w. ° appendici; nondimeno ^ ° n,ettf . rc condùio- 
«vuto in pratica per la ra°iÓn, l ari0 é pi “ 

«Ite, del quale in S’mr,H P r K0ft0 , é favo « del fi- 
migliore, liberandolo da quella ** con diaione 
importo la Lcgg c (a) (A). Sermu > «*e gli ha 

fj ‘importando 1 a*p * ì**** 

dono tU pèra 8 più ' = p4faaWH du*'] di ere! 

Il Feudo vero importa una'm baia™ 8 ? 1 '’ Ctóic p* 
guenaa e roba, la quale fooeiace ài e p p ". co " fe ' 
fcenfe efente da quefto npfn rq , Pec “' 10 Ca¬ 
do la ordinaria natura de’Fend? ., aitra > ch e Fecon» 
coniìrte ne'ftutti onel dl ’ i! c ° m °do di erti 

del Feudatario! ^he neri TT; d ‘ ,ra , nte ,a vi « 
al Padre, porrebbe il Feudo «rtlf™!L^il ^“"r 

lettore (c). p e r emetta r iar inutiie al pof- 
più probabile, etfèrSù r/^ ragl01,e c «de * 
tra limitazione nei be “ chfd^Zv ri ^A 

L°rafco Sa o 0 d I i er p C?Ufa diFideicomnnrt'o,^ó diM^ 

quefto Uiufrutto (d); poiché anticamente morendo 
f M»o, Succedeva Belli fuoi beni H ftdr”«Hfo 
lo Ufuirutto, Spettando la proprietà all’altro 


/ . 1 - 
n: ' 1 Suddetti. 

(bj> Autbent. defunti, e. ad SC. Tertull. 
ab mtejì . veni enti b. 

} A \ 11 , de . U C * P^luc. nei detti dife. p. f Qt 
(d) Authent. de hared, aè intefi. 

E l' 


e ri- 


de hatred 


\A' 
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Parte Prima. 

e rìfpectivamenrs al fratello. Che però avendo U 
legge più nuova ammetto il Padre all egualfuceet 
rione anche nella proprietà , quindi & sii negail 
Ufufrutto della porzione, che fpetta al fìllio, ac- 

lociò unacofaredicompenfatacon 1 altra (a). On.n- 

di dalli Legifti fi dilputa la quelhone . fe il 
defimo cammini, quando il Padre, ed il Figlio a- 
fieme ottengono qualche fucceflìone per teftamento, 
o ultima volontà. Alcuni femplicemente l'afterma- 
no col prefuppcflo, che vi entri la medefima ra¬ 
gione; altri femplicemente lo negano; ed altri van¬ 
no diftinguendo, fe la difpofizione fia eguale , ® 
ineguale. Però la verità pare fia, che quella deve 
dirli queftione piu di fatto, e di volontà , che di 
j e oa e ‘ da doverli decidere con le circoftanze di 
datemi cafo; cioè fe la difpofizione fatta dal Le¬ 
gatore a favore del Padre fia’ principalmente p* G 
Y affezione, o merito pedonale del medefimo, in¬ 
dipendentemente da quel, che fia, difpofto a favore 
del Piglio ; ovvero fe la difpofizione fatta a favore 
del Padre fia in riguardo del Figlio, fioche fiaeg} 
folamente contemplato per una ricompenfa dell 
Ufufrutto, che gli di la Legge, acciò in quello 
modo il Figlio abbia quel che fe gli lafcia libero 
da quello pefò; ed info ruma, fe entri o nò lame* 
defima ragione della ricompenfa , per la quale *» 
nega al Padre Y Ufufrutto' in cafo della fuccelfìodf 
i r ab iniellato ( b). Parimente , fecondo l’opinione p !U 
certa, cella queft*Ufufrutto legale dovuto al Padre 
ìn quelle cofe, le quali dal medefimo fi Piano va¬ 
lidamente donate al Figlio; come, per efempio, £l 
dice la donazione , la quale fi fia fatta coL giura¬ 
mento , che toglie la proibizione della legge civile 

. e ren- 


(a) Il C. Deluc. p. 483, delle Servitù l, 4, c< 3 • 
& ghjf. fuper verb. ufum fruttarti, 

(b) Il med. ibid. dife . < 5 i, s e 62. 
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fia donazio. 

& flirta ì® CÌVile 

queJ3 3 per caufa di <w* ^ i ^ lone « riempio, 
matrimonio, o per caufe’fim^™“ <Maifa,e dl 
ge ; attefodìè qSefte robe in Li So ^ k * 
«■Ho Profettizio improprio i ou a f /^ Ie0nope ' 
ftaTnr°f del 1 ’Avventizio;’ficehè on 
fì Vf u £ ut , t0 le § ale al Pa*e (a) (è ) (,\ acqw ' 

li Nelir fuddetti, ed in altri rafì ' rr 
detto Ufufrutto non fi acquifti al Padre ^“1 1 
queflioue, fe almeno fé ne accuditi ], r“ 7 a 
ed n ciò fi diftingue ; che fe ^l proibi 
odila volontà del Portatore per odio del Padre in 
tal cafo non fe ne acquifti nè meno la Comoditi" 
ma quando ciò nafea dalla diipofizione della w' 

{?j.° In altr ,° n^odo, in maniera, che nonentrita 
iuddetta ragione, allora fe ne confeguifea unacer 
ta Comodità la quale va intefa datamente ad 
aibitno del Giudice, fecondo la qualità delle ro 
be, e delle perfone , ovvero fecondo f Q { 0 dd 
Paefe, ed altre circoftanze del fatto (d). 

l l Ul ?> ltt,a qneftione fopra V Ufufrutto era an- 
preflo gli antichi,, cioè quando fi laici l’Sfrutto 
umverfale con titolo conveniente ad un* Erede e 
con la chiamata di un 1 altro dopo la morte di q’ lIe 
fti . Come per io pm accade , quando un Marito 
lafcia crede Ufufruttuario la Moglie, e dopo iafna 
morte ìfhtmfce un altro erede: cioè fe tale iftjtu 
zione nell’.Ufufrutto importi folamente un legato 
deli’ Ufufrutto formale, ficchè Palerò s’intenda ere¬ 
de PU™ da. principio; o veramente fe importi ti¬ 
tolo 

(a) // med. nel dife. 32 ., e 33. del lib. 6 . della dote . 

( b ) X. cum oportet §. fin autem c. de bori, qux liber . 

( c ) L. fin. ante fin . tb. &peculium donare è. de emancip. 

(d) Il Card. Delue. ivi 60. 

E 4 
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tolo ereditario anche nella proprietà, col gravati 
di reftituire l’eredità dopo morte all altro chiama¬ 
to, il quale perciò debba dirti foftituto, perii mo¬ 
ti effetti, che dall'ima, o dall 1 altra qualità rifiuta¬ 
no . Così per il domìnio della proprietà , e per 
quelle ragioni, che non fi pofiono fpiegare le 
da un’erede universale , e non da un legatario , 
come ancora per la ficurta, la quale fi deve dare 
dall’ UTufruttuario, e non dall 1 crede gravato , ea 
anche per la eaduzione, che rMulterebbe quando U 
fecondo 'chiamato premoriffe al primo , e per la 
detrazione della Trebellìanica, ed altri rimili effet¬ 
ti, de 1 quali fi parla nel titolo dell’erede , ed eredi¬ 
tà. L’opinione però più comune de’Giuritti , e la 
più ricevuta in quello particolare è, che fia favo¬ 
revole al fecondo chiamato ; cioè che s’intenda 
erede primo, e diretto da principio O), ficchè 1 
altra iftituzione nell’ U fu frutto, ancorché umverfa- 
le, importi un legato dell’ Ufufrutto : quando pero 
non vi concorrano prove, o congetture, che il Te¬ 
nitore abbia avuto diverfa volontà per la quale 
x4qùefta regola venghi limitata , come vengono limi¬ 
tate tutte le altre regole, le quali fi hanno in ma- 


Citte tutte JC aniv ‘■'-t,'"'- , ■ j . " - N --- , 

rcria di volontà dubbia, ed incerta. Può altresì 

^ ^ i t _L _ _U 


rena u* vuiuuta **,vw*.«*. * 

darti il cafo, che quando anche fia certo , che la 
difpofizione importi un femplice legato di Ufufrur¬ 
to formale, tuttavia fi rifolva in ifiituzione univer- 
falc di erede con la proprietà, perchè T erede pre¬ 
morire ai relatore, o che per altro accidente man- 
caffe , o non vi fotte : ma ciò non dipende dalla 


cane , u «un v* wv ^ 

particolar natura deir Ufufrutto, nafeendo piuttofto 
15dalla regola generale d’ogni legatario (i). Ed all* 

■ 1 __*_ in I*ì 


incontro effendovi 1 erede, in maniera che la dif¬ 
pofizione retti ne’fuoì termini di femplice legato 

di 


(a) L. baredtr appellalo c. de leg. 

(b) Tit* de Hared. /. Jctendum ff, de verè. fignificdt* 
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di (J fu frutto, ne fegue, che quello riceva dìminu 
zione in parte per operazione della Legge, ancor- 
che d feti{o letterale delle parole porti il rutto 
cioè cna. effondo uno cottituito erede.univerfale nel¬ 
la Proprietà, e 1 altro inftituito nell 3 Ufufrutro pa¬ 
rimente umverfale, fé 1 erede debba participare 
per meta dell CJfu frutto in maniera che il legata 
rio ne abbia fola la metd ; entrando la medefìma 
queltione con la ite (fa proporzione tra due Ieeariri 
particolari di qualche podere t o di altra roba 
della eguale ad uno iìa lafciata la Proprietà, ed ali 5 
altro L Usufrutto. In ciò adunque non fi può'dare 
regola certa; ed a giudizio comune fembra fia più 
di fatto, e fue circofhnze particolari, dalle quali 
fi pofla argomentare la veri fimi! volontà del d imbo¬ 
nente . * 

16 Cadono anche tra l’Erede univerfale , ovve¬ 
ro tra il Legatario della proprietà, e l’(Jfufrutrua- 
rio diverfe quettioni, particolarmente (òpra li pefi 
a 3 quali fìano foggette le robe, delle quali fia*doI 
vuto i’Dfufrutto; cioè , fe fpettino all’Ufufructa- 
rio, ovvero al Proprietario : ed in ciò la re°ola 
cammina con la diftinzione ; che fe fono pefì^an- 
nui , o menttrui, o in altro tempo fìabilito col 
tratto fuccefiìvo, o reiterarle» in maniera che ab¬ 
biano natura de 3 frutti pattivi, li quali afomiglian- 
za degli attivi rinafeono ogn’anno, o in certi tem¬ 
pi ftabiiiti, ed in tal eafo (pettino all 3 LJfufrutto ; 
attefochè li frutti pattivi fi devono pagare con li 
frutti attivi; ficchè l 3 Ofufrutto s’intende lafciato 
in quel di più che avanza, nel modo che fono li 
Beneficiati, e li Rettori della Chiefa («). Ed all 5 
incontro fe fiano per una volta , e con natura di 

ca- 


( a ) // dettf Card. Deluc. nel tratta della Servìt. 
Jìa, & l. fi domus ff* etdtm » 
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capitale, fpettino all 5 erede, ancorché per 
tà il pagamento fi fia divifo in piu P a Sh e > _ , 

in più tempi. L’ima e l’altra però della diftinao- 
ne vien limitata dalla contraria volontà del dUP 
nente, ma folamente quando fra efpreisa, ma ^ ■ 
cor quando fia tacita, che rifiliti dalle congettu 
e particolarmente della verifimiììtudine , o inver - I 
militudine; pofeiachè fe il pefo fòfse grande > c 
afsorbifce tutto il frutto, o la maggior parte die- 
fo, in maniera che, avuta cònfider azione; alla qu - 
.ita de f Ufu frutto, la difpofizione divemfse muu- 
le, o di poco rilievo, ficchè non ne rifultafsequ 
fine, o queir effetto, il quale verìfimilmente li 
confiderato dal difponente ; in tal cafo il pelo , c 6 
abbia natura di proprietà , fia deli 5 Ufu fi ut tuario > 
quando f Ufu frutto fra molto pìngue, e che como¬ 
damente pofisa fopportarlo , o che verìfimilmente 
non abbia perciò voluto il difponente 1 alienazione, 
o la diminuzione del capitale («)• Come anche ne 
cafi) della regola contro f Ufufruttuario fopra gli 
annui, o reiterabili pefi in forma, o natura di rrut 
to: come, per efempio , fecondo la maggior se¬ 
quenza fono li Cenfi fopra li poderi , ed ì beni , 
da’ quali fi fia lafciato f Ufufrutto per vedere , le 
fieno pefi reali, o perfonali: actefochè. fe faranno 
Canoni , o Livelli, o Cenfi, che da’Giuruh fi di¬ 
cono ri fervati vi, ed altri firn ili pefi meramente reali, 
come dovuti per una certa participazione de frutti del 
medefimo podere, e beni; in tal cafo il pefo idra 
dell 5 Ufiifrattuario: ma fe faranno Cenfi , li W 
con denaro dato al padrone del fondo, fi coftituii- 
cono fecondo le Bolle di Pio V. e di Niccolò V. 
e di altri Pontefici : ed in tal cafo, feil difponetl* 
te non fia il principale impofitore, ma fia debito¬ 
re 


(a ) ff* de UfufruB, quctyttd, quts ut a tur 
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re •ccauonale del Cenfo, cioè come pofsefsore del* 
la roba a quello obbligata, il pefo fi dima pari¬ 
mente reale, e per confluenza farà dell'Ufufrat¬ 
tuario (a). Ma quando il difijonente fia il princi¬ 
pale impofitore, all ora entra la queftione molto 
dibattuta da'Dottori con varietà d’opinione. Però 
fi crede la più probabile, che debba ftimarfi piat¬ 
tello pefo per fonale, ed in confeguenza fpecti all’ 
erede , quando le circoftanze del [fatto verifimil- 
mente non perfuadano una diverfa volontà, poiché 
febbene alcuni diftinguono tra ledifpofizioni per ul¬ 
tima volontà, e quelle per atti tra’ vivi, nondime¬ 
no non pare_che quella diflinzione fia ben fonda¬ 
ta . Ed in effetto fi deve 'filmare una queftione di 
fatto, e di volontà da deciderli con le circoftanze 
particolari. E’ obbligato 1 ’ Ufufruttuario dalla Leg-17 
ge di dare la ficurtà- di godere de’beni , de’ quali 
abbia 1’Ufufrutto, ad ufo di buon Padre di Fami¬ 
glia, confervando nel fuo edere la proprietà , in 
quel modo che li buoni, e_ diligenti Padri di fami¬ 
glia godono, e coltivano li loro beni per la loro 
perpetua, e fuceeffiva confervazione (>). E quan¬ 
do fi tratti dell’Ufufrutto lafciato in quei beni , li 
quali fi con fumano con l’ufo , in tal cafo la fi¬ 
curtà dovrà darli, non per ì* effetto fu detto, ma per 
1’ altro di refiituire finito 1 ’ Ufufrutto il prezzo del¬ 
le robe in dinaro ( c ). Quefta ficurtà della Legge 
viene Rimata necessaria, edefsenziale a tal fegno, 
che fecondo un’ opinione forfè più ricevuta in pra¬ 
tica, nè anco fi può rimettere dal medefimo dif-i3 
ponente, il quale lafcia l’Ufufrutto ; ficchè la re- 
mififione, o liberazione, che fe ne faccia, portilo- 

la- 


(a) ff. eod. (b) L. 1., & tot . tit. ff. de UfufruM. 
(c) Th. 5. ff de UfufruH. earum rerum , qua ufu 
confumuniur ; & d, l, ufufruft* 1, e, eodem . 
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fornente qualche moderazione dell 7 obbligo, tigoto- 
ib di darla con piena ficurezza , maggiormen 
quando fi tratti di beni mobili, o lemmoven » 
ovvero di fiabili fog*getti a confunzione, ovve 
notabile deteriorazione .. Qiieft 7 opinione peto , ' 

qual nega tal potefià nel dilponente ( 
dizio ) deve camminare a Somigliànzà ^ dell alt 
liberazione, la qual è Polita a lafciarfi a Tutori, 
ad altri amminifiratori del rendimento de con 
delia loro ammniftrazione ; cioè, che la volontà de 
difponence non fi deve attendere, quando ne_ 
fa naPcere l 5 inconveniente confiderato dalla Legge 
e da 3 Dottori, che farebbe il rimettere il duolo àe 
futuro , cd invitare‘a far delitto, per la ficurezza 
di non averne il «afiigo, Sicché ( circo fcritta que- 
fta ragione ) non fi fa vedere per qual caufa que¬ 
gli , il qual potea lafciar la fua roba all Ufurrut- 
tuario anche nella proprietà, e con piena ragione, 
non pofsa lafciargli l 7 U fu frutto con f esenzione di 
quello pefo, obbligandolo, finito l’Ufufrutto , a a 
reftituzione di quello potrà, e che li refiera , nella 
maniera che fi dice nel libro decimo de Fideicom- 
mifft, cioè che Terede, il quale gravato a rciti- 
tuire Teredità ad un’altro, deve reftituire tutta la 
roba, ed in canto (durante la condizione,) e proibi¬ 
to d’alìenarla con fobbligo di amminiftrarla, cdi 
confervarla ad ufo di buon Padre di famiglia; on¬ 
de ancorché per termini di legge fia in tanto vero 
padrone, tuttavia di fatto viene filmato come un 
Ufufruttuarioj e pure non è proibito al difponente 
di gravarlo alla refiituzìonedi quel Polo, che fi tro¬ 
va in efaere nel tempo della fua morte , con efi- 
Temerlo da’detti pefi, e proibizioni. Che però la Pud- 
detta conclufione fopra il difetto della podefta di 
liberare \* Ufufruttuario da quefto pefo va intefa , 
quando vi entri la fuddetta ragione del duolo de 
futuro, e dell 7 invitare al delitto. Prima che tal fi- 
fi urta fi dia» f Ufufruttuafio non fa i frutti fuoU nè 

può 
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può pretendere la reftituzione dal Proprietarie , il 
quale non efiendo inibirò gli abbia con buona fede, 
e lenza fraude prefeelti, per la licenza che glie nè 
dà la Legge, fino a tanto che P Ufufruttuario adem- , 
pifea. quei?obbligo. Anzi queiGiurifH, li quali ion 
Soliti camminare indiferetamente col folo fenfo let¬ 
terale delle leggi ( conforme particolarmente fan¬ 
no gli Scolatici ) vogliono, che Te P Ulufruttnario 
dì fatto avelie goduto P Ufuftutto Senza dare la 
Suddetta ficurtà , fia obbligato refiituire il tutto , 
come malamente prefeelto ; tuttavia li Tribuna¬ 
li ( camminando più giudizioSamente , e con mi¬ 
glior moderazione ) non ammettono quefiorigore; 

Se non quando l’Ufufruttuario fi polla dire dì ede¬ 
re fiato in una mala fede vera , perchè fia fiato 
interpellato à dar ficurtà, e P abbia trascurata ; ov¬ 
vero che in altro modo dì non averla data fi pof- 
fa aScrivere a Sua colpa pofitiva .* non già quan¬ 
do ( non efiendo a tutti note quefie Sottigliezze le¬ 
gali, particolarmente a donne, ed a persone idio¬ 
te ) fi fia camminato con qualche buona fede (a). 
Come ancora non potendoli dall’Ufufruttuario da -20 
re quella ficurtà idonea ( conforme per lo più oc¬ 
corre in pratica, per la ragione, che P esperienza 
ha inSegnato al Mondo, che quell* atto di far fi¬ 
curtà , e di obbligarli per altri, ancorché in aftrat- 
to fecondo la Sua origine fia un* atto lodevole , e 
virtuoSo, nondimeno rieSce dannofo, e molto pre¬ 
giudiziale; che però da* prudenti vien tacciato per 
atto d* impudenza } in tal calò lo fielfo rigore di 
quei Gìurifii, li quali Senza la dovuta discrezione, 
ed epicheia camminano col Solo Senio letterale del¬ 
le leggi, ad ufo di Grammatici, rcnde^ inutile la 
diSpòlìzione, mentre vogliono, che P Ufufruttuario 

non 


( a ) Il Card. De lue. nel trattato della Servitù d’ Ufufr di¬ 
to , & jj, e od. de Ufufrubi. & quemad, qui s ut ah 
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non pofTa ottenere emolumento alcuno . Ma pa^ 
mente con maggior giudizio, e diicr^ * , 

rigore è flato moderato da’Moderni, e . * 
n Ili i>); attefoehè quando fi tratti di beni itam 
li, i quali don fiano foggetti alladiffipaz_ ’ ■ - 

fta fkurti non è ftimata neceflaria. B . r 
la qualità della perfona pofla cadere dui > ^ 

la deteriorazione per mala cultura» 111 . j 

può , e fi deve rimediare con buone provinolii,» _ j 

do le robe in affitto, ovvero in amniinifiraz. 
medefòno Proprietario, o ad altra perdona lj , \ » 
e diligente: ma quando fi tratti di rooe m ■> », 
le ■ arali fi coniumano con l 5 ufo, allora fi P ■a 
altra provi (ione, con la quale fi provede a in -- 
nità deir uno e dell’ altro, cioè di v-euuer : 
be, ed invertire il prezzo in beni fiabjlf, o in - 
ghi dt monti, ovvero in annui Cerài ben - 
Iati a favore del Proprietario, oppure con 
re la roba in mano del medefimo Proprietarie, 
a fuo arbitrio la venda, eì’ invefia, o in altro mo 
f amminiferi» pagandone aU’Ufufrumiario un cc J 
frutto moderato, fecondo fufo del patie 1 

cafo, che rU fu frutto fia labiato a perfora lotto 
siqualche condizione, f ìnofservanza della qaaie por¬ 
ti la caducità con T obbligo di redimire tutto quel¬ 
lo che fi fia percetto, conforme per lo piu occor¬ 
re in quelle difpofizioni, che fi fanno. da Maini, a 
favore delle loro Mogli, lotto condizione al ao\er 
continuare in fiato vedovile: ih tal calò » quando 
la condizione fia talmente concepita, che contrave¬ 
nendo porti feco la reftituzione de''frutti pere etti ; 
ne fiegue che oltre la fuddetta ficurta, la quale ge¬ 
neralmente fi deve dare da ogni Ofufruttjiano, fi ri¬ 
chiede anche f altra , la quale da’ Giurifii fi dice 
SMUTiana , cioè di non passare alle feconde nozze » 


o m 


(a) ff. Kadem , (b) Il Card . Delue, ivi» 

>■ ) 
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o in altro modo di non con tra venire alla condì» 
2 Ìone preferirla, od in contravenzione redimire tut¬ 
to quello, che fia dato ricevuto (a). In propofito 
di queda difpofìzione di Ufufrutto, la quale dal Ma¬ 
rito fi fuol fare a favor della Moglie , Iafciandola 
Donna, e Madonna, ed Ufufruttuaria, quando par¬ 
ticolarmente vi reftino figli, li quali fiano eredi. ,2& 
lafciari {otto la tutela o educazione della Madre, 
ovvero Matrigna, rifpettivamente, il che per fen¬ 
do de* Legidi con il termine della confuetudine di 
Bulgaro , queda difpofizione non importa vero , e 
formale Ufufrutto, ma fi rifolve negli alimenti, con 
qualche _ maggior prerogativa dì quello, che un fetri¬ 
plice alimentario, e come li Giuridi dicono , con 
una preeminenza dominicale in cafa ; qual fpecìe 
di continuazione dì quello dato, che godeva invi¬ 
ta del Marito. Ed in ciò non fi può dare regola 
certa dipendendo la decifione t dalla quantità, e 
qualità delle congetture, e degli argomenti, e io- 
prattutto dalle circodanze particolari del cafo, del 
quale fi tratta, cioè dalla qualità delle perfone , e 
dalla maggiore, o minore dilezione verfo il Lega¬ 
tario , che verfo \* Erede, o all’ incontro , dal più 
frequente ufo del paefe, e da altre circpftanze con 
1 *unione delle quali camminano bene, e fono mol¬ 
to confiderabiU gli argomenti generali , che rifui* 
tano dall’ampiezza delle parole, e da alcune clau- 
fule, o dizioni, che folitc confiderarfi a queff ef¬ 
fetto, e particolarmente circa la parola o dizione 
congiuntiva coni cioè che il Teftatote lafciafse la 
moglie Ufufruttuaria con li figli, ed eredi ; quede 
generalità fole, e da per fe defse dovranno efser 
{ufficienti per qued J effetto : maggiormente quando 
concorrono degli argomenti in* contrario , e fpe- 
eialmente quelle della verifimilitudine, o inverili- 


(a) Il med, m dett» tutto 
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militudine: attefoche nafcendo la formaiita del c 
parole, o delle claufole, o dizioni più dallo iti^e > 
o dal formolario de* Nocari, che dal ietuo de fi r 
{latori ; quindi fiegue che quella fia una delle loli¬ 
te inezie , o fuperflizioni de 3 Legifti nel cammina¬ 
re con la fuddetta generalità {blamente. Evvi un 
altra controverfia , che fi disputa dai Dottori , 
i2pcr difpofizione con teftamento, o codicillo venga 
lafciato un fondo, o cafa da godere , s abbia a 
intendere, che non {blamente vi fia comprefo 1 U- 
fufrutto della medefima, ma che anzi il legatario 
diventi padrone etiam della proprietà ; per venta 
il fentimento di niolti Legifti egli è , che oltre 1 
Usufrutto fia comprefa in lafcito anche la proprie¬ 
tà (a). Il Fiorentino però è di parere, che fi deb¬ 
ba attendere alla qualità dell 3 Erede, il quale fe 
eftraneo, chiaramente deve tenerli che li fia lancia¬ 
to anche la proprietà , dovendoti confida rare dal 
fiolo Usufrutto, quando gli Eredi chiamati fofsero 
fieli del Te (latore ( b ) . Si determina ancora dai . 
Giurifti la differenza tra il legato d’Ufufrutto,. ed 
aail legato, e facoltà di raccogliere 1 frutti (f); im¬ 
perciocché l 3 Ufufrutto, come fi è detto di fopra 
nella fua definizione, importa diritto, il che non 
compete a poter raccogliere {à). Evvi ancora un 
altra differenza che pafsa tra il legato d^ll Gfufrut* 
to ed il legato dei frutti annui di qualche fondo; 
,jco’sì 1 » Legge (e). Inforgerà forfè a qualcuno il 


(a ) Il D. Cipol. p. 14. della Servii. mi fi a ; & ivi 
per d. l- Proculus . _ , 

(b) Il fud. Cip. ivi j & Bald. in 1. fi habitatto de 
ufiu , & habit 

(c) Il fud. Cipol. ivi am la legge fic. tex. c. in fun¬ 
ài Mbutiani Ù'c. 

( d ) Ang. in c. Dominus ff. de Ufufrucì. 

(e) D. D. h c. fi quis ita legaverh, ff. de Ufvfirm* 
& ibi gUff, 
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dubbio co fa voglia dire, ed importare il legato, o 
concdlìone dell Usufrutto; il che altro non lignifi¬ 
ca le non che uno, dopo la coftitu2Ìone deli’ Usu¬ 
frutto, noii può rimoverd, ma deve aver la fofte- 
renza, laudando godere 1* Ufufruttuario pacifica¬ 
mente, e cosianche.alSUfufr attuari© medcfimocon--^ 
vetra bare nei limiti , e nelle condizioni deScritte 
dal per mittente (4), Cosi lafciato f U Su frutto s’in- 
tenae nano compred anco li befliami , che Servir 
ponno per 1 agricoltura del fondo, dal quale Tere¬ 
de non potrà quelli rimovere (b). Si comprende 
accora nel Legato 1* USufrutto della quantità -del 
torménto , e biada, che da necessaria per il Semi¬ 
ti 1 campi, de’quali ne da dato co di tu ito i* 
Uiufmto (e); e firn il mente farà lecito all’ USufr ut- 
tuarjo il far dipingere nella proprietà a Suo piaci¬ 
mento, come farebbe il fuo demma, od altra pit¬ 
tura, elsendogli favorevole la ragione della Legge, 
die^ per quede fatture non vien deteriorata la con¬ 
dizione della p oprierà, nè meno alcuna mntazio-* 
ne ne degne nella Sua fodanzialità (d). 

17 Quanto al calo, che potesse avvenire, «gitaci, 
do dlcutjo avefse comperato i frutti d > li&a propria- 
ti dall LJiufrutti!ano, e che dopo ne fègtie una to¬ 
tale deuiita, di modo che il Compratore tedafse 
‘P dio Negozio dì compra, la quale per lo 
piu Suole praticarli per ingordigia, fi ricerca; fe il 
mededmo abbia l’azione di ripetere dall’ Ufufrut- 
tuario il danaro pagatogli per i frutti futuri ; ed 
abbetiche Sempre che una tale remifiìone la dichia¬ 
ri la 

' ---— -- 

(*'} I. 3. §■. dare as UfufmU. 

( b ) Z. iter», fi funài §. Seminari/ ff. de UfufrvB. 

(c) Tex. in à. §, Seminarii. 

(d) Ufi cxjvs alias &t. ed il CipoL nel tratt.delU 
Servii, à? Ufufr ut* 

Par. L p 
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ri la Legge («); tuttavia però la più comunei in 
pratica è i s opinione ricevuta che il Compì , 
non pofsa pretendere la reftituzione det danaro s - 
fato all 5 Ufufruttuario per detta cauta , c le ne 
]a ragione pofitiva , mentre \* Ufufrutcuario ■ ^ 
vendita de’frutti pendenti, o futuri non ha con- 
contrattato, fe non il d'ntto, o fia la potettede 
mcdefimi, che importa il fm utenti* ma non i ■ 
io che vuol importare il ritratto di eln [oh 
ora di tali contratti fi devono ben attendere le 
fpi e gazioni delle claufole, ed efpreffioni delle p - 
role, per non entrar talvolta in contele , e m . 
Avanti di compire quello capitolo d intorno 1 Uiu- 
frutto non devefi omettere una dottrina di tornir» 
importanza, la quale riguarda il diritto., ed azio¬ 
ne , che compete all 5 Ufufruttuario» fia m rigua 
anfratti provenienti da cofe (labili, Ila anche co- 
flituito tale in robe, che col tempo, ed ufo po (sano 
*8confumatfi. Perloehè ficco me abbiamo parlato duo- 
pra fovra il dominio, il quale importa un aftottt 
diritto ,, e legittima facoltà circa qualche bene ltabile» 
di poter afuopiacere di quello difporre, cosili me- 
defimo s 5 afpetta ancora all 5 Ufufruttuario » poten- 
dofi con ragione dimandar Padrone dell Usufrutto 
dello ftabile , e perciò ifiefsamente competono all 
Ufefruttuario nell’ Ufufrurto quelle azioni, che ap¬ 
partengono anco al Padrone nella proprietà, come 
per efempio quella, che in termine legale li dice 
azione confefsoria , e negatoria (f)i che tono le 
prove più efficaci, e fondate fopra d’un legittimo 
dominio, e vera padronanza. 

C A- 

(lì I. fteet e.locat.&c. prtpter fierilitatemext. deloe* 
(b) Pro hoc l. 3 , §. dare ffl de Ufufrucì. ed tl C t~ 
poi . ivi , 

. (c } Bart. in L qui Ufumfmtl. de verò • télig* td il 
Cipolla de Serv* Ufusfruff* 
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CAPITOLO XIII. 

Quando , ed in che modo fi cvjiitmfca 
r 'Usufrutto rf 

sommario. 

forma l ‘Vfufrutto coti atti legali . ed altre ma- 
ere . 05 


A IJl ? q jf a ? er m /ZZ° della preferirmene, e in 
, jJ&zf d ff m ™no le diverfe confi delle Servitù. 

? ni fn , e i ^ Fifa 1 **»* nel corfodi «,> 
. n " I °- tra e Perfine, e di io. tra le affanti. 

* .Tr a ’ C1S j°” 1 P re fi rive in detto tempo ma 

cafv nCma * 1 * *“» m Zj 

5 i Vfif, utto fi acquifla anca per «terra di Ver fona 

Aggetta all altrui domìnio. • * 

6 Se zfiletto miitt di qu * lche m 

7 Si [piegano U termini della Legge, cioè d’intono U 

perfine preferiti , o affenti per la preferìrione dèi 
corfo di anni io. per le prime, e del corfo di an 
m io. per le feconde. 1 

' k F'fatA, o lontananza 

delle perfine, le quali dalla legge vengono canfo¬ 
rate per la preferitone degli mni fivmddefirittì ,, 

I TN molte maniere fi puà ftabilire 1 ’ Ufufrutro 
„ A P^mieramente per via di contratti tra* vivi ' 
con ftmulazioni, patti, tefiamenti, codicilli; come 
per e (empio, quando uno lafcia l’Ufufrutro al le. 
gatario, avendo non ottante iftituito un 3 erede nel¬ 
la proprietà {a). Similmente può dartt ilcafo,che 

Yen*. 

^ ™ 1 1 - — 

(a) i, Ufufrucl. plurtbus ff. eodem ; ed il Cipolla 
traft. eap, jp, 

F % 
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venga coftituito l’Ufufrutto per fervenza de! G:>«- 
dice, come quando nafcendo contefa P . 
roba, la quale in qualche girila fia «ncar in co 
mune, e fc ne debba tare la divrftòne , e P 
il Giudice per giuftc ragioni giudica * del- 

* una parte la proprietà, cda-. alti a . f pgr 
la medefima (a). Si. acqui da anco l » u ^ 
mezzo della prefcnzione; e convicn notare,cne 
cune Servitù fi dicono avere una cagione p p 
tua, o continuata: altre quafi continuata , t- 
tre interrotta (b). La. Servitù che abbia tuia ca^ 
gione continua c perpetua, c quella clic i i *P* j 
in ufo attuale e potenziale, come per ? r ? m R 10 
Servitù del condotto dell’acqua, la crvi u ^ 

poter alzare, e cosi Apponendo d’altre ^mili M 
incontro parlando della feconda cauta qua ■ _ 

riua , intende di quella Servitù che non e Tempre 
attualmente in efercizio, ma vi e m potenza, 
me vi è nel grondajo o condotto dell acqua pi 
vana (c); e la ragione è anco ad evidenza , ,P°“ 
diè in tali qualità di Servitù, e per metterle in u- 
fo non vi fi ricerca Tempre T opera continua di a 

cuno, badando per condurre l’acqua, che una volt 

fia fiato fatto il canale , ed il grondajo , ;accio 
acqua continui a correre fecondo la necefiita , e 
occorrenze . V altra differenza o cagione della Ser 
vitù, che da’Giuridi fi chiama difcontinua , vieti 
fotro* il nome di quella, ceh nè in potenza, ne at¬ 
tualmente Tempre fi efercita, ma vi fi ricerca 1 m- 
terpofizione, ed intervallo di tempo, poiché nei 
fino ufo vi fi richiede l’opera di alcuno , che non 
può edere continuata, come farebbe nella Servitù 
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(a) D. I. XJfufmB. pìunù. 

(b) Il det . Cipolla ivi, & glof. ficut & D. V* t» 
diji. leg • ServìtutòS . 

(c) D. /. forarsi, de $«rv . urè^prad. 
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n^f’nf 8 ' 0 ’ e ,-' lmilii '“■Perciocché non può fem- 

d rr h carro O !" C ? 1,tilluo »«>to di andare/con. 
fìlli • cari0 ’ ° “ aI ' r * maniera pacare, e tran, 
j-' a j rs “ e C1 ° Cle ^ dice della Servirò in cau- 
a difcontinua procede anccra nelle Servitù reali 
le qual, fono dovute dalla roba alla roba poiché 
ancora m quelle, vi fi richiede 1* opera d a°cuno 
per farne I ufo, 1 che non a u . unw 

rn n p frnncnr^ ’ , } e non Prendo efter continua¬ 

to ne temerne, ma ineguale, ed interrotto fi con- 

fiderano della fuddetta condizione anco le Servitù. 
Sembra ancora che le Servitù perfonali mille , c°- 

rnhi ihK| Ultt0 ’ U ^°’ "'“l'adizione, abitazione e fi. 

. ’ Odiano, e riguardino una caufa difeiunta, ed 

mterrottaper tastone dell' opera di alcuno per eier- 
c z.o delle intdclime; ma vien limitata quella opi- 

lìeTf An- l '!r llCe ‘ ld w,r a r dctta Servi 4 l’intenzione 
nna h»l?h e ’ ^ Ufl,6l !«?«'°: > 1“ qual è conti- 
??{ Von n f n 110 ?- ne r ." u l cl quell’atto continuato 
L-rr , 1 ^ uc . fpiegaiioni aduqune la Lesse ha- ? 
b.l.fce la preicnzione alla Servitù nel corfo di an- 3 

111 ' e l ,er f one P r£ fenti , e di anni so.' tra 

quell, che fiano lontani , quando però fiauo le ca¬ 
gioni di detta Serviti, che abbino la ragione di 
caufa perpetua , e continua , o quali fia tale ri- 
conofcmta (c). Se poi all’ incontro foffe una Ser- 
vkii ai caufa interrotta , e dilcontinua rego¬ 
larmente allora non li preferii* in dettò rcrmì- 
ne (d). VieB pero limitata quella regola da mol. 4 
ti cafi aalla Legge circollanziati , primieramen- 
mmente y tjunndo u folse slcuno intromefso nelfu- 

_ fo 

(a) L. Servitùtes 14. in princip. de Servii. 

( b ) tian». m l. jujio §. non mutai, fifi. de ufu ; ed 
tl Cipolla ivi. 

(c) U e/i text. in l. final, c. de prafmpt. long, temp . 

(d) lext, m d . I. Servii. & ibi D» D. in d. 5, & 

é. quajì* 9 
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Paste Puma. 

fo della Servitù, di qual fatto non fe ne poteis 
dare rimembranza e memoria a cagione de _ . 

ghezza del tempo, che fofse trafcorfo m d . . 
<Ii Servitù ( a )* Sopra di che comunemen . 
Oottori fi fiima il corfo di ico. anni . Vico 
tata la fudetta regola ancora nel calo, che ale 
fi fofse fervìto di qualche proprietà per “ 1 . 

dei fudetti io. anni, o pure di 20., le u P ro P. " 
tario fofse afsente, e lontano, adducendo larari 
ne che fi è fervito pacificamente per tanto tempo, 
non contradicendo il Proprietario, benché tolse no- 
tiziofo della Servitù che fi andava facendo ne 
fua proprietà* poiché quefia congettura fi preiume 
per cagione di coftituita Servitù nel fondo * cosi 
non evvi di neceffità di teftimonj, nè d ifiroinenti 
per provar la preferizione { c) ; e quefia opione 1 
tiene dalla maggior parte dei Lcgifii, come alter¬ 
ni a anco Paolo da Caftro . La fuddetta regola j 
refiringe ancor mò nel cafo, che alcuno prò valse ai 
aver titolo nella proprietà da un terzo, oeftraneo, 
imperciocché allora fi acquifterebbe la Servitù per 
lungo tempo, cioè per il tratto di io- anni inper- 
fone prefenti, e nel tratto di 20. nelle lontane ; t 
ciò fempre fi deve intendere, ancorché la Servitù 
riguardi una caufa difeontinua (c). Finalmente la 
medefima regola non procede nelle Servitù per fo¬ 
nali, le quali fono dovute alla perfona dalla roba, 
come fi confiderà TUfufrutto, l’ufo, e fintili;poi¬ 
ché quantunque al di loro efercizio vi fi richieda 1 
opera di alcuno, non oftante non riguardano caufa 
4 ifcontìnua, ed interrotta ; perchè fi ponno pofse- 

de- 


(x) X. hoc jure §. duclus aqua de aqua quoti . & 
ajil &c. 

(b) Arg. I. r. in fin. de aqua pluvia arcen. ed il 
' Cipolla ivi. 

(c) Per tex. in l. fin. c. de prafeript. Ung. tempori i* 


/ 
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^ A R T E i? r i fcj À „ 

rhfnnnfì 1 * quale è continua, abben* 

che non fiano continuati- gli atti, cd opere di chi 

?i°fi dlrnnr Per Saetta ragione tali Servitù perfona- 
ii fi dicono preferì ve rii col lungo tempo fuddetco 

r^ lo .f erò ^ il q^le ha fomigiianza col 
dominio, il quale ne anche col lungo tempo lì può 
preferì vere fenza titolo (a)-} e parlandoli di titolo. 
fì deve intendere di titolo, che non fi fia acquifta- 
to dal padrone, mentre fe fi fofse acquiftato da que¬ 
llo, non evvi bifògno di preferizione (■£). Vien 
neretta ancora una tal regola dalla Legge Safsoni- 
ca, dalla quale fi difpone che ogni diritto metafi- 
fico , eu meorporabile, fìa che abbi caufe continua* 
o dilcontmua, non ottante ciò però la preferizione 
de boa portarli fino al compimento di trent* anni *, 
Per maggior dichiarazione di qùefto capitolo con- 
Vien ancora far menzione , ficcome f Ufufrutto non 
fedamente fi confeguifée da noi fteffi, ma ancora 
li può acquifiare mediante qualche perióna, la 'qua¬ 
le alla noftra padronanza fìa foggetta (c); come 
per efempio per mezzo di Una perfona, che venga 
lotto dipendenza all* aitrui dominio con tìtolo dì 
Servitù perfonale (d); o anche dai figli di fami^ 
gha, che fono confiderati fotro la patria potetti 
(e)> Un'altra queftione Vi è tra'Giurittì d'intórno 
la vendita, e la compra di qualche beneftabìie, fe 
per mezzo di tali contratti potta ettere cottituiro R 
o formato un Qfùfrutto fopra la 'proprietà , e fon¬ 
do, die fìa con la vendita pattato in dominio al* 

tfui, 

^ .-v 

{*) EJÌ cafus in l. fin , circa fin* u de prxficri pi* 
long , temp, 

( b ) Ut L clavib* de conin emp , junfta L fequitur §, 
lana de ufucap. 

( c ) D, l, Ufufrné. piu ri è. §. acquìrhur fifi. eodem . 

(d) Z. fi Servo ff. quìi), mod. UfufnS. dmìfU 

( e ) cum oportet » C. - de èon „ qua ì&e * 

F 4 
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trai, cioè ée! Compratore; c I c ^ e " e v f tr ruttai 
brinò aver tenuta l’opinione affi 1;l m af- 

la più comune e ricevuta m P™ - noti 

fi in2 che con I* V q ufufrntt P o non trasfe- 

fì poffa. formar.,, e r «-nrrictà ina F> 

rendofi vermi dominio ^ a f ^ v ^ P e godere # 

la mente un diruto eh potè _ * to* d alì a vendita, 
la me defa ma f v«n ciò contraddetto a. _ 

la quale formalmente importa qualunque 

nanza, al Compratore trasferendola con qua. 

eS'p^ ^ggior iotelIi§en**« «> 
dei Lettore di neceffirà lo frlegare «fa «g* 

no importare quelleP“ ole " r 1 Tlabilito 'il *> 
della preterizione fi para ’ u „ c rfone prf/w 

corfo del tempo di #»■ «* ^ , »f> 

jì ovvero di an r' * , . Le oo e comune » h | 

propoli to a**»*»»*» U Le fi > (£ 

.preferitone tra li P™/'»" f ■ e q . uc Uo pa- 1 
non che, tanto quello che ,prm - ’. debbano ' 

rimarti contro . ^ ™&è il 

avere abitazione nella M prov c 

(onio, o la proprietà, che vci „m P d! . 

{la, purché fi an o logge t te aou ^ ^ abimìale . 
incerona' e r'altrò in Padova, fi confiderai» » 


(a) p. 1)6. a. ilksloc. &c. 

(b) Suundum d. I. circa medium , & Bali. <U f 

/cripf. iw I. pflrt.4* m 2 * ** 
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oftinre per profetiti, quantunque lontani corporal¬ 
mente, poiché ambe le predette Citta fono fotto 
la Potè Ita del Seremfs. Principe; e ciò vale quanto 
alla, prescrizione (#)* Come che poi vì fono mol- 
te cognizioni , che riguardano ia preferizione in 
cadine atte Servitù , e tono in tal qua! maniera rc- 
cjuifiti c&eccfTarj per comprendere, quando la Servi¬ 
tù retti formata , e ftabiìita legalmente , matti me 
quando fi tratti di quelle , che hanno la loro ca- 
gione continuata , o quafi continuata ; di tutto ciò 
in pa«e fi è trattato in avanti, e fi decorrerà in 
féguito , offendo codetta una dottrina, che non fi 
può dare tutta in piano , ma fecondo i Capitoli 
del Sigi!.. Dott. CIPOLLA, li quali gli adderemo 
in avanti annoverando. 

CAPITOLO XIV. 

Si tratta delle cofe y nelle quali fi pofa co flit idre V^jfu- 
frutte-, de'frutti, de*quali refìa padrone l* a Jfufrattua¬ 
rio ; od a chi s* afpettino le fpefe fatte nella roba i V- 
fufr attuar ia ; cioè fe al Proprietario , ovvero all* Uju- 
fruttuario . 

S O U M A R t O „ 

T 

1 1W ogni cofa atta a goderfi fi può formar Servitù 

dell* 'Ufufrutto • 

2 Si confiderà grande l* emolumento dell* Vfufnttto . 

3 M’ a Jfnfruttuario appartengono tutte le rendite della 

proprietà tanto civile , che rujiìca, 

4 Le vene d'oro , o argento fono dovute aìl*<Vfufìuttua- 

riOy con la penfwne peto della Decima . 

5 In tale propofito fi deve attendere la Legge Munici¬ 

pale del Principe., 

6 lì 


(a) Doti, pojì, text. h d. /. fin. 
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6 II Frutlmrìo è padrone di vendere l’ f t tfufrutto delU 
proprietà, ed anco di farne affittan%à^ . 

7 Lo può fare anco con Precario : ma e l uno , e l 
tro vien limitato riguardo al Frutìùar'to per .e ra¬ 
gioni , che fi danno dalla Legge. t v , 

3 A chi appartengano le fpefe fatte nella proprietà , ài 
Proprietario , ovvero al Frutluario . 

9 Regole dì limitazione circa quello particolare . 
lo Le Decime , Cenf , ed altri Tributi della prò 
appartengono in ogni tempo all ’ 'Vftifruttuario . 

i >"T^R.attando la Legge in quali cofe lì polla fof* 
X mate, e ftabilire la Servitù d*LJfufrutto * 
determina che in ógni cola naturale, cd idonea a 
goderli abbia luogo, ancorché la roba, fovra dell* 
quale venire formata la Servitù , avelfe la condi¬ 
zione di cofa mobile, ovvero immobilei inoltran¬ 
doli ancora a dichiarare ftabilirfi anche nelle Ser¬ 
vitù perdonali, le quali riguardano fedamente fi¬ 
colta, e diritti , e che lì annoverano fecondo li 
Legge fra le cofe incorporali» Fra le cofè mobili» 
dove fi può indurre la Servitù , fi ponnó per efem* 
pio nominare li fervi, li denari , gemme , beffa¬ 
mi, e cofe limili, le quali fi con fu tirano con Tufo» 
dicendoli all" incontro elfer cofe fmmobili quella 
che non fi deteriorano, nè fi confuciano con Tufo» 
tettando illefa la di loro foftanza ( a)- In ogni fon¬ 
do adunque sì civile, che rurale fi può coftituire 
Servitù, e non folo in tutto, ma anche in qualche 
parte di etto , per la fu perfide , o puramente nel 
fondo' medefimo (B); come per efempio fi è forma¬ 
ta la Servitù in certo genere di campi, ne* quali vi 
fìano piantate le viti, appartenendo quetta piutto- 
fto al fondo , che alia fuperfìcie , ne fìegue , che 



(a) D. I. q, ff, eodern. 

(b) Tette* efi in L ff, de Sero* 
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ft yenìffero diftrutte le detti viti, rimaneri la Ser¬ 
vitù fovra del fondo, quando però non foffe flato 
pattuito di verfamente (a). Cosi ancora fiponno dar * 
altri efempj, di formar la Servitù in altre manie- 
re de quali fi dira a ftio luogo nei Trattato par- 
titolare delie Servitù urbane , e «attiche. Quanto 
all emolumento, e comodo dell’ Ufufrntto fi confi¬ 
derà di molto vantaggio per T Ufufruttuarao ; im¬ 
perocché a quello appartengono tutti li frutti, che 
provengono, e provenir polfono dalla facolti Ufu. 
fluttuarla, fi ano quelli naturali, civili, d’iuduflria, 
od altra quanta ; in fomma tutti, e ciafcuno s’ a* 
fpettano all* Ufufruttuario. Quindi eflendo 1' Ufu* 
frutto cottimi to in un fondo urbano , o civile al 
Fruttuario appartengono tutte le rendite , pendoni 
ed affitti, li quali provengano dalla predetta pro¬ 
prietà (b). Ha luogo la medefima ragione in or- z 
dine ancora all* Ufufrntto , che fia formato fovra 
beni rurali, poiché tuttociò che nafce in detti be* 
ni, e che da etti fi raccoglie , al medefimo Frut- 
tuario perviene, onde vien dichiarato di più pa¬ 
drone della caccia, della pefcagione, delle vene di 
pietre, delle quali fi può fervire, anzi di più pud 
fcavare le miniere del ferro , ed altri metalli, fe 
in detti luoghi fi ritrovano, fenza però che da tali 
opere pregiudizio s’apporti all’ufo, cd efercizio 
dell’agricoltura de’ terreni medefimi (c}. Cade un 
punto da decidere, fe ritrovandoli in détti fondi 
miniere d’oro, ovvero d’argento fiano dì totale 
ragione dell’ Ufufruttuario; ed intorno ad un tale 
propofico fe fi riguarda la Legge antica pare, che 

det- 


(a) Ut ex text. in 1. x., & l. certo geniti in principe 
de Servit. ritjì* prad . 

( h ) L. Ufu frughi legato ff. eodem . 

(c) Tex . efl in d. I. item fi fondi pofi princìpi & 
in l, a^uijfm> §. proinde jf,eo. 
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dette miniere intieramente s* afpettmo alla 

na , la quale abbia diritto fopra a 'i hV intro- 
4 quelle fi ritrovano. Ma la Legge «ovijfma\ 

4 dotto delle appendici , per le quali_1= 
tal fatta vengono annoverate nella Ciani ó ‘ 
li (a). Con tutto ciò vien comunemente re S * 
la differenza in m affi ma , cioè che ^ 

tratto da tali miniere di valore non appartenga m . 
neramente all'Imperatore, Principe, c ladroni 
periori, ahi quali fono dovuti li Regali , 1 _ 

alli medeffmi contribuir debbafi la decima p 
del ricavato ; così la Legge (b). Ed il reftante ap¬ 
partenga alle perfonc private, le quali hanno> con- 
fumato l'opera a far ìicavare detti metalli, c- 
che codette cave d' oro , ovvero d argento a ^ 
decima vengano confìderate de 1 Regali, il reltai - 
del metallo‘ffa tenuto per patrimonio da private 
perfone, le quali abbiano il domiino dei fondi mc- 
defìmi (c ). Quindi convien annotare ; te un l'U- 
pillo ne Suoi beni avelie qualche mrmcra di tal lot¬ 
te d’oro o d'argento, non fia lecito, ne permei 
al di lui Tutore di farne la vendita, lenza previo 
il decreto del Giudice, per la ragione appunto c * 
limili metallice vengono confìderate Spettanti a 
facoltà del mede fimo , che è padrone del tondo i 
anzi di più fi foftiene , che fi polla adeguare per 
dote un fondo, nel quale appunto fi diano tali nu- 
nicre (d). In quello particolare ancora vien ricu¬ 
sata la dichiarazione deila Bolla d’oro, la quale le 
miniere dell'oro, ed argento concede per riicrva* 

tf* 


(a) Cap. i. in ufib. feudor. 

(b) L. emidi c. de metallariis lib. IL 

( c ) Tex. in L fed fi pecunia curri L fequenti jj* ® 
reb. eorum , qui Jub tutela . 

(d) Tex. in d. I. dhortio §. fi vh in funds ff. fi" 1 * 
to mairim• 
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*e\ e privilegiate agli Elettori. delTImperio, perchè 
s’intende, che i detti Eiettori godano dette minie¬ 
re fenza il péfo della decima (a). Si devono però y 
avere preferiti.le Leggi municipali de* Principi per 
non ingannarli m materie fimilidi miniere, psiche 
talvolta per giufra ragione con la loro Sovrana au¬ 
torità ponno aver ordinato tatuti particolari con¬ 
cernenti un tale proposto. Quando poi venga co- 
ilituito F Ufufrutto fovra un gregge di pecore , fi 
confederano allora appartenenti alf Ufufruttuario i 
parti, il latte, le Ime, ed altri frutti fìmili, che' fi 
ricavano dalle pecore; reftando però riferbato al 
Proprietario il parto cosi detto ancìlU , il quuì ter¬ 
mine importa il primo parto di femmina che do- 
vrebbe fervire al predetto Usufrutto (£}, Si effe a- 6 
de ancora di più ila portanza dèi Fruttuario , po¬ 
tendo il medefìmo affittare, o vendere il fuo Ufu. 
frutto. 

Imperciocché tanto la vendita, che ì’ affittanza 
utilità apporta ; un rifleflo però annotato dalla Leg¬ 
ge deve tarli, che col Vendere, o locare 1* .Usufrut¬ 
to non s’introduce nuovo Ufu frutto , mentre non 
fi dà Servitù di Servitù. Procede la medefima ra- 7 
gione ancora quando con precario alcuno averte 
concertò , o donato 1* Ufufrutto , e fi crede che ri¬ 
tenga ancora il diritto dell’Ufufrutto (c) ; e che 
lo porta fare ancora contro voglia del Proprietario, 
con la claufula però del jus perfonale dell*Ufufrut¬ 
to a fe rifervandolo, e con la condizione ancora 
che detta comodità dì raccogliere i frutti, vendu¬ 
ta, o ceduta all’altro, redi eftinta in cafo di mor¬ 
te 


(a) D. Henning. Geod. in conftlto 2. de argent* fe¬ 
dii*. n. 9. 

\ (b) L. feetus jf. eod.y & §. in pecudum fup. de rer. 
i divi/% 

(c) i. arbori bus §, ufnfruB* ff, (od* 
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te dell’Ufufruttuario medefuno (“); non del<£- 
fionario. Codefla facoltà che al Pomario •*> 
ta di godere dei frutti di qualche P r0 P , t e0 gg 
con «mite titolo pervenuta vtene P«» 
con alcune appendici preoftanziata > P fuQ n0 , 
mente , quantunque il medefimo,, o altr » ^ 
me fi ano padroni dei frutti predetti , «a rt ffe jj 
intendere in vita dello fteflo, mentie fe p 
Sfo che moriffe , effendo i frutti maturi, ma non 

ancora raccolti non partano etti in P 0 ^ ol ^ on0 
erede di detto Ufufruttuano, ortensi u de o, 
al Proprietario {b)._ Similmente non deve figura^ 
Y Ufufruttuario, ( come di fpertb accade ) p . 
abbia acquiftata qualche pingue facolta de be ^ 
bili da godere, di far in etti delle novità a fuo ca 
priccio.mentre deve quelli godere arbìtrio far 
ri % avendone una cura diligente , ed u fan do 
attenzione affinchè deteriorati nonvengaaor 
gli è lecito pure far taglio degli arbori fruttiferi , 
nè meno di quelli che paiono inftuttuoff, e che 
no: troppo ombrofi, per non diminuire le rend è 
provenienti ancora dai medesimi ( 0 % ch f S; eC 
tenuto, ed obbligato farne piantare de novelli per 

foftituire li difeccaù (d). . * 

8 Le fpefe che fi vanno facendo nella proprietà, 
la quale gode 1* Ufufruttuario, fe appartenere do¬ 
vettero al Proprietario ,una cofa affai biafimevole giu< 
dicata farebbe appretto chiunque ; erteti do natura e 
che quegli, il quale il comodo ne niente , deboa 
averne ancora il pefo, appartenendo perciò ogni 


(a) £.neceffario ff. deperir. } & comm . ret ven % 

(b) §. Zi vero /tip,, de rer. divi/. . 

(e) D. 7. item fi fondi in pùncip, ff. eod. & «• “ 

tequiJTm. ff. eod. 

(d) D. L fotusy i. agri ff. eod. & §.fedfigr e è u 
fup. de rer . divi/. 
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frutto all’Ufufrattuario ; il medefimo fenza veruo- 
pretefto lara tenuto alle fpefe occorrenti nel fondo 
\ a ): £ n *] k P" negligenza, e dappocaggine tra- 9 
ialciafie il medefimo di far quanto occorreffe per 
ben tenere le proprietà, viene dalla Legge rejetto 
dal luo Ufufrutto, reftando privato in figura uno, 
che non faccia il fuo dovere nello fiabile , nè che 
meno fe ne ferva con la dovuta oflfervanza ( b) ; 
mentre avea fi obbligo di farne l’ufo arbitrio boni 
viri, e come un Padre di famìglia è {olito procu- 
rare ogni bene nella fua cafa (c/. Quella dottrina 
però viene limitata in ordine al quantitativo delle 
fpefe predette fovra le proprietà fatte, o da farfi. 
Primieramente circa il più o meno ; imperciocché 
una fpefa moderata, e mediocre fi giudica poter 
appartenere all’Ufufruttuario ; quando" poi foffe ec¬ 
cedente, a quefta doveri {decombere il Proprietario 
Cd); dove anco fi dichiara, che il Fruttuario fia 
obbligato mantenere, e confervare il teggiame del 
fondo, ed occorrendo per tal oggetto alcun difpen- 
dio efio fia obbligato appendere; ma fe fi preten- 
defìe di più , doveri eflèr a carico del Proprietario 
(0; e fe ne rende anche ila ragione ; impercioc¬ 
ché un difpendio rnodico, e conveniente non vie¬ 
ne confederato fe non relativamente ad un utile 
temporaneo, e limitato nella percezione de’frutti; 
ed all’incontro una fpefa notabile, e grande, poi¬ 
ché riguarda l’utilità durevole del fmdo , cosi fi 
prefinne che quefta debba farfi dal Proprietario, di 

cui 


(a) Text, in d. /. Ufufrutt, legato in fin, ff, eod, ; 
& c. qui fienitt. &c, 

(b ) Glof. fing. i» l. damai infetti §. « , eujus m 
verb . quia reficìendi ff> de danari, infitto 
(c) L, cum firuttuanus ff, eedem » 

( d ) X. hattenus, 

C ®b ìdnuli de Gafir» tbtd. 
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cui ragione è durevole U proprietà medcfim». 
fpefopoi debba chi.marfitwue.ofc. «»£. con(I 

pende dalla cognizione del-Oiudice, « q q del 
derate le circoftanze, la qua 1 . -oli è fuor d’ 

xobeni, Capri regolarli (*)• Flnl ‘ n s e tributo 
ogni dubbio, che ogni cenfo , d^inu, 
appartengano alCU/ufruttuano P^«= 01,e “ e U 
di, Covra de’quali ne fia flato coftttmto tale, 

regola generale della Legge li , '„ rr nil(me di 
'reale die dipende dalla roba , o per occhione 
roba il tutto appartenga al Ir inaiar io { 


v 


CAPITOLO XV. 

Quando , ei in che modo termini l Ufiifi "Ite ■ 


SOMMARIO 


Emina' l ’ Sfrutto con la vita ; e fe fia 

j Termina prr la Servitù della pena , e pt* k mafinta 

diminuzione del Capo . . r j: 

^ Quando termini per la prò fe filone in R elisone * 

4 MU Terminarne , !’ VfufrMUunrh diventi 

padrone della proprietà . / , , 

* Se fi per /<* cefiìone , cfi? w? faceta a 
altro; e je quella cefiìone fi pojfa fare , ? comf. 

6 Quando fi perda per il non ufo , ovvero per ) 

più rifiretto . . , . 

7 Della perdita per la perenzione , o mutazione totale. 

5 Se fi perda per la deteriorazione, _ , . 

9 Quanto duri V ‘Vfufrutto Infoiato ad una Citta , o a 

«n altro corpo miverfiale. 

i Ter- 


(a) Glojf. in d. /. haBemis in verb. perùnent ante fin. 
ff. eod. 

(b) X. quaro ff. de UfufruB* Ug. 
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r T^Ermiffa l’Ufufrutto con la vita dell’Ufufrut. 

* ttj a. io, emendo di Cua natura Servitù perio- 
naie, la quale fi finifee con la perfona fa), e non 
fi trafili ette a U fiuccefibri: a tal fegno, che alcuni 
credono quando anche debba trafmctterfi a «li ere 
di, nondimeno refti viziata tal difpofizione^altera- 
riva, ovvero che diventi Ufufrutto canfaie : ed al¬ 
tri negando queffa opinione, credono che refti nel- 
Ji fum termini di Ufiufrutto formale ,.che importa 

che J nou & e ^nda più che al primo 
erede (*). Si crede pero che in ciò non fi dia una 
regola certa, e generale, e che il tutto dipenda 
dalla volontà del difponente. 

2 Parimenti termina con la morte Civile (e) la 
quale (^fecondo le leggi civili J era frequente per 
que a Servitù, che fi dice della pena , ovvero per 
quella nominata majfma diminuzione del capo . Bensì 
che oggidì, o in niun modo , o molto di raro fi 
da quello cafoi mentre è fidamente in pratica fo- 
iito di ciò difputarfi nel cafo di quella morte eivi- 

jf » . ia fi l , IaIe dalla profefiione in qualche 

religione incapace anche in comune. Come per 
eiempio, fono li Minori Offer vanti, e li Cappucci¬ 
ni, e umili i attefochè quando la Religione fia ca¬ 
pace in comune, in tal cafo refia chiaro , che la 
capacità de 3 Religiofì in particolare non cagiona 
qued effetto , potendoli f Ufufrutto compatibilmen¬ 
te per la perfona del Religiofo pigliare dalla Re¬ 
ligione, ovvero dal Monaffero, nello ffeflo modo 
che neha materia hideicomiffaria fi dice della ca« 
pacica de; Religiofì proM di fuccedere anche in 
quei Fideicomifiì, li quali abbiano un tratto fuccef- 

fivo. 


( a ) Ut fjtCy & L 3. §. fin . fi, eod. '• & cap, 
leg. de reg. jur. in fexto . 

(b) DJ, anùquttas c, cod. 

(*) D. I, corruptioncm in fine c. de Uftifruffi. 
Par, t G 


privi? 













9 * tuI1 n '“ A ' rch è il godi' 

Jvo, ed »« P*P«°» . 

mento fara per la »w“■ *,* iK anche in 
3 Qiiando poi la Ke » hè a)cuni credano che 
comune, m tal calo, *i ^ a nj fucceffon ab 

1 * Usufrutto non termini, m \ . dimen0 .fi cre- 
inteftato del Religioio pto ^ ^ termi- 

de più comune l’opinione che ^ ^ 

ni, come m cafo di morte , me d e fimo prima 

ti del poikflore: f l lia " c {r L in jfi ar o capace, no n 
di far la prorcffiouc, effe un a i rro capace 

ne abbia ceduto la comod * ra aione fod- 

4 (b) ; mentre in tal cafo ceffaodo Jla £*£ ta na m- 
detta, durerà rUfufrutto finche ^ pufufruteo 

cale di effo cedente. bi eftm»ue a ' e delU 

nel cafo che 1’ H r “^“fo“t ri drU’‘ìilcompatibilità, che 

proprietà, per la ragion,- -- . , uan . 

- la roba propria porta ferv.re a■*«*“»< , • ri . | 

SPXj?»J# *tsì«5: 

• S3T& i sfa 1 

s'sfi t ss **£ assi 

fi fìnge che mai ha celiato , i_ a ritorni co- • 

quel mentre fu rima ^ fistiarli dal formo , P'" 

die £ritó «folla mirto , conforme « ^ 
dei Cenfi, quando il creditore diventa padrone ^ 
fondo cenltto: ma le il dominio 11 P 1 :,, ’ 

irretrattabile , ancorché poi quegli che » 1 J[S 
fiato volontariamente fe ne fpo^ i, . j m . 

1*Ufufrutto, che per prima vi aveva, pQr- 


(a) II Cardinal Beine, nel Lib . io. de 

«e/ difeorfi <%. & fa* , . 

(b) 1/ ro«J. foi. (c) Ut’A/e #• 
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por ceri dHnedefimo Ufufrutto antico, il quale co- 
ioe già euinto, e morto non può rivìvere, ma im- 

r U ° Va cre f i ? nc ’ ° «ferva di Ufufrutto 
di ve rio u al primo, il che importa molto per di- 

VVff’r ’ tae ne ^i^dtano fa). Credono alcuni, 
che i Uhi rutto fi efimgpa , o fi perda per aliena- jf 
zioue, che fe ne faccia a favore di un altro fenza 
fi confeàlo del Proprietario: ed in ciò li Giùrifti 
vi s intricano molto per la contraiti d* alcune 
leggi, la quale da loro fi dice antimonh . Che però 
alcuni credono , che^ ne fegue il fuidetto effetto 
della perdita : altri all incontro vogliono, che ciò 
non rifiniti, ina che la ceflìone fi abbia per non 
fitta « ed altri che la medefima cefiìone ( per fo- 
fiener 1 atto ) fi rifolva in femplice comodità, re- 
Itando la fofianza in potere del Cedente, per mor- 
te de! quale, e non del Ceflionario , fiegua feftin- 
zione: coinè all’ incontro, cedendoli la Manza va¬ 
lidamente col confenfo del Proprietario, fi attende’ 
la perfona del Ceflìonario, nel quale fi viene a fio- 
Itanziare un nuovo Ufufrutto con Minzione dell* 

/ pero lènza il confenfo del Proprietario 
udì Ufufrutto da trasferirli ad un altro farà folo 
prat.cabile la ceflione di corhodità ({?;. Si perde 6 
anche V Ufìifhitto per il non uM{- quando però vi 
concorrano li jfoliti requiriti della prefetiziotìe ) 
UJ, e fopra dì ciò cedono diverfe diftinzioni tra 
1 pròfe(Tori Bensì quando vi concorreffe fi ufo li¬ 
mitato, o riftretto cioè al folo ufo , ovvero alfi 
toli alimenti, in Cai c.s.Co fi attende tal re finzione $ 
quando però fia tale, che porti la tacita rinuncia 
al di più , il che non facilmente è riducibile alla 
pratica per le fetife o fjeftituzioni * che fi danno 

_per 


( 2 ) ff' Quib. mtd. VfufrvM. amili, 
(b) D. A arborib. Jf. de ufufru&u « 
U) Ut hic y & ri l. crrrupùmem« 

G % 
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per capo d’ignoranza, o dl f' c ,™ p ' e ft’’nfo cosi ri- 
impedimento. Giova bensì molto fia du b- 

fìretto all’ effetto d interpretar , ^ u f rutc0 , ®vve- 
bio; fe il legato importi il pieno con f ue cudine 
r0 gli alimenti, fecondo 1 accenna ^ fi fcot- 
di Bulgaro, per la difteren: za . a perfcrictiva, 
ge, piu volte affegnata tra oflervaI, bemg na, 
attefochè la prima e odiofa, e 1 proprietà fi 

e favorevole. Per la perenzione de»» P ^ reto 
perde fenza dubbio 1 UfufrMto, Scrittori la que- 

7 in che verificarti (A)irefland mutazio ne dello.fi*; 

Afone, quando *S«, ffe ,. la da molte diftmzioni 
to della roba ; e uo di f ot ti"liezza de ptofef- 
parimente proporzionati: alil ^ ftima propor- 

$ fori. Come anche alla m'delima dcterio ra z ,one 

zionata 1 altra queftione . fc per ° veramente 

della proprietà fi perda e quell» iè» 

che entri la fola azione all ln l *” mentre diffidi- 
conda parte pare la piu ncev “",’ 1 deteriorazione 
mente fi arriva a praticare quel la « . quella 

dolofa, ovvero talmente colpevc eh ^ uf u - 
9 pena (b). Quando poi fi dia le ad un 

frutto folle la k‘ atead Xr C ovvéro ad altro cor- 
Capitolo, o ad unMonallero, naturalmente 

pò finto, ed Intellettuale ,} ^ -nj che ti* 

non muore : in tal cafo vogltono C:im ^ _ 

pugnando alla natura dell Usufrutto ‘a P P p{ _ 
debba durare per cento anni, e n0 ? p 
rA Quello cafo è molto rato m pratica. 


C A- 


(») Ut bic, & d. I. reputi potefl S. rei ff- « • 
1 b ) Il Cardinal Deluc. nel lib. dell Enfiieup - 

U) D. I- un Uftfma. ff- de U/ufruBn. 
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CAPITOLO XVI. 

Degli obblighi dell * <Vfufruttuario dopo finito V 
l Vfufrutto ; e che cofa debba r effluire . 

sommario. 



1 obbligo dell 'Vfufruttuario finito l 3c Vfufrutto. 

2 A gitali c®fe fu tenute V 'Uf ufruttuario * 

.? De miglioramenti dovuti alt %>,[ufruttuario . 

4 Delli frutti ine fatti, e non percettt. 

5 c/jì /irt/'io li tefori, o denari, e robe trovate fot - 
ferr* . 

Delle Cave di Miniere * 

Z n : ^ > [‘f[ rutt0 impedìfca la vendita della proprietà . 

8 differenza tra l 3 Vfufrutto, e lì frutti ' o co* 
modità, 

9 Detti cenf, e de 3 luoghi de 3 monti, ài quali fi fa ava* 

to l fu frutto. 

10 In ca fp d e finzione, Je t ^Vfufruttuario fia obbligato 

invejtire il capitale, e quale fa l 3 effetto* 

*r Se il Cenfo fi poffa efìnguere col folo fufrunitario, 
o folo Proprietario . 

la Delli Cenfi vitalizi, o altre cofe vacabili « 

13 II furto, 0 altro cafo nel denaro, 0 altra roba a d&n* 

no di chi vada; fe dell 3 a Jfufr uttuario , ovvero del 
Proprietario . 

*4 Dell ‘Vfufrutto de nomi de 3 debitori $ fe il non aver*"' 
lì e fatti vada a danno deli 3 Ufufmtutrio, 0 del 
Proprietario . 

15 Dell ‘Vfufrutto del grano , vino , olio , e cofe fu 


fatto, > 

17 Delli mobìli di durata . 

18 Detti mobìli, che facciano univerftà . 

19 Delli negozi, e ragioni bancarie. 

20 il prezzo è fruttifero » 




21 A 










*, //x,: «v* 

" 'tf&hsst w?- * 

22 Degli animaiy epe jan 

a? £ n $$° n él far» ff'f ■ u A pe^o,* * 

» «rs-rKT"/’" '■ 


25 £è venie, o am, l tenuto al W 

26 Delle ragioni incorporali. 

I ’-r'&rminato che fia 1 ,Urufru«o > ^ {opra 

I maggiori e le P« fre,u«.n qu= fto ercdCi 
f obbligo dell Ufufruttuari s p „ rve nuta nelle 

circa il modo di reftituiu -• fìabili non ca- 

fue mani. Rispettoi dunque a ^ p Qfufruttuario li 
de altra difputa, fe non.Quando 1 

rdlituiffe deteriorati, atte » f ar £ in ob- 

ne nafte® dal cafo fen»a colpa , 00^ obbti . 

bligc alcuno. Ma fe naftfffe «U.«£*. deteriora . 
gato di fare tutto quello, ^importi ^ 

1 «5 

• H’Sffù’ès WS 

rWo (ìa folitó farli da un diligente padre tu 

gli. nelle fue ^afiThAi* 

£ l oTin a S ùro a modo mancano , ed il fare le altre 
mi ture folite, e neceflarìe per la confervagone 
«aderì nel loro edere; e quanto agii edifizj urbani, 

? andar facendo quelle refezioni, che fi devono ■ 

re fecondo il bifogno (b ); eflcndoche a tu “° 

, 1-ufufruttuario è obbligato. Ed all incontro iH* 

v-,-- -—T 

(a) D. I. 1. iT* vjufrucìui quemad. eavent. 

(b) De l> itemi ei fmdi in principe ff. eo(L 
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defimo Ufufruttuario , ovvero il fuo erede*, Tuoi 
avere delle pretensioni contro del Proprietario per 
quei miglioramenti, alli quali non era renuto » co¬ 
me notabili, e riguardanti la perpetua utilità della 
roba j in materia che lafpefa o in tutto, o iti parte 
ridondi a benefizio del Proprietario (a). Come ar 5 4 
che in quelli beni (labili cadono ìe difpute fopra i 
irucu pendenti , e non percetti deli 5 ultimo anno ; 
fe 1 erede dell LJ fu fruttuario ne debba partecipare 
per la rata del Tuo tempo, o no t : ed in ciò fi di- 
{lingue tra I’Ufufrutto, che fi ottenga per mera li¬ 
beralità , e per caufa lucrativa ; e tra quello che 
compete per caufa onerofa , e cortefpettiva ; cioè 
che in quello fecondo cafo entri la partecipazione 
per la rata del tempo, e non del primo (b) . Quan- $ 
do nell! beni {labili rullici, o urbani dell 5 Ufufrut- 
tuario fi trovafiero denari contanti nafcolli, o gio- 
je, o flatae, ovvero pietre preziofe, e cofe fimifi, 
cade la quellione, fe debba reftituirle , o almeno 
fia tenuto reftituire il loro valore al proprietario , 
finito l 5 Ufufrutto : ed in ciò pare, che ‘la regola 
fiaper la rellituzrone, ogni qualvolta la poca quan¬ 
tità della roba, o altre circoftanze non perfuadef- 
fero, che debbano efièr regolati in natura di frut¬ 
ti. La mede firn a quellione cade fopra le Miniere ed & 
i Minerali d’oro, argento, ferro , rame, marmi , 
ed altre pietre, creta, allume, vetriolo, pozzolana, 
edNaltre macerie fotto terra ; fe fpéttino airUiu- 
fruttuario, ovvero al Proprietario: ed in ciò ancor¬ 
ché li--feorga gran varietà d 5 opinioni, nondimeno 
la pii', vera lì crede quella, che dillingué tra le Mi¬ 
niere grandi, ed indeficienti, nelle quali per lungo 
ufo, quella materia che fe ne cava, viene (limata 

il 


(a) L. haBenus , & l. fi pedences §. fi quid. ff. e od. : 
& 1. eum ad quera } c. eodem. 

(b) lì Cardinale Deluca l. 4. c, 6 . delle Servitù* 

fi \ 
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51 fuo frutto, in maniera che P r ° b * bl ‘ d '"“utile la 
pofl'a dire , che fi confumi , o « «"r fruttua rio , 
proprietà : ed in tal cafo ipetti all . pu rchè 

per iftimarfi frutto, quel che fe n= r .. fol c0 j n 

però la cava fia moderatale fecondo >1 1 dc! 

maniera , che non cagioni la foPP'w , ; 
Proprietario per .1 tempo avvenire 1 

fe farà piccola, m maniera che refi 1 e q qua li t i 
ta, quella che fe ne cava avra nat ^ l’r iCnfruttut¬ 
eli forte principale; e per confluenza . ' ^ 

rio goderà il prezzo, che fe n e caV ^°J ovr i reffi- 
ra il fuo Ufufrutto, e quello finito,, lo 0 ^ ^ 
tuire nella ftefla maniera , c c , a ,.- r j 0 &{ quei 

denari contanti, e de nomi de debito- » 
mobili, che fi confumano con 1 ufo ( _ ^ ^ j bcni 
mente per quel che fretta all en tri li 

ftabili, o d’altre roboc limili, nelle *1 ,-r \ 

fteffà ragione ; 1 ’ Uiufrurruario non 
Proprietario la podefia di vendere 1 ,. ^ 

7 o°ni volta che la ragione del fuo Uf"™ 0 re “ 

falva ; importando poco all’ Ufujrut™l”„° ’ji tr0 ), 

la fia pm »n potere uno , che d _ i J CJfu- 
Fanno anche grati differenza li Giur ftì ^ \ Vi 
frutto e tra li frutti , ovvero la comoa lt * 1 
oliare, e godere li frutti: attefoC'he quantun P; 

L Profeflbri a prima.■faccia pare 

8 imo e che importi una diluizione idea i . 

meno ciò porta gran confeguenze, e cagiona. mot 
d effetti diverti ; ftantechè l’Ufufrutto importa uni 

ragione, o Servita reale, la quale fer.fce 1 * ^ 
za delle robbe; ed importa una f P ec ,‘fj; 
alienazione , e divifione, ovvero d impeli v • 1 
Servitù ; che all’ incontro la comodità di pio 


( a ) Il Tfttà. Delnca ivi ; /• P ì6 ^ 

f. tei. 

( b ) Il med. 'Dtlv.sa ivi « 
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frwtct, ovvero la ceffion* d’efii frutti) non impor¬ 
ta la fuddetta ragione reale, la quale da’Giurili è 
(piegata con la parola jus , nè attacca la foflanza 
delle robe, ma lignifica un nudo fatto perfonale , 
ovvero una coftituzione di procuratore a comodo 
proprio; cioè che il cedente refìa padrone intiera¬ 
mente, con piena ragione delle robe , e coftituifce 
fuo procuratore il Ceffionario a pigliare i frutti, il 
quale, dopo che gli ha prefi in nome del cedente, 
ficchè fiano Separati dalla fu a caufa produttiva , e 
come diventati roba indifferente , gli applica a fe 
ftefio : e per confeguenza 1 ’ atto non denota alie¬ 
nazione, come inferifee l’CJfufrutto (4). Quando poi 
fi tratti d’altfi beni, li quali non fiano (labili veri, 
e proprj, ma fi tratti d’altre robe, delle quali fi fia 
goduto 1 * Ufufrutto già finito , in tal cafo quelli fi 
dividono in molte fpecie.La prima è di quelle ra- 9 
Sioni incorporali perpetue, e fruttifere, le quali co- 
fiituifeono una terza fpecie; ma per gii effetti, che 
ne risultano, fono filmati a guifa di" beni fiabili , 
come per efempio fono i Qenfi perpetui, li quali 
{ fecondo la forma della Bolla di Pio V. , e Nic¬ 
colo V. ) fiano fondati fopra beni fiabììi frutti¬ 
feri , ed anco fono i luoghi de* Monti, ofienili ren¬ 
dite col Principe , ovvero con la Repubblica , che 
in alcune parti d’Italia fi dicono compre, ed in 
altre fi dicono fifcali, ovvero entrate fopra arren¬ 
damene, ed in lfpagna fi dicono lofuros delRey. Ed 
in quefti, o fimi!ieffetti, ne’quali la forte principale 
produttiva de’frutti refta fai va, e fi dice proprietà, 
cammini il medefimo di quel che fi è detto nelli 
beni (labili veri; cioè, che finito 1 ’Ufufrutto, que¬ 
llo fi confolida con la proprietà a benefizio del Pro¬ 
prietario , al quale dall’ Ufufruttuario , o dal fuo 

Ere- 


la) II med, Cardinale JDeluca hi* 
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loErede fi devono reftitutr leSodamente entrano 
bito li frutti a fuo favore (*)• _ fi ano fiate 

1= difficolti , quando quefte rend e j( 
cftinte con la refticuzione d.1• £fP uario ; cioè , fe 
fu pervenuto m mano dell Uf■ da ciò prove- 

quefti fia.tenuto remvefttre d d > Monti , o 

miragli m altri Cen " r olamen te finito 

effetti limili: oppure fia obbligar „jj £ , ier . 

1’ [Jfufrutto, rettituire quel denaro , che B t . 
venuto nelle mani di forte principale- L =«« 
tal queftione è notabile , per il corfo de MU. 
dell 1 intereffe durante il tempo daila0,0 
00 finito l’Ufufrutto; ed anche per 1 “ U f£o neri- 
decremento eftrmfeco del prezzo, o pe ftinl< £ ti 
colo, che fuole occorrere m queftì non 

attefochò fe vi fia tal obbligo d in ve rjV u f rutto 
fia fatto, da ciò ne fegue che finito 
cererebbero 1 frutti a fasore del l »*opr _ i*; nterc (& 
quei requifiti, li quali fono neceflarj p interef- 

di un credito di quantità, come danni avre b. 

fe furrogati in luogo di quei frutti, 1 q ' . 

bono dovuto correre a benefizio de! _Pr P_ * _ 

fe 1* invefiimento fofTe fatto. Ed all meo fi 
do non vi fia queft’ obbligo , in maniera 
debitore del denaro avuto, non correranno . ’ 

nè gl’ intereflì, fe non quando vi concorrati _ ' 

quìfiti in quei luoghi, nelli quali bt fogna 5, ■ 

li fpecialmente in quel modo che fi difeo 1 v 
bro feguente delle Ufure, e fecondo H termini ge¬ 
nerali d J ogni debitore. Nafcendo dalla mede 
diftinzione la determinazione di chi debba etie 
comodo, o riattivarnente il danno dell jn - 
mento, 0 dell’impiego, che 1 Ufufruttuano _ 
fatto di quello denaro redimitogli in nome p 
prio, quando con buona fede ne abbia fatto in " 


(a) De Ufafruft. 
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redimento a comodo del. Proprietario , feguendo 

10 Itile del ì ett.atore nell* impiegar il denaro in quei 
medefimi mvettimenti,ne*quali era desinato. Editi 
C3° fi crede piu vero, che 1*Ufufruttuario non ab¬ 
bia queft ooblìgo, ma che efiendo eftinta quell* an¬ 
tica ragione Fruttifera , ed avendo la forte muta- . 
ta natura da fpecie a quantità, fia obbligato fola- 
mente reftituire il denaro pervenutogli , nella ma¬ 
niera ^che di {òtto fi dice del denaro contante „ 

e dell piatto de* debitori (a). Rari però fono i 
cau di quefte difpute ; mentre fecondo la più 
vera opinione accennata nel libro de* Centi I* Ufu¬ 
fruttuario folo, fenza il confenfo del Proprietario, 
non può fare quefta ettinzìone. Come all’incontroi r 

11 Proprietario o non può, o non deve farlo fenza 
il confenfo dell’Ufufruttuario, il quale a! tri mente 
potrà pretendere f interete che rifulta dall’oziofìtà 
del denaro ( b ). V altra fpecie di robe è quella, la 
quale confìtte nelle medefime accennate ragioni, o 
rendite vacabili, e non perpetue, ma vitalizie. Co-i» 
me per efempio fono gli Offizj, ed i luoghi de* 
Monti vacabili, e li Cenfì vitalizi. Ed in qnetta 
fpecie cade il 'dubbio, fe 1* annuo frutto, il quale ’ 
fi fìa avuto dall’Ufufruttuario, fìa fuo, in maniera 
che, finito l’UluFrutto, batti cedere al Proprietario 

le ragioni tali quali fiano; ovvero, che i frutti, e 
gli emolumenti percetti abbiano natura dì proprie¬ 
tà, e di forre principale, di modo che 1*Ufufrutto 
confitta fidamente nel godimento per quel tempo , 
che quello duri con obbligo di reftituir 1* efatto^. 
Ed in ciò corre tra* Giurifìi qualche diverfità d’epi- 
niom. E però pare, che la regola fia contro 1* U- 
fufruttuario ; cioè che quetti emolumenti abbiano 

più 


f a ) Il med. Cardinale Deluca ivi, 

(b) Il med. ivi: & d'tgeft. de XJ/ufruM. ear. rer.$u< 
ufu confum , W mtnuunt. 
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>m torto natura dj Capitale , e di P ro ^ ie ^ qua . 
foche frutto propriamente fi dice q » t • 
ie ogn* anno, ovvero ^nerti tempi ftabrtiti.u ^ 
ns, ialva la proprietà, la caula P r * ma . f c 
sii quando quetta fi corrompe , o f:r ca ] a vo* 
pure dalle circolarne del fatto non appanna 
lonti del deponente anco tacita , e «"Se' 
che abbia intefo del godimento di qu re j^ a (f e 
jfenza obbligo di reftituirlo, m marnerà . . 

al Proprietario quel, che finito 1 
manciTe! come particolarmente occorre quando q 
fte ragioni vitalizie non foflero Copra p 
o la vita dell’UCufruttuario , ma di un altro, 

[*cuì fi potefle fperare lafoptavvivenza ( a), patera 
fpecie de’beni è quella, che confitte in d- n 
tante: ed in ciò non cade difputa alcumi, che I - 
fufruttuarìò fia obbligato reftituir 1 equiva eiv > 
cetto Ce nel medefimo denaro' identifico fuc ■ . 

furto, od altro cafo'fortuito attefoche icbbeiu 
Giurifti con i Coliti loro indifcreti rigori cava 
dalla letterale intelligenza delle Leggi vanno a il - 
euendo, Ce fia feguita, o nò la mirtura , o con - 
?ione del denaro, del quale fi tratta, con altro e* 
naro proprio ; in maniera tale che na panato 
dominio dell’ UCufruttuario, per la regola genera- 
le, che il pericolo fia Cequela del dominio, eIpetti 
a colui, il quale già fia fatto padrone della roba, 
nondimeno quando la perdita non fia colpevole, t 
che apparifea dell’identità almeno generica; cioè 
che in quel denaro, nel. quale fia occorfo il cai°, 
vi foffe anche denaro proprio , allora pare molto 
duro, ed irragionevole l’ufare tal rigore , mentre 
farebbe convertire un beneficio in maleficio; purché 
però non porta guittamente il Proprietario attribui¬ 
re il cafo alla colpa dell’ UCufruttuario , o per la 

fua 




(a ) Il med , ivi ; & eodem de UfuftnB* 









P * i t e Prima. iof 

fua mala, c men diligente cuftodù, ovvero perla 
negligenza tifata nell’inveirlo, come verismi Inden¬ 
te avrebbe fatto il Proprietario, tenendolo (contro 
il folito Itile d’un diligente Padre di famiglia) o- 
ziofo, ed efpotto al pericolo . E perciò non può 
darvifi una regola certa, e generale , dipendendo 
il tutto dalle circodanze particolari del fatto, dalle 
quali rifiliti, fc l’equità debba atti-fiere più al Pro¬ 
prietario, che all’Ufufruttuario (a). La enarra i'pe- 
eie de’beni è quella, La quale confitte ne’nomi de* 
debitori, circa li quali, quando nefìafeguita l’eia-14 
zione, cammina il ru ed turno, che fi è detto dilò- 
pra del denaro contante, ovvero in quel denaro , 
che fiali avuto per l’ettinzione de’Cenfi, o de’luo- 
ghi de’ Monti, mediante la rettituzione del Capita¬ 
le: in cafo poi che l’efazione noti fia feguita, po¬ 
trebbe cadere il dubbio, fe al Proprietario fpetti 
azione contro l’ Ufufruttuario all* in ter elle, quando 
per la negligenza di non efigere , il debitore, il 
quale a luo tempo era idoneo, fi fia dopo refoim¬ 
potente , in maniera che fi poffa dire , che il dan¬ 
no fia nato dalla fua negligenza, ed alle' volte fi è 
vitto metter in ! pratica tal pretenfione , la quale 
però non pare che abbia fondamento alcuno ; poi¬ 
ché, fe anche l’erede gravato non è tenuto del 
proprio per li nomi de’ debitori non efatti, molto 
meno dovrà eflfer tenuto 1 * Ufufruttuario : c pure 
nell’erede yì è una piu potente ragione contro di 
lui a favore de’fucceflori ; cioè che egli è il folo 
amminiftratore dell’eredità, la quale fi dice totaL 
mente commetta alla fua fede, non ettèndovi altri, 
il quale vi fi pott’a ingerire. Il che non cammina 
nell’Ufufruttuarioì mentre al Proprietario piu che 
a lui dovrebbono fpettar le diligenze per l’efazio- 
ne. Anzi che in ittretta ragione più il Proprietario, 

che 


(a) Il med. ivi: & ff. dr Ufufrtifà, ear* ter . & o 
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che l’Ufufrutcuario può efereitare fL a ? 

che perchè il legatario deve avere il ‘ 

mano dell’erede, il quale però deve imp uca ^ 
ileHfo, come fé non abbia fatto anch e & l 
diligenze, nè può un negligente tacciar ' . ' 

*5medefimo difetto a fuo comodo ( a J,\ La 
fpecie de’ beni è di quelli, li quali di l0 .!j° .'*1 * 

e per neceflttd fi confumano con 1 ufo, n I ^ V 
può averli in altro modo , che mediante 1 
mo: come fono grano , vino, olio, ed a tr j , 
finn ili : ed in ciò cammina di piano , c ? e . ..rf 
frtittuario fia tenuto refluirne il valore^nni ‘ 
fufrutto, il quale confitte nel comodo, ene e _ 
i^dal prezzo in qael tempo che dura 1 cjiuttu. t _ 
quel che fi dice di quella forte di beni, canr 
parimente nelle merci, ed in quegli a \ cri 7 * 
fuppellettili di Cafa di poca durata , li l 

l’ufo di fua natura in breve tempo fi con un „ u 
totalmente: quando però fiano beni, li 0 i ua { 
cofiitnifcono università, nè ricevono furrogaz ■ . * 
mentre fe ne deve reftituire il prezzo bcoa 
valore nel tempo , che furono ricevuti : pure ie . *■ 
le circottanze del fatto non rifiliti prova ^ » 

o congetturale, che il Tettatore ne aooia ve v o 
lafciare l’CJfufmtto nella ttdfa fpecìe, con o » 
go folamente di reftituire quello che fi trova ti 
efiere, e non fotte confumato, ovvero che ‘ e -_ 
vita dell’ufo, e'qualche equità non permuti c*. u 
contrario (b). La fella fpecie è di quei j Sì 
perpetua, o molto lunga detrazione., li quali aiq 
Gìuridi ridicono'di grolla materia; ncchèperl 1110 u 
i7vanno bensì invecchiando, diminuendo di valore 

ma non ricevono il total con fumo con 1 ufo teX 

ve. ' 


(a) // fuddetto Cardinale Deluca nel Iv.og# f*P r/!c t' 
lato : & dìgeji. eod.- 

(b) Il rned , nel luogo eh. 
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ve. Come per ef^mpio, fono li vafi d’oro d’ar- 
geiuo, di rame, e di ferro, ovvero mobili’ di te- 
, ed anco datue, pitture, libri, e cofe (ialiti . 

ziT^-W° rtefì ? Senere cadono § u araz - 

rat7 ; llC? P fi^ 1 ® i ? lll A ^ cofe fìmili di lungadu- 
n qU ^ "° be 1 obbI: S° è di redimir le 

i* nc ?rche un poco invecchiate, fenz’ob- 
b.igo di redimire il prezzo, ma fidamente dal Pro¬ 
prietario fi potrebbono pretender li danni cd in- 
terefli per la mala e colpevole cudodia, ovvero per 
1 ufo immoderato (a). La fettima, la quale è la 
piu gene tale ipecie di robe , abile ad abbracciar 
tutte le ìuauctte fpecie di. mobili, li quali fi fonoiS 
P^nicohrmcatc confiderati, dicefi nei cafo , che 
coitituifcono un corpo Universale, ficchè vi entri 
a iurrogazione in luogo di quelli, li quali fi ven¬ 
tilinolo che vadano mancando ; come per eleni- 
pio, tono li fondachi di Drappi , e Panni , o di 
altre mercanzie, ovveroaltre Botteghe di Droghe¬ 
rie , e di Specierie, ed in fomma , che fiano ne- 
gozj tonnati , li quali co di tuifcono univerfita ; il 
che conviene anco all! denari contanti, ed altri 
nomi dei debitori, li quali diano in traffico, ed inK 
negozio, come fono le ragioni bancarie ; ed ancoio 
può apphcarfi ah’arte, o negozio del campo, eco- 
ie umili ; atte (oche quede robe, ancorché mobili , 
non vanno confide rate per le defie , ma fi dicono 
aver natura di dabili fruttiferi , almeno finti , ed 
intellettuali, onde pofsono cader fotto il contratto 
della locazione, e conduzione, con un’annua pen¬ 
none ( b ). Quindi s intende, che il loro prezzo fi. 
dice anche fruttifero, e che produce quegl’ intero 
____ redi, 

C 2 ) Il med. nel detto cap . : & digejì. eod, 

(b) Digefi . de UfufruB. ear , ter* qua ufv, confumunt. 
vel mìnuunti 













ii2 Parte Prima* . 

redi , o frutti , li quali fi dicono r ieorripen^ti vi - 

ai In qucfte univerfiti 1 * Ufu fruttar io avi ^ 

della buona, e diligente amminiftrazione > ^ 

la furrogazione delle nuove merci in *?. 
quelle, che fi vanno efitando , con fervati- % 

gozio nel fuo efsere , in quella maniera 

dice obbligato a furrogare gli alberi , e 
nel lì poderi , confitte ndo 1* Ùfufrutto ne- ? 

che il negozio porta , per il quale , come 
detto, fi ammettono gl’intereffi , ovvero , „ 
jiricompenfativi. L’ottava fpecie è di fi uc . ■ ' 

le quali fi dicono femoventi , che fono S 1 . 1 .. 

li; e quefta fpecie parimente fi dittingue in ^ p 
animali, li quali conflittiifcono una univeriita, 
gregge, ed armento, il quale fi a atto alla dura - 
ne , ed alla perpetua confcrvazione mediante 
furrogazione delli loro parti ^ o feti in luogo ^ 
mancamenti: che però entrerà il mcdefimo, c c 
è detto dei fondamenti, e di altre mercanzie 1^/* 
asQuando poi fi tratti d'animali’, li quali non co - 
tuifcono univerfità confervabile con la fu r roga zi - 
ne , o rinnovazione dei loro parti ; come tono 
Bovi aratori, li Cavalli di carrozze, e carrette > e 
fimili; ed in tal cafo parimente fi dittingue , le 
fiano deftinati alla coltura , o all 5 ufo dei poderi , 
dei quali fi fia lafciato l 5 Ufu frutto , o pure venga; 
no confederati per fettdfi per il loro ufo : attefocne 
nel primo cafo vanno con fiderati come iflromenti 
di quel fondo, o podere, e per confeguenza V Uiu- 
fruttuario avrà l’obbligo della furrogazione , fecon¬ 
do l’ufo del paefe, per lafciare li poderi in quello 
flato, nel quale li riceve (b). Ma nell’ altro cafo 
24(1 feorge qualche varietà d’opinioni: attesoché al¬ 
cuni 


(a) Il predetto Card. Deluca ivi. 

( b ) Il med. ivi : & dìgejì, eod. Ufusfrrs£h 
tavent . 
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cimi credono, che vi entri l’obbligo di redimire il 
prezzo a foimgliaoM di quelle ro& mobili, che 15 
confumano con l’ ufo ; ed altri che vadano re®! 

'T,‘ mobiIi ’ . che fo,1 ° di du- 

? zone > Solamente s invecchiano, o fi dete¬ 
riorano, ovvero col tempo mancano, in maniera 
cne non vi fo altro obbligo che di redini,> e quel- 
io, che:.trovai] ; c quefta feconda opinionepare for- 
ie Ja pnt probabile. Bensì che la più vera fi crede 
quella, che la deci (ione fi debba regolare dalla ve- 
nfìmile volontà del deponente. Tutto ciò che fi 
e detto a benefizio dell’ Ufufmttuario circa i beni 
mobili o Temo venti, cioè che non fia obbligato ad 
altro che a refhtuir lé medefime robe, come fi tro- 
vano , e non al prezzo, cammina nel calò , che f 
nifi uftnano fi fia Tervito delle medefime robe all’ 
ufo desinato, c con la dovuta moderazione da buon 
ladre di famiglia, conforme fi.è detto; in manie- 
u che il mancamento non fia effetto dell’acciden¬ 
te, ma della colpa, per la quale Tari tenuto alli 
danni, ed rnterem, cioè quanto importa la colpa . 

? e poi 1 Ufufrutcuano vendefse >e medefime rod¬ 
ili tal cafo Tara tenuto redimire al Proprietario tut-27 
to quel prezzo, che n’avrà ritratto, Tenza chepof- 
a due di voier pagare folamente quel prezzo 
cne la roba veri firn ilmente vaierebbe nel tempo, che 
fi deve far la refiituzione , come invecchiata , o 
diminuita dall’ufo (a); mentre ciò non s’ am, 
mette neHo ftefso ^modo , che fi dice nel libro 
.y o della Dace * circa c]ne beni mobili 5 che per 
1 u(o domefìico fi danno in dote y li quali in al- 
cune parti d Italia fi dicono corredo , ovvero ac¬ 
concio , con altro vocabolo limile , alla reffituziol 
ne de quali il Marito è obbligato cosi confutiti co¬ 
me fi trovano ; ed anche nel libro decima de* Fi- 

_ ___de- 

Cz ) Il med. ivi. f 

Par . /. 
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decommifL ir* p.ropofito dì quello , cnc * re ft]tuiré 
erede gr.iv.ro, non effer egli obbligai oVano 
ì beni mobili, fé non nello dato cne . Q fa 

o pure di non averne obbligo alcuno, 
paisato tanto tempo, che fecondo la, H 
fi debbano prefa mere già confiniti dai :i marito* 

foche tutto ciò non cammina, quando o m * 
ovvero l’erede gravato vcndefse lc n d’ioni ed 
lófarà debitore del prezzo. Quanto a 1 le ra& . . 9 , i 

alle preeminenze incorporali annefse all t • > « . 

quali fi abbia 1’Ufufrutto: come fono le faco w a, 
nominare, e di pre Tentare, ed anche a b . 
zione con altre prerogative* c preemmenze , (, q - 

ile fpettano all Ufufruttuario, t non al Propr 


CAP 


ITOLO XVIL 


Dell’^Ufo, e del? Abitazione, 


SOMMA ^/O. 

t CZvHt? la Servitù del? Ufo fi a rara . 
i A che fine fi fuol trattare del? Ufo . , * 

3 Della regola generale nell'Ufo , che cammina c 

? Ufufrutto. 

4 Che differenza pajft tra ? Ufo , e ? Ufufrutto . 
c Che cofa fpettì al? Ufuario . 

<5 Quando fu Ufo, è quando fa Ufufrutto ; come qM' 
fa materia f debba regolare < ■ v J 

7 Quali regole 3 d quefìom cadano nella Servitù dei 

Abitazione. 

8 Di più cafi, che bifognd dìfiingùere. 

9 Che cofa importi la vera Abitazione • 
io Che cofa importi là facoltà dì abitare . 
j j Come • fi debba affegnare ? abitazione * 

12 Le officine , e le altre flange baffe ne ceffarie vanno 
con ? abitazione. 

15 Se ? erede poffà affegnare ? abitazione in altra càfà> 

14 m 
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A X JY1 il ^ 11^ 

14 "Od levato di dover allottare e ricever ,*» », 11 * 

m cafa qualche perfinàggio » Vl ** 6 

1 D«. / P £C, ' e 4‘ Servitù dell’ ufo li può 

eccetto quando li tratti di roba mobile “fruttifera 5 
ai li quale di fu a nartira convenga 1’ rifr* r«u-- a * 

tri ttàrari ’ l ,?r ri i -ù* W» «li arazzi » ed al. 

fffli ■ i^d&SfAS “fa 

quella materia deliXJfo proprio che eofa SELS ? 0 * 
ed a che lì reftringa, f«oÌ edere’ piuttofto lattata * 
> occalione delle gabelle, e delle Dogane, e di T. 

yen , da quali ( per 'difpolìzione della te^'e 
Uriamente praticata fecondo i coitomi de* pae ?1 
Rfògliono eccettuare quelle robe, che fervano nJ 
Ufo proprio-. Fure quando di litecorreffe tratta 
re, la regola generale difpóne che rJ >-rt f ' 
biodi con li duali fi coftituiice; o fiacquifta l’Ofc a 
butto, fi cofHtuifce ancora , e fi acouifla l’pfn ' 

l°Ufufrmo e T quei . mo 1 di >.Squali termina 
J Uiufmtto j termini anche l’Ufb f]) Notabile 

perr; e la differenza tra l’uno, e Tal ero* mentre l s 

d U entT f an 0 r7r tticne e u ir \ £ utti • «**«** ecce- * 
i- e ' veiiXr 0ì 6 ^ U f* 1 donare ì o concede-- 

li*. 0 Ve > 1 derc come gh pare, ftahté che la prof 

buionc della t.egge confìtte blamente nel Vendere 

ai-. _ -v.--. . o nel 

(*) Ut hit in princ, & df L ì. fa e 9 j em . 

H a 
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o nei cedere la foftanz* di e(To Uftifriitto , w 
me di fopra fi è accennato; ficche p- o 1Jir)3 
fervirfi ad Ufo di padrone, purché n ,nfiia- 
nè alteri ia proprietà .{*). Ed al ° A out 

rio non può fare cofa alcuna delle fu a *■ * 

Rendo dal fondo tanto frutto, quanto f / -*; 1 P “ e 
1* [Jfo co ti di ano proprio , e della foa 
di potere fi are nel fondo moderar amen , , 
niera che non dia incomodo al padrone, » 
operar) (4). E fe fi tratta di poderi urb; 
tra vaierfene per Ufo proprio, e per■!' . a f, 

plia, ma non già potrà introdurvi efitanei - 

Ito o con donazione , o celTìone , concedendofi 
appena, come dice la Legge, alloggiai vi un ^ 
co (c). Come ancor3, trattandoli di pecore, 
animali fimili, dice la Legge, x che non pot J 1 
tendere nè eafeio, nè latte, ne lana , nt |] ® a f. 
o capretti; ma che l’ufo poto ‘giovare pe .*» hg 
fargli i campi con la fiercorazione (*)■ Bcns y. _ 
oggi in pratica codefte cofe riguardano, c 
dSo dalla verifimile volontà! dei Tefaton, o « 
ponenti, e delle perfone, a favore del e quali ^ 
fatta tal difpofizione , potendo talvolta <■ 1 
cagionare degli equivoci T> particolarmente. 
fiano idioti, o non vedati nelle cofe legali» 
ciò farà parte del 'Giudice prudente dalle circo 
ze del fatto cercare queftaverifimile vo.onta, ì^ 
do principalmente avanti gli occhi quella re» ia > 
la quale tanto frequentemente fi accenna, e cne 
tali queftìoni di volontà deve e iter la guida > e 

tramontana de’Giudici: cioè, che non fi deve ita- 

re 


(a) £). /. UfufruB. legato ff. de XJfufrtM, 

(b) L. plenum ff. eodem. 

(c) Ut htc , & l 2. §. 3. & l 4 ' ff- eodt . 

(’d) Ut htc , junB* à, L plenum^, fedfi pecorts^ 

ed il CIPOLLA al c, 5. delle Serv. Urb. 
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re al ftnfo \etter*u a-u , 117 

rilevare la fo{tan?a f le ’ ma ^ ne debba 

beniflìmo confonderfi P< n CXI f°r* per , f ue ^ a ragione 
Ufi frutto f? T lV afcit ° ^ Ufo con 1’ 

la collisione ovvero ,' ° P? n ’ che tai,co . circa 
terminazione lì è 1.1 scarnilo > quanto circa la 

e nell'Ufo con u u t r ° pra ne)1 Sfrutto , 
mina nell’abif"»l 0 T.„ m f,?. efim j i e 8 0le generali cam- 
trando =giS±t ^ d®?" 2 . 3 alcuna , en- 

ne ib i f-i ‘-immazione, come circa la reftrizio- 
n e le qiieftionf"?!,! 11 q 3 elto ? eTvitù deil> Abbazie. 7 

folamen e | mòdo diahft' 0 * 5»“- "Sedano 

« facoltà di fovfatar altri S? T = fc ciò por ‘ 
di affitto, o di dottiti I r fM0 '.“PSo.per via 
all’erede o ad aTrò» P ° ’ ■ fe p ? n Proiezione 

- '» ■ iftXSKJ&i rsL*r- 
scasa Tr" 1 • l" < 

SStóWS? '»* 1 >«««*• «•»» 

comwcran rre cali. Il primo è, quando itmolice 
7 cn , tc . d ‘afcia, o G dona l’abitazione d’uidc ih 
f’n/, altra e (predaoo e , o reftriziane . IJ fecondo * 
eiuiruo fi concede facoltà a qualche perldna di l o l 
ter abitare nella caia del Tettatole/conforme più 
frequentemente fi ole portare la pratica iud’e dif 
pohziom de Mariti a favore delle loro Mogli . Ed 
il terzo, quando U mette pefo all 5 erede, che deb~ 
o. ni alcuni tempi, ovvero in alcune occafoni ri 
ce\e!e, o alloggiare in aita , o in villa qualche 

-_a ■ _ ^ 

ta ) lì Card. Infima al- o. 7. del /’ Ufo. 

(b) Ut hi r, & /. fi habitano fi. [cùd.s & /, mm 

anitpit'm c. Ufujruii. & il Citi OLI A de ha¬ 
bitat”. traci. 1, r. 6 . 


H 
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perfoniggipi come per lo più ««de. Nd 

medelìmo 1 citatore era fohco Fano s°rv’- 

primo cafo propriamente fi dice ftetta' olto ‘ coll . 
tu dell abitazione, la quale (i corno' . .. a , te f oc hè 
9 U fufrutto, e quali importa lo fteflo> «)>£ , ò 

la cafa, nella quale fia lalciata 1 'quelle 

godere tutta a jfuo modo , con intro ^ ^ffirrare 
perfone, che gli piaccia, ed anche i VP' /: p0 _ 
ad altri, nè il Proprietario può P r ^ c . eI1 - a j P tra 
cervi abitare egli inde me, ovvero di a ^ 
participazionc, fé non quando il 1 c- atOz _ 
lOnaflè. Ma nel Fecondo cafo, all mcontr > r 0 j a _ 
porta formai Servitù, dicendo/l d ìmpot.a 
mente una. facoltà di abitare meramente con la P_ 
fona , e con da fu a (olita conveniente 
lenza'poterla affittare, o in zitto modo concedete 
ad altri, e fenza poter proibire al 1 r °P ne “ r ‘ ’ 
neh*egli non vi abiti, quando la cafa folle cap^ » 
e che per legge d’oneftà, e di continuo P°“f 
guire r abitazione dell' uno, e dell altro (è). Q 
di degne, che quella quefUoneda piu di fatto> 
di legge ; e che però non polla darvid una re 3 
cena, e. generale, dipendendone la determinar 
ne dalle circoftanze particolari dei fatta, le q 
vanno considerate ad arbitrio del Giudice , da q tj “ 
le ancora dipende il vedere , e decidere il . m0£ V 
di aflegnarc F abitazione congrua, e proporzionata 
al decoro della perfona, e della fua famiglia, c 
V officine neceifarie , le quali vanno ititele lotto u 
i slegato, ancorché, quello trattando... dell’ abitazione, 
della perfona, pari affé (blamente di appartamenti* 
o. danze nobili; attefochè tale efpre Alone , contor¬ 
me li Giurifti dicono, s* intende dimoftrativa, noti 
già talfativa; mentre fenza 1 ’altre danze di fami* 

_____ gl» 

(a) Ut hte , j unti a glof. in yerb • 

(b) Mynfing . in fin. i» habitat 0 
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plia, e le officine , non fi potrebbe ottenere I’ ef 

Sa vera P e rl°ev e; P er , c °^gbcn Z a'entra là 

Qualche cof'/ *' ; ' CIiC ^ l,an ò° fi concede 

a ‘re co(e firn,, “ d< ? no , ^cedute mete quelle 

altre cole, lenza le quali la conceflìone celierebbe 

inuti.c , ficfhe non potrebbe avere il {ho effetto : 
daiie circoftanzc del fatto parimente dipende il ve¬ 
dere, ed il giudicare quello, di che in Drarlrn M 
corre ipefjc volte dubitare . Se per efempio un SU 
gnore, iohto abitare nel fuo palazzo, lafciaflè alla 
iiu Moglie vcaova , ovvero a qualche Parente l ’ r 4 
ufo d un appartamento, ovvero di alcune danze 3 
oppure, come frequentemente occorre , lafciafle le 
fìanze in vita anche con 1* ufo della cucina nella 
maniera che egli era fclito dare ad alcuni invito! 
n, o famigliati; volendo l’erede fervirfì di tutto 
il palazzo per fe Aedo, o veramente per affittarlo, 
polla offerire alh legatari una cafa competente, ov! 
vero ftanze limili m altra cafa con la mediana 
proporzione, o pure che polla il legatario preten¬ 
dere di voler ivi precorrente l’abitazione: ed in 
no piu probabilmente la regola affitte all* erede 
contto del legatario a quandi il motivo naicii^da 
giufta, e ragionevole caufa, e non fia.per calle 
ciò, od emulazione . Che però il tutto Ita rimeiio 
all arbitrio del Giudice da regolarli dalla qualità 
^ dalle circoftanze del fatto * E nel terzo calo la 
difficoltà fuol cadere , fe quell alloggio ordinato 
dal feftatore all’ erede fi polla commettere ad un 
altro, al quale, fi vendeffe la Villa, ovvero*la Ca-i 4 
fa, nella quale tale, alloggio fi deve fare j o pure 
poffa il legatario impedirne la vendita, col dire dì 
Voler efigère quefìf atto cV offequio ordinato per 
difpofìzione del Tuffatore dal medelmo erede e 
non d’altri, fecondo il calo feguito, del quale*fe 
ne diri in avvenire. Ed in ciò non fi pud dare, una 
regola certa , e generale, dipendendo la derilione 
dalla qualità delle perfdne , e dalle circoftanze del 

H 4 fàt- 
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riceverà aa un curaneu meu s i * LV ' " , _ r \ fi 

fia (limato meritevole di quella onorcvolezza » 
però fi doveri confederare, fe quella ragione 
datti } o no al calo, del quale fi tratta* 

CAPITOLO XVIII* 

Delle Servitù redi Orbane; e particolarmente àella\Ser * 
vlik di poter impedire il vicino , che non pofja Jam- 
care nel Juo ? ed elevar piu in alto la pi op i ia aja , 

Il prom Muri, 


SOMMARIO* 


A.S/ dijlìngue 


tra la fabbrica nel proprio , ed in quel* 


lo del vicino. _ ,> 

a può aliare nel fuo quanto gli pare, ancore n 

pregiudichi al vicino . 

? Quando vi fa emulazione . _ s 

^ Che bo» fi pojj'a fabbricare all 9 incontro de Monajter) 

di Monache. , . 

5 J’e cammini lo ftejfo ne Conventi de Frati. 

6 Se fi pojj'a levar l’affetto del Mare * # , 

7 /e fiano in ciò privilegiate ; o pure |T irb 

tenda delle Scuole. 


(a) hi Stg. Cardinale Deluca nel diftorf. di tal ma¬ 
teria Hi. 4. c, 8. & ff. de ufu ì Ó' habitat. 
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° Del privilegio del? aje da battere , e nettare il 
grano. 

9 Non fi può fabbricare in pregiudizio del benefattore. 
i o Delle due forti de* Spàqf tra ? un edifico , e V altro. 
ti Dello Spazio maggiore delti dodici piedi. 

12 Del? altro di due piedi. 

J 3 Della differenza tra ? uno Spazio , e V altro. 

14 d'i devono attendere lì Statuti , e confuetiidìni de* 

luoghi convìcini. 

15 Dell* impedimento di fabbricare , che fi può dare al 

vicino , per caufa di Servitù . 

16 La Servitù non fi prefurne , ma fi deve provare. 

17 Deìli modi , con i quali fi acquifia . 

18 Se il patto fia perJanale^ 0 reale. 

19 Se baili il folo pajjaggio del tempo* 

20 Che co fa fi ricerchi per la preferitone . 

21 Delle difficoltà , che corrono nella preferitone* 

22 Non farà errore il ricorrere alla preferitone „ ma fa¬ 

rd meglio ricorrere alla prova prefittila % 

23 Quali pano le pre finzioni fufficienti. 

24 S'i può fabbricare , benché fi tolgano i lumi , 

25 Della pr ovvi fon e , che dà la Legge a favor dì chi 

vuol fabbricare. 

26 Delle fabbriche già fatte anco attentamente ; che non 

fi fogliono demolire; delia ragione. 

1 T7 Sfendo quelle differenze > che mafeono > tra’ 
-i 1 4 vicini fopra le nuove fabbriche di due spe¬ 
cie ; 1’ una cioè, quando il vicino voglia fabbrica¬ 
re fopra il muro, o fopra il fuolo proprio; e l’al¬ 
tra, quando voglia fabbricare nel muro comune : 
quindi per la notabile differenza» che fi feorgetra 
l’uno, e l’altro cafo, per maggior chiarezza della 
materia, e per fuggire gli equivoci, che foglio¬ 
no frequentemente nafeere dal confondere quefìi due 
cali, li quali tra loro fono moki diverfì ; fi tratta 
primieramente della prima fpecie, cioè della fab¬ 
brica nel muro, o nel fuolo proprio; e poi fi trat¬ 
ta 
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ta dì quella, che fi faccia fòpra il muro comune, 
ovvero che fia Solamente divifiorio. In quello P 1 i- 
mo cafo adunque della fabbrica nel muro proprio, 
la regola generale affitte a quello , il fi ua J? f X U0 
3 fabbricarci attefo che ciafcuno può, come li * u ~ 
riili dicono per un modo di parlare, alzare la ìua 
Cafà fino alle Stelle , ancorché ciò porri pregiudi¬ 
zio al vicino con privarla di maggior lume , o di 
maggior benefìzio di villa, o dì amenità a aria , 
o pure deili venti Salubri, o veramente che le gU 
cagioni Soggezione di profipettq , od i atro Spetto 
nella {uaCafa, o nel cortile, o in altre parti 
poiché quando ciò. non fi faccia ad emulazione , 
ma per proprio utile, e benefizio , quello fi deve 
attendere-. Senza badare al danno con Se cut ivo, che 
ne riSulti al vicino ; in maniera che circonScritta 
quella proibizione,, la quale nafcelfe da Servitù coui- 
tuita, ovvero da Statuto, o da confuetudine del luo¬ 
go, conforme di lotto fi dirà; lequeflioni, le qua¬ 
li Sopra ciò cadano , hanno riguardo al punto 
delS emulazione , al motivo, del quale per lo psu 
Sogliono ricorrere i vicini , per impedire quelle 
nuove fabbriche (è). Ma in ciò patimenti la rego¬ 
la affifle a chi vuol fabbricare nel Suo ; cioè che 1 
emulazione in dubbio non fì prefume, ma fi deve 
provare da chi venga allegata. E quando fi pro¬ 
vi, o no, fi ftima punto più di fatto, che di leg- 
3 ge. Che però la regola dipende dalle circoflanze 
particolari, tra le quali la principale è quella, che 
fi deve avere riguardo all*utile, che ne rifinita all* 
edificante ,, ed al danno , che ne rifiulta al vici¬ 
no 


(a) Z. alt’tus : & f. fi in ccàib,. c. de Seri),: & l. 

fin. in princ. ttt. gen. de Servii. 

( b ) Ut e/i te>e. cum glofif. in l. 2 . §. denìque ; & 
/. 2. de aqua pluv. are. 
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no (a); atte foche quando non vi fra utile in modo 
.alcuno, ovvero che quello, avendo riguardo alla 
ipeia della fabbrica, fia molto poco; ed ali*incon¬ 
tro il danno deir altro vicino da grande ; in 
cafo fi predirne che fi faccia ad emulazione (b) (c). 
Bensì che quella e una femplice prefunzione di leg- 
gè, la quale fi efclude con la prova contraria noti 
folamente cfpredfa, ma anche pceùnta; perocché , 
come fi è detto, non fi può dare regola certa, di¬ 
pendendo il tutto dalle circoftanze" individuali dì 
ci afcun cafo. A quella regola, prima di venire al 
particolare della limitazione che .rifuIta dalla Ser¬ 
vita acqui fiata per I* altro vicino di non poterli 
fabbricare più in alto , li Giuri ili danno diverfe 
regole, le quali preluppongono, che nafeano dalla 
difpofizione della Legge. La prima delle quali, e la 
più frequente, è quella a favore de* Monaflerj di Mo. 
nache; cioè che non poflanfì le cafe a quelli vicini 
alzare,e larvili altre innovazioni, dalle quali poffa ri- 
fui tare afpetto, o introfpetto attivo, e paffivo; in 
manierache Le Monache poflan efì'er vide da* fecolarì, 
li quali abitino nelle cafe, ovvero che effe pollano 
vedere quel che da* fecolari fi faccia, per lo (bandaio 
poflano concepire, o che in altro modo lì pregiu¬ 
dichi alfaria, o a qualche afpetto grato, per Voi- 
Levo di quelle, le quali danno carcerate in vita , 
ovvero, che fe gli impediscano i venti falubri*, e 
che in altro modo lì poteffe pregiudicare alla clau- 
fura, ed all* onefta loro ( d ). E febbene lopra ciò 


(è* ) Vid. Fetr, Cyn. . Bald.: & DD. in \l. alttus c. 

de Serv. per l. opus ff, de operiti. pubi. 

( b ) Vìd. Alber. de Rof. Angel. , &’ Fior, in d. A 
cum eo de Serv. urb. prad. & in /. Satin, in 
2. col. communi divid. 

( c ) X. merito ff. prof odo : & gloff, in 1. fami». §,fin, 
ut vim $• de jujttt. & juì\ 
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li Dottori antichi camminano ragionevolmente coti 
qualche circofpeziotfe , diftinguendó , tè 1 ‘ 

fiero fia più antico delle cafe del vicino 0 ‘ _ 

più moderno, quafiche onefto privilegio a£ ?\ , “ • 

lanciente luogo , quando i! Moti altèro n;i piu a 
co, ovvero die almeno tal privilegio li deuoa p 
ricarc in tèfiìdiò, quando non fi polla in altro mo¬ 
do prò veder e o rimediare : mentre tè h P uo rinj ,' 
diare per parte di elio Monaltèro con alzare ma., 
giormente ie tèe muraglie, ovvero tè n può in it¬ 
ero modo provedere, non pare di dovere d^ impe¬ 
dire la liberti, e la comodità de 5 vicini nel tè prò* 
prie caie. Nondimeno, per lo zelo dell o ne Ita 
Monafterj, !a pratica de’Superiori Ecclefianici par¬ 
che fra in contrario, per quella congrua ragione , 
che non fi debbano le Monache , le quali vivono 
in perpetua claufura , reftringcre in modo eoe fi 
tolga loro il benefìzio dell'aria, e de’venti fa Iti ori, 
o di qualche a Inetto grato per loro folltèvo. (a) {£>/■ 
5 Cade fa clifputa, tè il medefimo privilegio conce¬ 
duto allì Monaftèrj dì Monache debba concederli 
anche alli Monafterj, c Conventi de’Frati, ovvero 
a'Collegi, ed a 5 Seminar; ; e ne’tempi dee orli e (ta¬ 
ta ima gran qdfeftione: però oggidì pare , che ha 
ricevuta l’opinione negativa; per la regola da hq 
mirarli fòla mente quando le circoùanze particolari 
del fatto perfuadono diverfamenre, .atrefo lo fcan- 
dalo, che ne potefle naie ere, al quale non fì polla 
in altro modo ovviare: ed in quefto cafo cammi¬ 
na bene la tèddetta confider azione, che tal privile¬ 
gio fia tèffidiario, e quando non fi polla; in altro 
modo rimediare per parte di effo Motiaftero , o 
Convento, per la notabil di ver lìti tra i Religiofi, 

c le 


( a ) L . opus , JunSl. glojjibi in verb. novum ff> de 
operi bus public . 

( b ) Vtd. Cfa. Bai. , & Paul, de Cajìr. in l, altius. 

































Parte P r i m a*- 

t ie Monache: eifondochè quelle fono in perpetua 
claufura, nè pedono prender aria altrove , come 
pofiono quelli': pure, come fi è detto, è queftione 
di fatto, e di arbitrio da deciderli non fola mente: 
con le redole legali, ma anche con le prudenzia¬ 
li, fecondo l’ufo de’ paefì. 

6 V altra limitazione, fecondo P opinione'd s al. 

cuoi , è quando dalla nuova fabbrica fi le valle al 
vicino i a [petto del Mare , col fondamento d* una 
certa coflituzione dì Zenone Imperatore attefo- 
che , febbene quefta è locale per la Città di Co- 
fantino poli , nondimeno fi prefuppone , che fia 
Hata eftefa a tutti gli altri paefì . Quella limita¬ 
zione però fi crede che non abbia fondaménto 
probabile , per diverfe ragioni , e particolarmen¬ 
te per il cornuti ufo contrario : ed ancora per¬ 
chè quefta coflituzione , fecondo P edizione anti¬ 
ca , non è nel corpo della Legge ricevuta , ma 
è fiata p.ofla da alcuni Profeifori dì erudizione 
con privata autorità in alcuni Codici moderni ; che 
però non ha forza di legge, nè fi deve confiderare 
per regola. _ K 

7 La terza limitazione fi di per alcuni, quando 
■ la nuova fabbrica pregiudicafi'e al lume della fcala 

della caia del vicino, quali che la fcala fìa privi¬ 
legiata più delP altre ftanze. Però più probabil¬ 
mente fi crede, che quello fia un equivoco origi¬ 
nato da error dì ftampa di Dottori antichi; men- 3 
tre ciò non ha fondamento alcuno nè di legge, nè 
di ragione , effondo più probabile che quella tra¬ 
dizione fia originata dal privilegio delle Scuole , 
e non delle fcale per il benefizio pubblico , che fi 
feorge nelle Scuole .* che però fe gli di quello pri¬ 
vilegio per la ragione, che futilità pubblica.deve 
effor preferita alla privata: e tale pure fi è l 5 ufo 
più comune . Danno altri la quarta limitazione, 
quando la nuova fabbrica impedita il vento all’ 









ttè ÌPÀRtE Prima» 

aja di battere il grano, ed altre biade 
parimente ciò contiene un equivoco di quei icicic— 
chi Collatori i li quali Tenia diTcorfo, è Tenza ra¬ 
ziocinio alcuno camminano Tolaniente con la * o!a 
lettera delle leggi * o delle dottrine , mentre^ den¬ 
tro la Città, ovvero dentro i luoghi abitati non 
fi dà P Ufo di queft* ajei Perocché quefta lirhitazio- 
iné non è adattabile agli edifizj urbani ma ciò 
cade Belle Servitù Rufiiche , e ne* poderi degnati 
all 3 agricoltura ; attcfochè * ié il padrone del pò- 
$ dere contiguo vorrà fabbricare qualche caTa per 
ufo dì coloni, o per Tua dilettazione , ha campo 
francò di farlo in altri luoghi, nè importa molto * 
che fi faccia più iti un luogo ■> che nell’altro. Ché 
però ragionevolmente fi può impedire ciò noti fé- 
gua* in maniera che cagioni il luddetto effetto pre¬ 
giudiziale all 3 aja del Vicino* perchè farebbe uni 
Specie di malignità ■. La quinta limitazione fi crede 
quella, che rifulca dal motivo della gratitudine ; 
OVvèro di. urta congruenza molto ragionevole; cioè 
che il Vicino * da cui vuol fabbricare, abbia avuti) 
quel fico, o quella cafa più baffa per donativo, o 
per altra concezione fattagli dal padróne della ca¬ 
fa ivi adiacente i in pregiudizio della quale il còn- 
ceffìonario vi Voglia far la nuova fabbricai per la 
próbabil ragione* che fairebbe Una manifefta fngrà* 
titudine. Ed ancora perchè la verifimil intenzione 
del donante, o del concedente fia fiata di conce¬ 
dere quell 3 edilizio, ovvero quel fito in quel mò¬ 
do che ftaVa, non effendo Verifimile che effendi^ 
nè égli il padrone* e potendo in tal mòdo afficu- 
rarfi che niuhó gli pofla alzar fabbrica pregiUdizià- 
lé iti faccia* abbia voluto concederlo con tal fa¬ 
coltà» Bensì che può ricevere alterazione dalle cir¬ 
co^ 


I v ^ il 

( i ) L* 2. c. de nundtm : & Autkent. : agrìcultotts h 
qu# resi & l. fin. §. u 0 de Servitici 
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èoftanze dei fatto» le quali efcludano qtiefta preiun- 
zione. La fefta , limitazione j ó moderazione , la 
quale rifuira dalli Legge comune» è quella cheri 
non proibifce la facoltà di fabbricare 5 riia coftringe 
a 1 afeiare una cerca ^diftanza dalla cafa, ovvero 
dall* edilìzio del vicino , il che fi ritrova dalla 
Legge ft abilito in due modi: uno cioè,"dello fpà- 
zio di dodici piedi tra l’uri edifizio, e 1’ altrò * 
come fpazio competente per il lume ^ e queftó è 
preferitto nella detta Coftituzibne di' Zenone Im¬ 
peratore, della quale fi è parlato dì fopra in occa-^ 
itone deli 5 afpetto del mare* L’altro * lo fpazio di 
due piedi, il quale fi ritrova ftabilito iti alcune Legi 
gi piti antiche inferite nel corpo delle mede (ime 
Leggi, fecondo l’antica , e la ricevuta edizione . 
Quefte due forti di fpazio però fono tra loto di-r É 
Verfe ; attefochè quella più larga dèlli dodcci piedi 
ha luogo nelle fabbriche , le quali fi facciano dirim¬ 
petto tra A* Una cafa # e l’altra # cioè le due fac¬ 
ciate » in ciafcuna delle quali fianó le fineftre, ac¬ 
ciocché ognuna abbia lume fufiieiente * Ed ancor¬ 
ché la fuddetta Coftituzione di Zenone, conforme fi 
è accennato dì fopra, non fia nelli Codici dell’an¬ 
tica j e ricevuta edizione » ficchè non abbia ferzi 
di Legge : nondimeno in quella parte per li fta¬ 
niti# e per le confuetudini de’luoghi in pratica pa¬ 
re comunemente ricevuta con qualche alterazione di 
fpazio maggiore# o minore, fecondo li coftumide* 
paefij e la qualità de’fiti; per e {Ter fondata nella 
ragione naturale, £ nell’ufo comune per 1’ umano 
commercio, e per la vita civile (a). L’altro fpa¬ 
zio di due piedi # il quale legalmente fi dice inter¬ 
capedine, e cammina nelle parti laterali didueca- 
fe, in maniera che tale fpazio non ferva per l’ufo 
delie fineftre, e de’ lumi, ma folamente per una 

di- 

■ J ~ l ” “ 

(a) lì Cardinale Delusa al capi fuffeg « & U maritanti k 
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i*diftinzione tra j’una cafa e l’altra, per toglier c 
qudlioni, te quali fogliouo nafee r e fopra la * 
munitine de’muri laterali, ovvero fopra 1 appog*, , 
de’travi, ed in altri cimenti per i tetti , e P- r 
Polari, come di fatto fi vede in Roma ? n , 
caie antiche, le quali fono in Eti ignobili ; * cc j_ 
non ha poetato il cafo di rinovarìc , e di ria«r 
aila miglior architettura moderna, eflendovi mo- 
J 3te di quelle intercapedini, appunto fecondo U in¬ 
detto fpazio legale. L’ufo moderno pero P 1 . 11 co " 
mune in tutte ìe fabbriche con molte ragioni le tu 
bandite , efl'endo veramente una cofa molto fioc¬ 
ca, la quale non ferve per altro, che per cagiona¬ 
re mal’aria , e per fare un ridotto di 1 porci zie, 
ed anche di pregiudicare al pubblico ornato . Da, 
ciò nafee, che in pratica non lì Pentono piu^ue* 
flioni fopra quello fpazio tra le parti, o muri la¬ 
terali, ma bensì fopra l’altro maggiore-, il qua-e 
«ecefTariamente , quando anche non io dice ite u 
Legge, fi richiede nelle parti anteriori, che dicia¬ 
mo di facciata, nelle quali per natura dell’ edtri/jo 
fono le finestre infervienti a pigliar aria , e lume, • 
non potendoli viver fenza quelle , e non- efienuo 
ragionevole, che uno frafeppellito in cafa, efuco- 
flretto a vivere con il lume di candela anche di 
smezzo giorno. E quindi nafee, che non fi dia luo¬ 
go, o paefe, nel quale o per flatuto , ovvero per 
confuetudine fopra ciò nonfia provvido. E quando 
manchi tal provvifìone, fi deve ricorrere agli {latti¬ 
ti, ovvero alle confuetudini de’luoghi vicini , per 
interpretazione de’quali può ben férvire la detta 
Coflituzione Zenoniana ancorché veramente non 
abbia forza di Legge, conforme di fopra fi è det- 
i 5 to. L’ultima limitazione, la quale piu frequente* 
mente dà occafione di dìfputare è quella , che fa 
piu al proposto di quefla materia; cioè quando il 
vicino, il quale vuol impedire la nuova fabbrica , 
pretende d’aver acquiflata quella Servitù contro 1’ 

al- 











. . p *n! p Ul!li 
altro vicifio di non poter * 9 

£jw fev*?* | {ss-fc-a" 

fino alle Stelle .Però è’T lza . r **/ ua Cafa 
allega, di provarla conrhH ° vlano > qualsia 
con li quali di^one la T e^ Cem t nf T P ^ quei modi > 

quiAi (2). Li Sdi Servitù fi ac! 

n)i ner i nnali fi x ^ tdrlj fono cjuei iTicdefi -17 

S 5t£, e^note 2.T®?* og "Ì altra ? 

acquifto del!’Ufufrutto do? d ' tt0 . dl fo P ra nell’ 
per altri atti tra’ vivi * ovvero n £? 1 f oncratto > e 

sei; ytsu-éSfjSr sx. 

« ^ ^ ^luslc foisc padrona dpfl^ p^A 

^“na LT 8 T^ ai to ^c/etr^u^' 

vf5 *■ ? P art Jc ol are, fìcche non fibofsa dareSer 

r«ola catà ° e Pr p ed,a,e , : ed » eW „ò„ fi ptóda ^ 

W m. !r c' ge ',’ eraIe; non efsendo putirò di Ice 
"li di fatto, dalle circoilanze dei quale rifui' 
ta k decifione. Quando poi ceffi quellotiralo rf 
piato, ma fi pretenda che la Servitù fnfi aco »;' 

te^ ci *r ?' ia ^ «a 

b a oiservanza , o pofsefso per il temno nafta 
°) e (opra di che cadono quafi tutte lequeftianr 

«r?a U tfa n è qU ?h 3 W* fi dÌfpUtan °t® 

corchè anr,>h,vr 1 r °° p „ afsagg, ° del tempo, an- 
a ? t ch,(r '‘^. a quello ottetto non balìa- ar 
kfoche il fare una fabbrica nuova, od alzarla più 

__ del 

(a) DigeJÌ. de Servi tutti. 

} /' etd r & 1 , plani, ff. eod. 

Par I ***** 1fì * m ' i% dc f ra fc y *P*’ l° n £' f ?Mp°r* 
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del solito prefuppone che per !o tempP sa o 
non vi fia fiata; ficchè la Addetta regola, la qua¬ 
le affifte alla liberti, refterebbe fruftratoria, ne mai 
fi verificherebbe. Ed ancora perche efsendo m - 
bera facolti del Padrone di una Cafa , o 1 
fabbricarvi o nò, fecondo che richiede _ , 

gno, o la fu a comoditi: quindi rifulta.la. re„ , 
che quelle cofe, le quali fono di mera facolta , " 
fi preferivono. Come anche per ì altra S , 
gale, che il folo tempo non è abile ad m li > 
aoa togliere alcuna ragione. Da quello P er .° ? 

che quando fi cammina per via di preferitone, 
fi ricerca quella circoftanza efsenziale , la Mua e » 
neralmente viene {limata necefsaria m tutte e 1 T 
*fioni incorporali, e facoltative; cioè che tenti 
l’efercizio della ragione, o azione, e che 1 ai 
parte fimpedifea con f efprefsa contradizione, 
la quale fufsegua un acquiefeenza per tempo lun- 
ghiflimo, attesoché quando non vi concorra leu a 
di giufìo impedimento, in tal modo ne rimira 
preferizione. Molto rari però fono i cafi, nelhqua¬ 
li per via dì preferizione fi ottenga quello inten¬ 
to, non lolamente per la difficoltà di ben c°nc u- 
dere, ma anche per la deduzione dq* tempi , rn. 
la Legge concede , dell’cù pupillare , o di altri 
impedimenti / ed anche per la reftituzione m ir j tc " 
grò, la quale per capo d* ignoranza , o per a l Er 
giufta caufa, con facilità è folita concederli contro 
ia preferizione . Oppure che fi tratti di fucceisere 
«iindipendente, al quale non abbia potuto pregiudi¬ 
care la negligenza del predecefsore con altri limili 
rampini, li quali facilmente fi ammettono, mentre 
quello rimedio della Legge viene {limato odiofo ( ^ ) * 
- 2 Qufedi fieS'us, che molto imprudente farà quel Vi- 
^ cino, 

(a) J/ med. Cardinale nel t'tt» di Giudìzj nel d. 2l* 
della Preferì *Sv 











Pll ft Punì», 

Otto , ij quale vorrd im ne dire alt* oit-w* t 
fabbrichi nei fuo fé nVnr^r, a a ' a° *■ C ^ G ncr< 

prefcrizione : foche fard più cauto qU ^° r:tr ‘. ìe ^° j.‘ 
ricorrerà all’altro della prova pr°rl t \ pr ‘^ ente . fe 

va S facci" buoni*™ ^ il '«-"P» in ci/fi” 

amminicoli, o degli a^omeMi.’e'eo'S'ettMa fofa? 
Quali poi fiano quefte confetture n ( a .J ,2 3 

futf ^i-ti a coSS r ti%r? 1 ^ 1 ;i 

Lnè dal1 r£ Una a reS0,a ccrta ’ di P™dendo la deci¬ 
sone dalle circoltanze particolari del fatto tra le 

quali gran luogo ottiene quell’argomento ’il nua 

le rifai» dalla venimilirudiue, o inverifim itudf 

ne j cioè che per la ilretcezza de’ foi, e per la co 

modita che avrebbe portato la fabbrica, come ani 

« ™ f c P° fse f £ °ri vcrifimiimente ciò 

non fi faiebbe trascurato ne tempi pafsati: ed an- 
cora per la qualità dell’ edifico vicino , che fi» 
cofpicuo, e nobile, in maniera che non lìa verifi 
mde, che fi farebbe fatto cosi fontuofo con tal 
foggezione di far il pregiudizio , con altri ?“*, 
ed argomenti, molti de’quali fono confiderai! (A) J4 
Quando quella regola, o prova nonvifìa, nel mi 4 
do che idli in piedi la ragione a favore di quel, 
lo, il quale vuol fabbricare; in tal cafo la fuddet- 
ta cammina, ancorché nelle parti laterali di loro 
natura non atte alle finellre, ed all! lumi, il vici 
no per maggior comodini, o diligenza , f e o*» u 
prccifa necefiita, vi avefse aperto finellre, le qualijj 
__ _ re, 

(a) 11 med. nel dife « delle , 41 }en. ttt. a. e 2, 

Ch ) Il med, ivi ; & digejl, de Jervifutiò, 

1 a 
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rcftino così ofcurate ( «). Gran . d^en*^ PJ fab- 
fcorge tra quefto cafo , nel quale » ‘ va i cr fi del 
bricare nel fco, e/alerò ■» cm vogUa.ralerf. ^ 

muro comune, o di quello delv > fabbricare 
primo cafo la regola affitte a e u vuol taboinc^ 

nel fuo , e refitte a quello, che P jj ano CO n 
però fi prefume , che quefte °P p ando co i tirar la 
poco fondamento di ragione, cere au m<ii fie- 

lite in lungo di ottenere l’intento ( 4 ). E JP»£ 

gue, che la Legge ha avuto quando 

guardo, e vi ha dato una provi , _ nvac hj a _ 
P oppofitore nel termine di tre mzCi nonP y fia 

ramente il titolo della Servitù da i P ficurtà di 
luogo alla licenza di fabbricare , co ^ 
demolire in cafo di foccombcnza, e c _ lla2Ì<>flC 
decreto come provvifionale non fi ff finifee la 
fofpenfiva. Perocché con la la 

ma^eior parte di queite liti, attei h 
fabbrica e P gii feguita , e che .1 vicino fi fia^w 
minciato ad avvezzare a quell incomod > . 

» anche dal naturai iftìnto di non i 1 u 

nelle liti, cosi a poco a poco VJ * ec ? ffl ° d an ' er4 
non cura più di profegmr la “tifa , ^ 

che o non mai , o molto di rado n - f .. M k 
ca della demolizione di quel che fi '■ cam „ 
Anzi è tanto vero, che nella demolmone fi «m : 
mina con molta circofpezione, e difficilmente h 

afide! G udic ? ancorché 1, regole legai vogliano che 

orimi d’ o°ni cofa fi debba purgar 1 attentato , e 
ridurre il nttp nel priftino flato .tuttavia quando 
non fia un attentato piu che dolofo, e a , _ * 
per una certa equità fondata nel motivo 


(a y II Card. Deluca ivi • 
(b) Il medefmo ivi * 






P.a * r jg p R f M a; 
namento y £ nel favor Dubbi im fì r r » ^ 

rigore, finché fi veda belili aiul h?I P ft que{ V> 
principale, ed allora che fi feorga iffifter f I0 -'° 
fìizia all edificante, non fi arnmer^ a a - glu ' 
inutile . Bensì che in ciò non fi p U | ff? 0 , c,rcol ° 

gola certa, per efsere materia arbitraria l*™ f f' 
deve regolarli dalle circoliamo del fatto ’ li qUale 
fuadono piuttoflo il favore e I^onifj* tC ° ’ per 7 

incontro il rigor lesale Nell 9 lt4 r° VVero 
uno voglia nil^uro ^ * cha 

lo del vicino, iecondo che dalla Lee”e’ omquel " 
e particolare del luogo , 0 per alr^.v r mua ^ 9 
competere, come fi difeorre nel canLu r * pofsa 
m quefto affittendo la regola della le^ * 

proibifce, non entra a favore di chi ** v n J ri!- -° 
care il fliddetto rimedio provvifionale * * ^ D . ri " 

to, ma è punto di petitSrTo il2 prmIe § la - 
! »*' giudizio" ordinario 1 , S^lfCi ’ 

vefLènte". 3 " 10013 " de ’ tao * tó non 
capitolo xix. 

Della fabbrica, che un vicino , BWI fa# ìa p mì fa; 

de alilo, voglia fare nel muro comune divìforio ^ov 
vero nel muro proprio dell’altro vicino , il aùJe a 
appone. Quando il muro che fu, in Ze'J Zd!e 

J'\ " ’’ diu emme ‘ w™ & fi* 

SOMMARIO, 

vi!,noi fMriChe M mm COmne > **W» *> 

4 “ k ■***«■ * 

I * 



5 




















'D a w T E P R I M A* 

• , Sm Z^lt'^0 tor* fif» il m ° dtU 

la cafa più baffo., 

i ft^sttsct « »«. v* f >*- 

, £&?«m - * <*■ 

far cos’ alcun *, e Quando fi Imiti, ~ 

t0 Quando anche nel (no fi poffia proibire l altare f 

11 Sefpé* impedir la nuova fabbrica nel fiuo , pa¬ 

che pregiudichi ad un edificio n0 ^fl 
t a Velia fuddetta Bolla di Gregorio XUl. 

12 Quando quella abbia luogo. , $ 

14 Dell* altre Servitù Orbane dovute da una caj 

15 Della Servitù Legale in quelle parti di * 

la quale anticamente fiojfie (**>»' ÌJLj% e del chiù- 

16 Dell’ apertura nuova y ovvero nfipettivamente a 

17 Come fi provi la Servitù , che non fi p 4 * W tr $ 

18 Zée'fenxa prova di Servitù fi fiuol camminare con 

19 NoTemTque.fi’equità, quando già vene filano dell 
ao DeVmodo , col quale quefla materia fi debba re 

21 Quando fi prolifica ad un» di fabbricare nel fuo P 

il timor del danno. , fl . , j> qj Y u. 

tz Della differenza tra le Servitù Rujhtne t e l 
ne per la preferirne. 

1 "\jfkggiori, e più frequenti, che nel cafo 
IVI recedente , fono le quefhoni in P 
nell*altro, in cui voglia alcuno fabbricare ne _ 
ro del vicino , ovvero in quello , il quale *«■ 

flftU- 
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mime : ed ìn quefto cafo per maggior chiarezza 
conviene difhnguere quello che cammini con li Po¬ 
liti termini della ragion comune dall’altro, che 
vi nano leggi, o confuetudini particolari, le quali 
danno al vicino piu di quel, che la Puddetta leg¬ 
ge comune gli conceda. Come per efempio occor¬ 
re iti Roma per la Bolla di Gregorio XIIL , la 
quale concede al vicino un 5 ampia facoltà di valerli 
di qualfivoglia muro, anche fe tdflè tutto del vici¬ 
no, con pagargli il giufto prezzo dell’ ufo, o dell* 
appoggio , molto più quando fia comune .* ovvero 
che all* incontro la legge particolare diminuita 
quella facoltà, che gli dia la legge comune , con¬ 
torme in alcuni luoghi infegna la pratica (4) . Trat¬ 
tando dunque della prima parte, o iPpezione, cioè 
che fi debba camminare con i Poli termini della 
ragion comune, due fono le queftioni ; una cioè , 
le fia comune, o nò il muro, il quale è frammefso tra 
una cafa, e 1 altra, e nel quale uno de* vicini vo¬ 
glia farvi qualche innovazione con oppofìzione delì’ 
altro, in maniera che fi tratti del prefuppofto del¬ 
la comunione: e l’altra, pofto che fia comune , o 
rifpettivamcnte che fia d’un Polo, quando fia leci¬ 
to il fabbricarvi, o farvi altra novità . Nella pri¬ 
ma queftione vi fi confondono molto alcuni Scrit¬ 
tori con grandiffìma varietà d’ opinioni , e con 
molte diftinzioni . Però in effetto deve dirli ima qui- 
ftione più di fatto, che di legge; e per confeguen- 2 
zz incapace di una regola certa, e generale appli¬ 
cabile ad ogni cafo, dipendendo la decifione dalle 
qualità, e circoftanze del fatto, ed anche dall’ ufo 
più comune, o generale del luogo: atteiòehè, feb- 
bene li Giurifti vanno eonfiderando diverfe con¬ 
getture, ed anche vanno con le diffinzioni , fe ìa 
comunione fia promifeua, ed individua in tutto il 

mu- 


Ct) 1/ Card, Deluca in quefto trattar 9 * 

I 4 
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muro, ovvero fe fia divifibile per tura eeita I- 
vifione intellettuale; cioè che cia/cutio ta pa ne 
della metà verfo la fua parte . Che P 
confiderando fe le travi, o li cammini, ole cloa¬ 
che dell’una, e dell’altra cafa penetrino tutto il 
muro, o pure ciafeuno fi contenga ne a 
verfo la fua parte, con altre Amili confiderai om_ 
tuttavia quelli, ed altri argomenti limili I T er ‘“ n °l 
bensì qualche confiderazione, per rettamente rego¬ 
lare la cognizione del Giudice , ovvero pei dar 
forza all- altre circoftanze, riflettendoparticolarmea 
te alla qualità della fabbrica, ovvero all innovazione, 
la quale fia fatta, o fi voglia fare: ma 1,011 S‘ a ™ 
vi fi debba coftituire una regola certa, e gc 
in maniera che quello , che in un altro ca ?J^ 
alcune circoftanze limili fia flato decifo , 
far legge in ogni altro, fecondo fi < : om “ n S^r 0 1 
molti, li quali fenza muri raziocinio o d lcorio , 
camminano alla cieca con la {olita letterale in fi ¬ 
li genza delle Leggi , ovvero delle Decifioni ,a,. 
Prefuppofia dunque la comunione, ne naice c e pe 
la contrarietà delle Leggi, alcune a ih (tono a vi¬ 
cino che proibifee, per la regola che ne"- 1 r0 } 
comune fi giudica migliore la condizione del proi¬ 
bente ; ed altre atfìftono a chi vuol faboricare per 
l'altra regola, che un compagno non può proibire 
all 5 altro l’ufo della fua roba. Quindi fiegue, che 
venga confiderara una queftìone dubbia , ed intri¬ 
cata j ovvero che li Giurifti fenza ben dilhnguere 
vi fi fiano applicati alla confala. Che pero fi crede 
più accertato deverfi camminare con la dfitinzione 
delle qualità del muro comune; cioè, fe fia di ina 
natura, ovvero per fua deftinazione atto alla nuo¬ 
va fabbrica , ed alla maggior elevazione , ovvero 
ali* appoggio: o pure fe fia un femphee muro di¬ 
vi- 


■ 
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(a) 7 / mede fimo Card, ivi . 
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’viforìo, il_ quale faccia folamente quell'operazione, 
che puo^ fare anche una fiepe per dividere un cor¬ 
tile dall altro, ovvero per impedire la comunicazio¬ 
ne da una caia all' altra. Attefochè nel primo ca¬ 
lo dovrà efìer migliore la condizione di quello che 
vuol fabbricare: c nell'altro dovrà effer migliore 
di colui, il quale lo proibifee (a); quando le par¬ 
ticolari circofìanze del fatto, cosi nell'uno , come 
nell altro cafo, non ne perfuadono la limitazione, 
effendo ciò rimeffo all' arbitrio del Giudice , men¬ 
tre, confórme infegnano molte Decifioni de'Tribu¬ 
nali Grandi, alle volte fi è permeila la buona fab* 
brica anche in muri diviforj: ed alle volte fi è ne¬ 
gata anche fopra muri di loro natura deftinati al¬ 
la fabbrica, ed a fottenere le travi, ed itetti, per¬ 
chè cosi richiedeflero le circofìanze del fatto in cia- 
fcun cafo refpettivamente . S'intricano ancora mol¬ 
to gli Scrittori nel formar Tuna, o l'altra qualità, 
cioè quando fia folamente diviforio, ovvero all' 
incontro fi debba dire atto a nuova fabbrica , che 
però vanno confiderando la groffezza , e li fonda¬ 
menti, o la materia, della quale fia compatto, ed 
anche la forma della fattura, e , come fi fuol di¬ 
re^ fe fia a fchiena d' alino, e in quella forma che 
fi tanno i muri diviforj, con altre limili circoftan- 
ze. Ed ancorché quelle confiderazioni lìano buone, 
tuttavia fi crede errore'il voler decidere quello 
punto con tali generalità , le quali folamente gio¬ 
vano ad illuminar l’intelletto del Giudice per po¬ 
ter ben regolare il fio arbitrio ; attefochè in effet¬ 
to la determinazione dipende dalle circofìanze par¬ 
ticolari di ciafcun calo, e dal giudizio de 1 periti : 
perocché non può darvifi una regola certa , e ge¬ 
nerale applicabile ad ogni cafo. 

6 Sopra la comunione del muro laterale , quan- 

tun- 


(a ) Il med. Cardinale Deluca ivi- 
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tunquc deflinato a foflenere le travi, e li tetti, fo- 
gliono cader delle queftioni in quella parte a 
quale la cafa di uno fia più alta di quella dea al¬ 
tro, col prefuppofto, che la parte eccedente li '* 
fatta a tutte fpefe del padrone della Cala piu emi¬ 
nente dal tetto in su dell* altra più. bafsa : cioè, le 
quefla parte debba dirfi comune in maniera che, 
fecondo 1* accennata diflinziorie, 1* altro vicino , il 
quale volefse alzare la ^ cafa , pofsa fervirlene 
non ottante la contraddizione delf altro, che 1 ab¬ 
bia fabbricato a fue fpefe. Ed in ciò, ancorché vi 
Zìa la foiba contrarietà d* opinioni, nondimeno a 
più vera , e la più ricevuta in pratica fi fuma quel¬ 
la, che tuttavia per la natura del muro , liante il 
fuoi fondamenti, e le parti inferiori, nelle quali na 
comune, debba dirfi tale, ancora nelle parti uipe- 
riori, conforme dicono lì Gìurifti, in abito , ov¬ 
vero in potenza ; cioè che pofsa pretendere la co¬ 
municazione, pagando però la parte delle ipele , 
che vi fi fiano fatte dall 9 altro vicino , o pure per 
la metà di quel che vagliano al prefente, fecondo 
le circoftanze del fattoi attefochè , quando ha un 
muro invecchiato, ficchè il vicino, il quale ne di¬ 
manda la partecipazione , foggiace al pefo della 
reftaurazione j quando bifogni, non è di dovere , 
che paghi la parte di tutto quello, che fi fia fpe- 
fo per farlo nuovo, mentre frattanto quel vicino , 
il quale ha fabbricato a fue fpefe , ne ha avuto 
Tufo egli folamenre {a). Anzi fe in quella parte 
eccedente vi fofsero fatte fineftrecorrifpondenti fo- 
pra il tetto della cafa più bafsa ; può pretenderfe- 
ne la ferratura, ogni volta che il muro per efsere 
laterale , e di fua natura deflinato fclamente per 
l’ufo de 5 tetti delle cafe adjacentf, non fia congruo 
7 all* ufo dì fìneftre, le quali fi fanno nc 9 muri di fac- 

cia- 


( a ) 7/ med. Cardinale ivi . 
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cista; quando però le fincfire non fiano fatte per 
mera neceffird, perchè non pofsano le fianze aver 
il lume necefsario d’ altra parte ; mentre in tal ca- 
fo quella parte eccedente fi dice piuttofto far figu¬ 
ra di facciata, ficchè a tale effetto per antica con¬ 
venzione runa cafa fia fiata fatta più bafsa deli* 
altra, per dare quéfta comodità, in maniera che 
ne rìfulti 1 * implicita Servitù. Si fiiole anche dubi¬ 
tare, fe efsendo il muro {blamente laterale non de¬ 
sinato di fua natura ad ufo di fmeftre, pofsa non¬ 
dimeno il vicino, il quale abbia la cafa più alta , 
nella parte eccedente fabbricata tutta a fue fpefe , 8 
per maggior comodità o delizia aprirvi fineftre, o 
farvi delle loggie, o meniani, fi quali rifpondano 
{opra la loggia l o fopra il tetto della cafa più 
bafsa : e fi crede più probabile , che pofsa farlo ogni 
volta che non poni pregiudizio al vicino , e che 
fi obblighi di permetterne la ferratura quando fal¬ 
tro vicino, pagando la fua parte , volefse alzare 
la fua cafa per fervirfene al medefimo ufo, men¬ 
tre intanto farebbe fpecie di malignità il proibir¬ 
lo (a). Quando poi il muro fia tutto dell 5 altro 
vicino, in maniera che nè meno vi entri la detta 
comunione abituale : in tal cafo la regola affitte 
al padrone , non efsendo dovere , che uno pofsa 
fervirfi della roba d’ un altro., contro la volontà del 
padrone (6) ; pure alle volte per le circoftanze del 
fatto può entrarvi l’arbitrio, ovvero. 1’ offizio del 
Giudice, quando tal ufo pofsa ad un vicino efsere 9 
di grand’utile, e che all’altro fia di ninno, o di 
poco pregiudizio, per la regola così legale> come 
naturale : quel che ad uno giova, ed all’ altro non 

nuo- 


( a ) I. fin* i n P rt nc. de Serv. : & l. fi vtùm in §. 
pen.j quoà vt aut darri, 

(b) i* mtenìana: I. an in totum e. deadìfic. pri¬ 

vai, & l* fin, in prtnc, de Serv, 
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nuoce, non fi deve negare : per la qual regola in 
molte cofe fi concede f implorar 1* ofifizio del Giu¬ 
dice fondato in una certa equa!irà , ancorché la 
Legge {cricca non la conceda. Come appunto oc¬ 
corre in quelle materie di fabbriche , mentre Seb¬ 
bene, fecondo f accennata regola generale, quan¬ 
do non entri alcuna delle limitazioni, ciafcuno può 
alzare la fua cafa fino alle delle, nondimeno per il 
omedefitno offizio del Giudice vi deve entrare ima 
certa dovuta moderazione regolata dall* ufo del pae- 
fe, e dalla qualità delle cafe di non permettere un* 
altezza ftraordinaria ? e fproporzionata, la qual por¬ 
ti un grave pregiudìzio alli vicini. Il medefimo of¬ 
fizio del Giudice per la qualità del fatto può, e 
deve anche entrare, quando fi trattafse di nuova 
^fabbrica da farli in^ una cafa privata, ed ordinaria » 
che fofse pregiudiziale ad un palazzo cofpicuo , il 
quale dia decoro, e notabile ornamento alla Città, 
anche quando da quella circoftanza non rifultafse 
quella {ufficiente prova a^ii minicola ti va della Servi¬ 
tù, che di fopra fi è accennata tra le limitazioni? 
attefochè fe conforme un 5 opinione , la quale ha 
molto del probabile anche dove non vi nano gli 
ftaniti > o le leggi particolari, per una intenzione 
della legge comune può efser forzato uno a vende¬ 
re la fua cafa di ordinaria ftruttura per la coftru- 
zione o perfezione d’un edilìzio colpicuo, il quale 
dia un grand’ornamento alla Città, fecondo fi dif- 
corre di fotto in occafione di trattare del ritratto 
coattivo (a); molto più facilmente dovrà entrare 
l’arbitrio dei Giudice ad impedire , che per tale 
innovazione non fi deturpi un edifizié qualificato 
già fatto. Bensì che in ciò*non fi può dare una re¬ 
gola certa e generale , dipendendo il tutto dalle 
circoftan2e del fatto, e particolarmente dalfufode* 

___ pae- 


( a ) // Mede firn* Cardinale ivi . 
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paefi. Nella Orti di Roma per la Rolla di Gre- ls 
gorio Xìll. fta determinato, come fi è detto , che 
il vicino pofsa valer fi indifferentemente del muro 
non folamentfc quando fia comune, ma quando an¬ 
che tolse proprio, e particolare dell*altro, con pa- 
gargl il prezzo deir appoggio. Bensì, chè^a^endo 
detta Bolla^per fuo fondamento, e per fua ragione 
principale 1 ornato pubblico della Citta: quindi fie- 
gue,.che intanto fi conceda quello privilegio f ini5 
quanto fi verifichi la fuddetta ragione dell 5 orna¬ 
mento, il quale non fi di fé non nella facciata d* 
avanti, che corrifponda nelle pubbliche firade , o 
piazze, non gii nelle parti pofteriori , o di den¬ 
tro. Ma fc per far ì 5 ornato corrifpondente alla 
piazza, o alla firada pubblica , bifognafse valer fi 
dì quel muro comune, ovvero tutto del vicino, il 
quale fia della parte di dentro, o di dietro, entra 
parimente la Bolla per lo ftefso fine . Come , per 
efempio, per appoggiare il tetto , e per fare al¬ 
tre cofe, le quali fiano necelsarie a perfezionare 
la fabbrica in facciata , la quale fa ornato : per 
quella chiara ragione, che quando fi concede una 
cofa per un certo fine , ed effetto , s’ intendono 
concedute tutte quell 5 altre cofe , fenza le quali 
tal fine , ed effetto non potrebbe fortire ( a ). Le 
ftefse regole generali, fopra il poterfi o non poterli 
valere del muro del vicino , ovvero di poter 014 
non potere far nel fuo quel che gli fia comodo , 
ancorché ne nafea qualche pregiudizio "al vicino » 
ovvero all 5 incontro, che uno non fi polla valere 
del muro, o dell 5 edilìzio dell'altro quando non vi 
fia Servitù affermativa o negativa legittimamente 
acqui fiata per titolo e fp licito, ovvero per preferì* 
zione, o per prova amminìcolativa come (òpra , 
.camminano nell 5 altre Servitù Urbane, le quali fono 

di 


(b) Il medefimo Cardinale ivi. 
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di molte forti. Come fono, pcrefempio* 
rifciacquatoj, ftillicidj, projelti, memani, p. >* 
gì, ed altre cofe, le quali fi confiderano da - 

rifti, e che non fi pofìono diftinta mente mor * 

sare fenza qualche confufìone, ovvero lenza noj 
proliffità, e digreffione: che però n 0C ^ r I’ Cn *> n 
dovrà ricorrere a quel che fotto queito lidio tr ¬ 
io fe ne difcorre. Ad un calò però fi deve 
Ijcolarmente avvertire, nel quale la Legge ptflup- 
pone una Servitù implicita, fenza necemta di giu- 
fiificarla, contro le regole di fopraaccennate ; cioè 
quando la cafa ovvero l’edilìzio anticamente lolle 
unito, ficchè fia fatto con un* architettura per u 
comodità di una fola cafa, in maniera che tutte 

le fue parti, ed officine fiano ordinate,come mem¬ 
bri d’uno ftefifo corpo, e che una parte u* diipo- 
fta al fervizio dell’altra. Attefochè, fe pò* fi ca |° 
portalfe la divifione, conforme frequentemente ( la 
pratica porta, tra più eredi, ofucceflbridi un me- 
defimo padrone, ovvero die quelli ne vendei!e una 
parte, ed uti’altra ne ritenere per sè; in falcalo, 
in quelle parti, alle quali è necefiaria quella como¬ 
dità, che fiafi fatta nell’altra ; come fono, pozzi, 
o cloache, condotti, rifciacquatoj, e cofe limili, 
la Legge prefuppone una certa tacita Servitù: fi* 
milmente ancora in non mutare lo fiato delle fine- 
fìre, e de’lumi, maggiormente quando vi concor- 
reife qualche olfervanza per rempo confiderabile * 
Mentre febbene in quefia materia di Servitù ilfolo 
paffaggio del tempo fenza gli altri am mini coli non 
è operativo; tuttavia in quefio cafo 1* olfervanza 
può dirli più preferittiva, che interpretativa, c per 
confeguenza refta molto confiderabile, Ancorché, 
come fi è detto, elfendo queftione più di fatto, 
che di legge, non vi fi polfa dare una regola cer¬ 
ta e generale , dipendendo la decifione dalle cir- 
cofìanze di ciafcun cafo particolare ad arbitrio ben 
regolar© del Giudice . L: più frequenti quell ioni 
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tra* vicini ne^poderi, o edifizj urbani, fogliono ef-itf 
icre quelle, le quali riguardano le fìnedre, così nel 
chiudere con la nuova fabbrica quelle, le quali già 
vi fodero, come colf aprirne di nuovo . E quello 
fecondo Caio lbol edere il più faftidiofo, come in- 
dultivo di una nuova foggezione per f introfpetto 
dentro le danze, o ne* cortili, o ne*giardini, ed 
in altre parti. In quanto alla prima fpecie, che fi 
tratti di ferrare quelle finedre, le quali per prima 
vi erano, fe n*è già difeorfo di fopra: e per quel 
che fpetta all’altra fpecie della nuova apertura , 
la regola affiffce a colui, il quale voglia far le fi¬ 
ne lire ne! fuo muro per 1* accennata ragione , che 
ciafcuno può far nel fuo quel che gli piace, quan¬ 
do non fi faccia per mera emulazione, la quale in 
dubbio non fi predirne, ovvero che non fi provi 
la Servitù. Si può provare bensì in contrario la Ser¬ 
vitù anche per prefunzione, ed argomenti ; tra li 
quali fì dima efficace quello, che la danza, dove dry 
penda di aprire di nuovo la finedra, per Io paca¬ 
to ne abbia avuto molto bifogno, e che nondime¬ 
no ciò fi fia per lungo tempo trascurato , contra 
ogni verifinailitudine, quando non vi foffe data la 
Servitù che lo proibifee, ovvero che vi fia data la 
fineftra a lume a lume , {blamente con ferrate , o 
con altri impedimenti, in maniera che non defie 
foggezione al vicino. E nondimeno, anche nel ca- 
fo della regola, fuol entrare f offizio, ovvero l’ar¬ 
bitrio del Giudice-, per la qualità del fatto in per-18 
metter detta apertura a lume {blamente, e^ non a 
profpetto, ovvero con la ferrata, acciò non fi dia 
foggezione, quanto meno fia potàbile, al vicino . 
Quando però non ve ne fono dell* altre, dalle qua¬ 
li fi abbia la medefima foggezione .* attcfochè in 19 
tal cafo il numero non varia, anziché la moltipli¬ 
che fuole effere migliorei conforme fi difeorre nel 
Teatro in quefto medefimo titolo in propefito de* 
Monadcrj di Monache . Tuttavia non può in ciò 
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dar fi una regola certa, e generale , dipendendo , 
conforme fi è detto, il tutto dalle circofianz ^ 
fatto ; dovendoli in quella materia camminare con 
aomolta circoipezione : elTendochè da un canto e ti¬ 
ro il voler proibire ad uno, che non polla ne 
accomodarli meglio, per non ifcomodare il V1C1 ~ 
no ; dall* altro è dura cofa 1’ indurre una nuo 
Soggezione non mai patita. Che però fi o e Y e P 1 * 111 " 
cipalmente confederare lo fiato dell edilizio, ne 
quale fi faccia tal innovazione, cioè , fc già to e 
perfetto, e fe vi fi abitalfeSenza tale innovazione, 
la quale dopo fi facelfe per una certa fopraboon- 
dante comoditi, o delizia, oppure che per lo tem¬ 
po pattato Tedilìzio fotte fiato imperfetto , perche 
il Padrone non avette potuto perfezionarlo i m ma¬ 
niera che 1* innovazione rifiliti per contcguenza 
dalla nuova fabbrica, la quale fi fia perfezionata , 
ma che gii fi fia avuta in animo anche per il pai- 
Sato, conforme Sogliono dimoftrare alcuni legni » 
che fi lafciano, denotanti la continuazione di un 
altra fabbrica, e lì quali Segni in Italia volgarmen- 
aite fi dicono le morSe , o li denti. Perocché da que- 
fie, o da limili circoftanze 1*arbitrio del Giudice 
dovrà ettere regolato nel permettere , ovvero nel 
proibire, o moderare limili innovazioni. Si da pa¬ 
rimente il cafo, che un vicino proibifea aU altro 
il fabbricare anche nel fuo, ‘per il pregiudizio del¬ 
la rovina, che gli potta nafccre dal nuovo pelo , 
ovvero per la debilitazione de* fondamenti , ne. 
quali uno abbia la Servitù di appoggiare i tetti 
Suoi, o Solari : ovvero , conforme frequentemente 
la pratica infegna, che fiano due Padroni di una 
medefima cafa ; cioè uno dell* appartamento in¬ 
feriore, e l’altro del Superiore i onde dall’inno¬ 
vazione , la quale" fi facette da quello della parte 
inferiore , potrebbe rifukare il danno alla parte 
Superiore 5 e così all’ incontro . Ma in quelli , c 
fimiii cali la tegge ha provvifio con il rimedio 
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ccha scrittura , la quale fi dice del danno intet:— 
to j cd c di rifar tutto quel danno , ciac nepotolss 
rifiatare al vicino: ammettendofi però detta provvi- 
(ìone, quando il danno pofsa efscre bensì temuto , 
ina non fìa certo, cd imminente; atteiòchè in tal 
cafo ciò noti fi deve permettere , particolarmente 
quando il pericolo pofsa cagionare un danno irre- 
parabije anche nelle perfone . Sicché parimente è 
mareria di fatto, ed arbitraria, da regolarli col 
prudente arbitrio, del Giudice dalle circoihnze di 
ciafeun cafo particolare. Molte altre minuzie ficon- 
fiderauo da’ G luridi in proposto di quelle Servitù 
Urbane, ma però ha dell’imponibile il moralizzar¬ 
le tutte per la capacità d’ognuno; onde , quando 
occorrano de*cali, ii qualifògliono efserrari, {inet¬ 
ta a’pofsefsori il deciderle con la direzione di quel- 
li., li quali fanno de’trattati formali della mate^ 
ria, e con quel che ie ne va decorrendo nel Tea¬ 
tro {orto quello titolo. Finalmente circa quelle Ser¬ 
vitù Urbane fi feorge qualche notabil differenza tra 
else, e le Rufliche, delle quali fi tratta nel fuo ca .23 
p.itolo in prapofito del tempo, il quale fu neccfsa- 
ri@ per la prefcrizionc, Tante la didinzione di que¬ 
lle Servitù, le citali abbiano la caufa continua , e 
le altre che l’abbiano difeontinua, conforme fi dii- 
corre nel fuo capitolo ; mentre nella prima Specie 
balta il tempo ordinario, e nell’altra vi bifogna * 
fecondo un’ opinione più probabile , 1 ’ immemora¬ 
bile, ovvero la centenaria, e fecondo un’ altra, la 
quadragenaria; dante che per lo più le Servitù Pu¬ 
diche ìogliono avere la caufa difeontinua, ed all’ 
incontro le Urbane fogliono averla continua ; e per 
confeguenza fi feorge una gran differenza tra un 
cafo, e l’altro a quell’effetto della preterizione. 
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CAPITOLO XX. 

Si difcorre della facoltà dì poto? volere l acqua fi 0 ®*' 
na dai fuoi tetti in anelli del vicino, o fuoco- 
al? incontro della proibizione di non potè) ciò fare, 
ver tir e la mede fina. 

SO M M A RIO' 

1 La Servitù del grondalo è doppia ; una affermiti- 

va, e Valtra negativa. . 

2 Sa alcuno poffa divertire il grondalo, o ac tju P 

na dal fio tetto , e rivolgerla nella Cafa del _ ' • 

3 Alcuni punti • principali devonfi avvertire , 

quella Servitù , e primieramente fe quegli, ■ 

fiefìo diritto, poffa unir detta acqua > e condurlaper 

un folo canale. , 

4 Se avendo la limitazione circa la cadenza 

piedi, poffa farla cadere più fuori. , 

s Se il Padrone di quefla Servitù di 

acqua, abbia facoltà di aliare, o aobajfare t 
yo dove fono locate le gronda]e . r a- ** )> 

6 Venendo diroccala la muraglia , la quale JoJtien 

grondale, non perciò fi perde detta Servitù. 

7 Se il vicino poffa fabbricare nel filo , dove ca e 

acqua deli 3 altro per ragione di Servitù * _ * 

8 r (Jn altro dubbio confimele di fomma importanza | 

rifolve. _ -i 

9 Alcune limi fazioni circa il poter fabbricare nel J° » 

dove cade l 3 acqua del grondajo. ... 

10 Quando vi fu del dubbio circa l 3 aver uno ftilUci’- 

jàpra un fondo per ragione di dominio, ovveio et- 
vi tu ; co fa debba importare una tal pr e funzione' 

11 r i)na cafa ha due Servitù, una di non poter a Zf gì 

altra di dover ricevere ? acqua piovana dai tettivi - 
cinì • il vicino avendo concefo al primo di alzare » 
fe poffa in tal gufa ciò fare, di modo che venga a 

impedire l 3 ufo dell 3 altra Servitù dell 3 acqua piovana. 

lì Se 
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■li Se f,a lecito i ciafcmo di porgere fuori iella murai 
gjtt un tettò & fko beneplacito* 

l J S J f ettar fremente fopr-a firada pubblica. 

4 Se [opra t tetti fi pffhno fare luminari -, ortini . là» 
fincati , ed altri fìmilì lavori * 

15 mi’ Miao di non poter divertire t acqua piovana 
nel fondo altrui■. 1 r 

W a a ma fmte rotto il *«****>', 0 canali , 

J «eBj/fo ai rifacimento de’meiefmi'. 

ed a qual debbano /penare le fpefe per detta refiau- 

l 7 Se S l dtanò caufe d’efser difpenfatì da dette fpefe . 

1 À Nco'ra tra le Servitù nominate dalla Lesse 
-f A evvi quella di poter rivolgere il grondajo 
e 1 acqua piovana da Tuoi 'tetti in quelli del vici- 
*10* ed anche nel cortile della fu« caia, !a quale 
chiamafi affermativa, a differenza dell’ altra -, dalla 
quale vien proibito dì rion divertire "la detta acqua 
a qualche fondo, abbenche il grondajo provenga 
a quello del vicino . Difeorrendo però in primo 
luogo d intorno 1 affermativa» la quale comprende 
la podefta di rivolgere 1 acqua dei tetti in quelli 
del podere vicino» o nella corte di effo (•«)* eoe- 
ito ienfo importa , e 'lignifica , cioè che 1’ acqua 
gronaaja, di cui fi parla, venga divertita dal po- 
der e> dominante , e che tradotta fia nel fondò in- 
ierviente ^ ed abbenchè là corte ,.e piazza, che là 
ricevono fumo fondi rotici, perchè hanno relazio¬ 
ne a qualche cafa, od abitazione civile , ed Urba¬ 
na» perciò vien denominata Servitù parimenti ur¬ 
bana » dalla proprietà dominante (>), Sopra di che» 
iecondo la dottrina di Paolo da Cafbro , con vi eli 3 
annotare , che ninno abbia la facoltà di divertire 

;. ii 

(à) Ijt bu. & ci. I, 2. jf, c$dk 

fh ) Secunium gìof. in de L z. ■ mverb.aremfff.eU. 
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Vi. frondaio dai ftioi tetti in quelli deivicm' 1 , qsan- 
do" non fi a fiata formata, e cofittuita ima ^ ^ 
vitti; imperciocché qualunque caia, o ccr . -, a - 
3 ai*mente fi profiline libera, come og-n .altracoU di 
natura fu a tale fi dichiara (a) (bì • : 

tal cafo di libertà, potrà effér cefi retro qut ^ 1 * u 
quale avefie fatto un tale fiillicidio , a dover fare 
opportuni, ed idonei canali a 3 Tuoi tetti , a.. nc e 
per via de 3 mede fi mi pofia andarci acqua o mpia2- J 
23, ovvero in iftrada pubblica (c )• 

3 Sopra di che varj punti principalmente devona 
avvertire , fecondo la regola generale m materia 
delle Servitù. Ed in primo luogo ella e regola le¬ 
sale che il padrone delia Servitù non può operare 
in maniera, per cui lo fiillicidio ha rcio piu gra- 
vofo al vicino, fecondo il detto mehorem firn fa. 
cere conditiomm gradii fervientis t non autem deterwrcm; 
e perciò coll* acqua piovana, che cade aai tetti , 
non fi può formar un fiume, in cafo anche la co¬ 
pia vi poteffe arrivare mediante f unione della- 
cque medefime di grondai ; laonde, le alcuno a v ia 
ì! diritto, per cui l’acqua piovana cada nella coi¬ 
te del vicino per mezso de 3 coppi di iua ragione, 
non farà adefio penne fio di fabbricar canali di lorie 
veruna affine di unire la detta acqua , e eternarla 
nella corte medefima; e la ragione, la quale vien 
afiegnata dal Signor CIPOLLA, ella e, parche ca¬ 
dendo in tal guifa 1 * acqua in piu copia unita , e 
più grafia , verrebbe a danneggiare il fondo dei 
vicino, e ùmilmente a cagionar^ deteriore condì* 
sione nel luogo in fervi ente (rf) (#) * 




(a) Vid. Aletat. a. prafumpt. 3. 

(b) L. a Iti us c. de Serva. & aq. _ 

(c) V. Paul, de Cafir. in d. ì. e. Vid. CapoL tre** 
de Serv. urb. prsd. c. 28. 

(d ) Vtd. Capei, in d. c, 28. a , 

(e ) Tex, eh in d. I. Servii. §. fi mica ex tegufajf> e0 ^ 
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la feconda patti eòi ariti , la quale deve effec 
coufiderata , e quando per efempio qualcheduno 
diritto dello Ai!Iridio fopra la corte del vi¬ 
cino, mu con la limitazione di due piedi e non 
pm, ie porta prenderli la liberti di far cadere fi 
acqua dalle grondaie più avanti in detto fendo .* e 
U comune opinione de’Legifti confitte , che quan¬ 
do la cadenza deli" acqua piovana non fiali nota¬ 
bilmente avanzava, e dilungata dal fito , dove fi a 
irat a cofutuica coaefia Servitù:' dei grondalo , non 
.eona inlorgcre veruna differenza, queflione, oppu- 
r . e dliricoIràj quando poi la detta cadenza fi eftem 
ddje notabilmente dalli due'piedi, ficcome l’acqua 
meuefirru avrebbe maggior forza di cadenza , ed 
anche con più graviti premerebbe il fuolo, venen¬ 
do a deteriorare la Servitù medefima nella di lui 
condizione, ed introdurla in un fito, nel quale non 
ua fiata colli tinta 9 ciò in tal cafo non f ari per¬ 
meilo ( * ). * ‘ 

o 5 -'Un’altra confiderazione viert fatta da 5 GiurifH 
tt r *l t °rno al .propofivo ; ed è quando fa formata 
M’.ida Servitù di fhilicidio, c grondaje , ie il pa¬ 
drone del podere dominante abbia la padronanza, 
c lacoita di alzare, ovvero abballare quelle niura- 
» fopra ìe quali fianno locate le grondaie , le 
qtuii portano l’acqua piovana fòpra da caia, o 
neliì cortili del vicino; c comunemente vien con¬ 
cordato, che fia bensi lecita e permefsa l'alzata 
de predetti muri; ma che anzi fia proibito fi ab¬ 
bacarli , e toglier loro quell’ altezza, che aveanc ina- 
v ^ut [a) (A). Del che ne adducono ancora ragio- 
11 ! valevoli, e comprovanti; imperciocché , quanto 
Più alto vien locato, e coliamo il grqndajo,* 1* ac- 

. _ 

( * ) V'td. Capo’, cap. eod. 

(a) Vid. Capùl. in d. c. zBk n. 5. 

tbj Tex. sji not. In M. §, (ìllicìd. in primrp. 

' ^ ì 
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que più leggiermente difendono, e .quefte alle vol¬ 
te vengono difìratte dal vento » e po r J£ q no ’ 1 
là, fenza toccare, o bagnare il fondo f<>&g et 
la Servitù: Sopporto, quando fia umt e , - 

il tegghiame, V acqua cadente fenza duòb , r 
più grave,, e cagiona maggior impresone nel ron- 
do, indicendovi delle cave, e di Hip a rido J ,* 
no,, ed in confeguenza^ viene ad apportare aeteric-. 
ramento, nella proprietà foggiacele ( <*)• ( . 

6 . In quarto luogo accade alle voice», cne ia ■ 

brica,, fopra della quale era appoggiato il gron la- 
io, divenga diroccata, ed in confeguenza rei 1 pri¬ 
va quella perfona del beneficio , la quale godeva 
nello ftillicidio.Non per quefto verrà eftinta ia ber- 
vitù del mede fimo , mentre che di nuovo venga 
reintegrata la fabbrica ftefsa nella tncdenma forma¬ 
lità di prima (b) (c). ' *. 

7, Fari menti può dars’ il cafo d un altra queitio* 
ne. Se un vicino, il quale è Soggetto alla Servitù 
dello ftilìicidio, ed a fofFrire, che 1* acqua venien¬ 
te dal grondajo della eafa contigua cada jovente 
nella fu a corte > fe il mede fimo pofia lecitamente 
fabbricare nel fito , fopra del quale vada 1 acqua 
predetta cadendo e la comune opinione procede 
con diftinzione che quando dalla fabbrica innova, 
ta dal padrone del fondo infervi ente venga impe¬ 
dita una tale Servitù di ricevere nel detto fondo 
f acqua piovana predetta proveniente dalli tetti del 
vicino dominante, ciò non fia permetto , nè ben 
fatto; venendo poi tal* opera approvata, quando vi 
fia il luogo a. mantenere» non ottante la medefima» 
il predetto, ftilfieidio (d)« 

8 , Un 


(a) D. I. Servìtutes §. fiiìlicid/vm . Vid. CópoL. ikìÀ 
C b ) Tex. efi. in d. I, Seriitutes §. fi fubldtum fi* (od>, 
(c) Vtd. Capei, in 4- 38. nitm. 6* 

( d ) D, l. S.ervitutes §, fin. eod^ 
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S. Un alerò dubbio fi agita dai Leglfti : fe quan¬ 
do il grondajo cade nella corte del vicino» e por¬ 
tali fuori mezzo piede in circa dal muro delia me- 
deftna s poffa il detto vicino fabbricare in detta 
corte fino a quel fico, dove cade lo fti lùcidi©*, 
cioè fino al mezzo piede vicino alla muraglia dei 
fondo dominante . Quantunque però in quefio pun¬ 
to fianc differenti li fentintinti de 5 Giurici , li più 
probabile opinione però ella è favorevole, ed afii- 
ffe alle ragioni del fondo in (Serviente , cioè che re 
il grondajo fi porta fuori (blamente mezzo piede , 
non polk il vicino fabbricare fino al luogo ài. det¬ 
to mezzo piede ; imperciocché non farebbe ragione¬ 
vole, die il padrone del fondo , il quale deve fio- 
(tènere, e ricevere Io ftillicidio , venifle ^ a godere 
d’una migliore condizione , o comodità , piu di 
quello, i, quale non ha alcuna Servitù nel fuo fon¬ 
do medeimo; quindi fe quegli , il quale poffìede 
ìl fuo .fondo con piena libertà, ed indipendente da 
qualunque Servitù, non può fabbricare un muro, (e 
non ifiia lontano un piede dal luogo del vicino, nè 
può far coftruire una cafa (e non metta la difian- 
za di due piedi* molto più doverebbe fiat lontano 
quegli, i! quale nei fuo fondo deve la Serviti! di 
ricevere b fiiilicidio. In quefio cafo adunque i Le¬ 
pidi affé gì ano la regola da tenerli; cioè che quan¬ 
do quefti voleffe fabbricare un muro , debba fiat 
lontano un piede, e trattandoli di fabbrica d una 
cafa vi fi debba lafciare la diftanza di due piedi 
dal fìto, dove cade il grondajo; e fe quefio , per 
efempio , a portaffe fuori con la cadenza di tre 
piedi , quegli che vorrà far il muro doyerà ftar 
lontano quattro, e nella fabbrica della cafa s in-, 
tenderà la. diftanza di cinque piedi (a),Quella an¬ 
cora è la ficura opinione del Signor CIPOLLA , il 

qua* 


( a ) Idem Capi* cap eod, 1 8 . 8. 
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quale di più aflerifce , che fin d° ve ^ inferiore fi 
dajo nel fondo del vicino, quel cerT . D2( jrore 
debba confederare di ragione fpettan- . j Q ^ 
del fondo dominante . Con quella, ^^.one^a. 

predetto Signor CIPOLLA, clic v q 

ancora dai Fiorentino , e ccu ’ tr y v i- 

ìeioghere altri cafi, che fog iono oc x ne j 

cini per csiifa di avere il debito cl itfiiridio 

foro tondi l’acqua piovana cadente da quc ^ 

*> da’ tetti d’altre perfone contigue .• co i c ^ ì, ^ 

fta via fi vien a conofcere di qual rag , • 

la parre di terreno, fopra di cui calca 
vana difendente dal tetto. . , * 

p. Vien però limitato quello afTerto in ^ - 

fi, nelìi quali fi deve con fiderare, fi lC . a _ 
per idre ,■ imperciocché in tal ca fo chi ara ■ _ 

parifee per qual ragione, fia lo fili bei io, > - 
per giurifdizione fopra il fondo interiore, ,, 

cui c-ade l’acqua del grondalo , ma P er ■ , • 

impofia Servitù, la quale non comprende ^ * 

nio di detto fondo inferiore, febbene ivi ‘ 
diodo lo fìiliicidio; e quèfta ragione vien aliena¬ 
ta nell’ ottavo libro dell’ antico Divelto ( & ) • 

Si deve reftringere ancora , quando acq „ 
grondajo cade fopra la pubblica flrada » 
pubblico, perla ragione, che il fondo ìnfe.io , 
to lo ftillicidio non appartiene, nc jviene coi .- 
rato di giurifdizione del Padrone dello fi - 
medefinto : fi potrebbe però far ^qualche fy uI 
no al predetto ftillicidio, come intendono alcuni 
detta Legge (b). In ciò però .fi deve 
ed offervare i’ufanza, c cofìume delPatfe Uy- * 
che fi potrà aggiungere per maggior cogu 1 ^* 01 


(a) X. Servi tutes de Servit. urli. prxd 
( b ) X. fin. §. i .de Servii, urban. pud. 

(c) Per L ari. in totum. C. de xdtfiu prìvat. 


/ 












r 
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quanto fi dirà nei capitoli d'intorno al daufiro, e 
portico. 

Ma quando alcuno avelie un tetto antico {opra 
la corte, o fopra la cala del vicino, e che in dub¬ 
bio fi prelumeffe d’averlo o per via di Servitù, o 
per via di dominio , per la ragione che in forza 
del tetto predetto Superiore debba edere confedera¬ 
to di fu a padronanza il terreno inferiore, depura¬ 
no i Leggici circa la rifoluzione di un tal punto; 
fopra di. che, fecondo f opinione del Signor Dot¬ 
tor CIPOLLA e di altri {a) (£>), deve confiderarfùo 
qual fìa il vero poffeflorc del luogo, il quale è fot- 
topofto allo fìillicidio ; imperciocché le Sempronio, 
il qual è il padrone della corte , poffiede quel luogo 
inferiore, come per efernpio fe da un orto, il qua, 
ìe venga dallo Redo coltivato , a vi abbia piante , 
ed altre cofe fotto al.tetto del vicino, fenza dub¬ 
bio il luogo inferiore farà fpettante alla ragione 
de! mededmo: che fe poi il vicino, il quale fopra 
mantiene il tetto, avede il podedb del luogo infe¬ 
riore, e di fotto al tetto medèfimo*, allora farà a 
lui favorevole la prefunzione non per via di Servi¬ 
tù , ma di dominio ; laonde in ciò deve ufar ogni 
cautela il padrone della corte, affinchè fi manten¬ 
ga nel podedb di quel! altro ancora , ovvero dell* 
orto, il quale foggiare al tetto del vicino. Se poi 
né l’uno, nè l'altro fofsero pofsefsori del predet¬ 
to luogo inferiore , o perchè fia iterile , acquofo , 
ovvero inutile , fi devono ancora praticare delle 
diftmzioni; imperciocché , o che nel tempo , che 
fu codrutto il tetto predetto, la cada , e la corte 
di Sempronio, e quella del vicino erano di ragio¬ 
ne diverfa, o pure di un folo, e d’ uno fiefso di¬ 
rit¬ 


ta) Vid. Cornea. Gestì/. 127. in x, voi. 

(b) Vtd. AUx, 3. voi. Conf. 57. in pen. col* §. locus 
autem . 
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ritto; éfsendo però di ragione diverfa* £afa 
ve a efsere fenza dubbio di piena ragione di Sem¬ 
pronio > ò de’ fuoi Autori, e in confeguenza non 
era permefso al vicino di fabbricare il tetto {opra 
la mcdefima («)? è f'è pure lo fece ivi locare» ciò 
deve dirfi aver fatto piuttofto per via di Servitù , 
che per ragione dì dominio; nè altrimenti verreb¬ 
be da verun creduto , che Sempronio, ovvero li 
fuoi Antenati avefsero concefso al vicino di for¬ 
mare un tale ftillicidio, coll’ accordargli ancora il 
fondo inferiore , fecondo la regola civile quoti a- 
&m agentium non debent operavi ultra ìntentionern eo- 
mm ( b ). 

Nel fecondo cafo , fupponendo che detta caia 
foflfe di ragione di una fola perfona , fìccome di 
fpefso accade nelle cafe vecchie ed antiche, le qua¬ 
li fono ampie, e fpaziofe, cofìcchè il padrone mol¬ 
te volte fa delle novità coll* innovar un tetto fopra 
f uria parte e f altra della cafa, per alleggerire a 
pefo dell 9 acqua piovana, oppure per altro fine a 
lui piacevole, e talvolta ancora vende , o difpone 
con ultima volontà una certa parte ; ovvero fono 
più fratelli padroni della proprietà, e podere , fra 
li quali di àpefso nafcono Je divifìoni, perilchè tal¬ 
volta ad uno vien aflègnata una parte della cafa 
collo fìilltcidio, ed all 9 altro altra porzione, la qual 
abbia il cortile fotto del medefimo , perlochè per 
quefte confufìoni non ponno fe non inforgere col 
progreflò del tempo differenze e difficoltà . La Leg¬ 
ge però quivi provvede conlamedefìma ragione di 
ìopra accennata, cioè che per mezzo della vendi¬ 
ta, legato, o divifione venga, cottituito _ un debito 
di foftenere tutti quei pefì, e carichi, li quali fuf* 

fifle- 


(a ) Ut mtx l. alùus c. de Servii. 

( b ) L. non omnif ff. fi cettum petat . cdp* audientUn^ 
de dee, cum cornar. 
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fiftevano al tempo delia detta divisone, legato, o 
vendita, per il che intendere fi debba coftituzione 
di Servitù ( a ) . 

ir. Si danno alle volte particolari circottanze, che 
una proprietà, un podere, una cafa abbiano il ca¬ 
rico di doppia Servitù ad altro fiabile propinqua 
Soggiacenti ; come, per efempia^di non poter al¬ 
zare per un capo, e dall 3 altro di dover ricevere 

10 iti ilici dio ; laonde trattano i tegifti, fe venendo 

11 vicino liberato, cofi*e(fergU fiata rimetta la pri¬ 
ma Servitù, e concedagli la facoltà di poter fab¬ 
bricare più alto, fi debba intenderò, che fia attoi- 
to ancora in ordine a quella dello ftillicidio degli 
edificj del vicino; fopra di che concordemente af¬ 
fermano s che quantunque una tale rinunzia importi 
una permiflìone di poter alzare bensì la cafa vici¬ 
na ; non per quello vien efclufa la Servitù dello 
ftillicidio , anzi maggiormente la conferma ( b ), La 
ragione di tutto ciò confitte» che nella remiffione, 
e licenza di poter alzare, ne ridonda maggior co¬ 
modo dallo ftillicidio i ed inoltre le dette due Ser¬ 
vitù offendo fe parate, e di condizione diverfa , c 
fenza relazione alcuna fra di loro, non può confe- 
guire che la rinunzia fatta della prima includa la 
remifiìone eziandio della feconda . 

Inforgono però alcune contraddizioni in quefii 
dottrina. La prima adduce una ragione affai vale¬ 
vole a prima vifta; cioè fe veniffe rimetta la Ser¬ 
vitù, di non etter più tenuto all 3 obbligo dello ftil- 
licidio, parimenti fi deve credere attoluta eziandio 
quella di non poter alzare, mercechè intanto iuflfi- 
fie la detta Servitù dello ftillicidio , perchè non 
yiene impedita da qualche fabbrica di maggiore 

al- 


Ca) 'Ut L quoti conclave de dama, taf iti. : &. Bart. 

in l. 1. circa fini de Servii, legtit. 

( b ) Ut eft cafns in /. fi domus de Serviti urbani pud* 
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altura , o di di ver fa poliziotte a detto ftilbcidio op~ 
polii'a: recando adunque annullata la Servitù c o 
ftiilicidio, confegiten temente doveri elun^i-ierlt an¬ 
cora l’alt!a di non poter alzare , e perciò rci ttz 
in piacere de! vicino di fabbricare piu ako, e ou- 
za po er eftere impedito dal padrone dell alti a pro¬ 
prietà contigua. _ _ ' r . 

Un altro argomento più conveniente u conuue* 
ra; cioè fe Tizio abbia il diritto dello ih luci dio 
nella corte e fondo dei vicino, e che il me dei mio 
abbia dato la facoltà e permiffione al vicino itelio 
di fabbricare in detto luogo; lènza dubbio diver¬ 
rà Tizio ad efler privato della padronanza» la qua¬ 
le per avanti poffedeva circa lo ftiìlicidio predet- 
to ; al che favorifee anche la Legge if); Si port i¬ 
no iti campo ancora ,alcune altre obiezioni , aire 
quali f? dona ufi totale (delizio. 

Vi fono però le fuc rifpofte, e dichiarazioni evi¬ 
denti, le quali vengono addotte da’Giurici per 1 m- 

fuifdtenza di tali oppofìzìoni di fopra accennate : e 
primieramente riguardo alla prima , ciò li dovreb¬ 
be veri beare quando non potette Ilare una fenza 1 
altra; cioè che la Servita di non poter alzare non 
poffa fuffiftere fenza quella dello ilillicidio; ma fic- 
cóiìie potino fuflìftere tanto unite, che feparate , e 
fon za veruna relazione tra fe lidie, per la ragione 
che la Servitù di non alzare non impedisce lo ftit- 
1 iddio ; e quando anche Ila conceda la licenza pu¬ 
re di alzare, non potrà mai il vicino fabbricare in 
maniera, che venga tolto Io ftiilicidio medefimo , 
per la ragione che aftbgna la Legge ( b ) ; cosi ati’ 
inconrro la Servitù dello ftiilicidio non dipende dall 
altra di potere, o non poter alzare; quindi è, che 
fecondo ia divertita delie Servitù, non (i deve in- 


(a) TeXi ejl in l. f Jììllicid't't , mematl* fwvìt. amìtt. 
( b ) D. /. fi ém «>. ' 
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ferire che vertendo 3 ’una annullata, debba confide¬ 
rai^ invalidata eziandio V altra; (e poi tra di loro 
avellerò correlazione, e dipendenza, allora verreb¬ 
be ad effettuare la _ confeguenza di {opra prete fa , 
come nota la Gioita (<?)/ dove vien data ancora 
una limilicadine, cioè che venendo repudiata un 7 
crediti ab infettato $* incende repudiata anche per 
rclhmenro, mentre lenza la detta repudia non po¬ 
trebbe la prima SufS Iter e (b). 

Riguardo all* alerò obbietto la refoluzione confi- 
ite brevemente, ed allìffe anche alla ragion avver¬ 
saria i poiché eratmmdofi dello ftii 1 icidio di Sopra 
accennato , era quefto eonfìderato per una loia Ser¬ 
vitili quindi accid ia licenza conceda di fabbricare 
nel cortile del vicino abbia qualche effetto , fi in. 
ferifee , che venga eftinta la predetta Servitù di 
Stillicidio, Sa quale è fiata fuppofa loia, ed indi¬ 
vi. ina p giuda la Legge (c). 

Poiché quelli vocaboli di Stillicidio;, e tetto han¬ 
no la meddìma fìgniffeazione, ed il tetto cosi vieti 
detto a tegendo, perchè tengono con quello coperte 
ìe caSe, ed abitazioni per prefervar i fondi e mu¬ 
raglie dalle nevi, acque, e da ogn* altra intempe¬ 
rie deir ària, che fenza coperchio verrebbero in bre¬ 
ve rovinate ìe fabbriche, quindi Sotto quello nome 
di tetti fi comprende ogni fbrte di copertura , fi a 
quella fatta di coppi, ladre di piombo > ed anche 
di pietra, come per eSempio vi fono molte One' 
Se in Venezia, cd in Padova quella del Santo , le 
quali hanno il tetto di piombo . Si comprendono 
ancora tutte le incroftatufe e lafìricati, come fi ufa 
nella Città di Napoli; ed ancora di pii li devono 


(a) In d. /. àemus , qua e fi net. , & pr& d. L necìs 
§. ì. de acquar, harsci . 

( h ) fjt il/i , & l. tllnà eed . tìtul. 

(c) In l. Ji filili cidi i. 
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intendere quelle che vengono fatte di pagj^> 
comunemente fi pratica nelle ville > e 0 

“Mkandpfi Peri, fe fi. eoneeflb a ciatatf 
di porger fuori della muraglia il tetto, fi _ 
Legifti, dalli quali ancora fi di Ili tigùe ; mentre q - 
do fi par!alte di gettare un tetto fopra il tondo del 
vicino, ciò certamente vien dalla Legge prò 1 * 
per la ragione che ogni fondo deve efler nocr > 
ed aperto fino all* aria, e nefsuno vi può me. 
impedimento ( a ). 11 calò vien pera eccettuato » 
quando vi fia qualche patto di Servirti, mentre - 
fora farà lecito il ciò fare fecondo le condizioni 

Stabilite (b)> . 

rj. Se pei fi trattale di gettar fuori qualche ta¬ 
to fopra la firada pubblica ancor quivi h Ciurl¬ 
ili vi pongono delle diftimtioni ; impercióccne m 
tal calò fi deve attendere la formalità degli 
ti del luogo , ovvero la eonfuetudine del met e i« 
mo, quando però fefispre non venga ciò latto con 
danno del vicino; come perefempio, il vicino tic- 
aie una difpenfa lòtto terra da un lato, la quale me¬ 
diante una fi ne lira riceve la luce, dalla firada pub¬ 
blica, e fi altro vicino getta fuori tin tetto, petcui 
ì 5 acqua piovana veniente dal medefimo va caden¬ 
do nella predetta difpenfa, o luogo di riferva, ciò 
non potrà fare il vicino, nè un tal fatto fata iul-^ 
fifiente, venendo proibito da qualunque comuetu- 
dine, licenza, ovvero ftatuto il fabbricare fopra un 
fondo pubblico con pregiudizio del vicino (c)i ed 


( ft) Li fin. in princip . jfi de Serviti # ^ 

(b) Tex. efi in l. Servì tutes , qua in fuperficìe §. fid- 
lic'tdium verf. end* caufa de Servit. urb. prad. _ 

(c) L. 2 . §. fi quis a prin. & in §. merito ne quid 
in loco publicoy & in L nec avits c. de emancipi 
Itb. cura fimi li bus * 
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j) in ed e/imo documento vale ancora trattandoli fa 
. mare a a dì fabbrica, e di porger fuori tcggiamifo- 
pra monumenti, e fepoìcri* o cimiteri (a). 

ir4. Vi fono altri queliti nel capitolo 42. del Sic. 
Oottor CIPOLLA; cioè fe fi portano fare dei lu¬ 
minali fopia i tetri, o pure degli orti , comefiufa 
in catalogna ; o dei laftricati, come fi pratica in 
Napoli,- o Polari, come cofiumafi in Venezia ; il 
che tutto vitti conceffo dalla Legge , quando tali 

opere non vengano fatte per difetto, ovvero eu?u** 
lazione . 


1 ?• Dopo d aver difeorfo d’ intorno la Servitù 
affermativa dello fìillicidio, verremo brevemente a 
parlare ancora dell’altra, la quale chiamali negati¬ 
va; ed importa quarto fenfo , cioè che quegli , il 
quaie ha il fuo rtillicidio, o tétto fopra la cafa d* 
un vicino, non porta divertirlo, e far in maniera, 
che in vece di lafciar cadere l’acqua piovana nel 
fondo del vicino, venga querta rivolta fopra il pro¬ 
prio luogo; come per efempio, fe alcuno abbia la 
alterna, orto, o terreno fecco, e gli faccia di bifo- 
gno 'per empirla, e bagnar detti fondi l’acqua del— 
li tetti dei vicino, e pretenda che il medefimo la 
lafci andare in tali luoghi, e non la dìvertifea al¬ 
trove ; querta. fi diri Servitù negativa di non poter 
divertir, o rivolgere l’acqua piovana dai tetti; ed 
il fondo dominante fi dice quello, che riceve 1* 
acqua predetta dai tetti del vicino, iì quale anche 
s» 5 intende obbligato a mantenere il predetto tetro 
pernii comodo di quello, il quale tiene indigenza 
dell’acqua piovana per ufo della fua cirterna , or¬ 
to , o terreno. 

Quando però portafle il cafo , che fi rompefse 
detto tetto, o qualche canale > e perciò reftadc im¬ 
pedito , o divertito il corfo dell’acqua nel fondo 

do- 


( a ) In l. fi vitem §. j tenuit, qmà vi aut ehm. 
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dominante, il quale vieti considerato $&cora aver 
ragione attiva (opradetto ftillicidio; cercano } 1 >* . 
ridi a chi debbano fpettare le fpefe del ri a ■*- 

mento, e rinnovazione. B la comune opinione > 
che dette fpefe, nel far rinnovare, ri farcire, e 
golare il tetto , fpettino al padrone utl m£ “ i.* 
ino (a) (h). Anzi quefti ciò omettendo, P oc ‘ a ^ ^- 
fer corretto per via giudiziaria a far proncaineru- 
dette opere necefsarie per il rifarcimento | tei 0 » 
ed alfine redi mantenuta nel fuo edere prijntero 
detta Servitù, di non poter divertire dal fondo tc 
vicino V acqua dello ftìllicidio dell* altro vicino (c, 1 * 
Così ancora farà tenuto a fare, quand anche ìltct* 

to forte tutto rovinato (d). _ . 

17. Vi fono però certe cagioni, le quali poflono 
talvolta difpenfare daif obbligo di dette fpeic , e 
primieramente quando detto ceggiame , ovvero It 
canali infervienti veni d'ero rovinati , e deteriorati 
per caute, e colpa deli’altro vicino, il quale deve 
predare detta Servitù. Similmente ancora, ie u P l ' c * 
fendette di fare delle novità in detti canali, e tcg. 
siami, per cui venifcro ad etter locati in altra po¬ 
litura differente da quella , quando fu impoda la 
Servitù. Così ancora farà giuda ragione di non d- 
fere tenuto alla reftaurazione de J detti materiali, 
quando quefti foffero dati deteriorati per cagione 
di qualche innovazione di fabbrica, o lavoro fatto 
edificare fopra tetti dal padrone delle cafe, ed abi¬ 
tazione, dalli quali andaffe fovracadendo qualche 
cofa pregiudiziale alla confervazione de 5 mede fimi- 
materiali . In fomma innanzi di ftabilire, quelle ri- 


(a) Per reg. à. L & ft forte §. etUmftferviti venda, 
(k) Vid. Capoti, cap. 29. 

(c) Per iex. in d. §. etitm. 

(d) Tex. eji not. in l. cura debere columnam in r n ‘ 
de Servii, urb, prati. 



















caufa di fopra accennata, (a) (b) (c). 


CAPITOLO XX!I. 

Si tratta di quella Servitù , la quale importa facoltà di 
locar travi , ed ogn altra forte di materiali nel 
fondo e muraglie del vicino. 


sommario. 



1 ON è lecito a veruno il metter travi , coppia 

far tetti , e introdurre altro genere di materiali nelle 
mwaglie, e fondi delli vicini , nè in alcun luogo di 
ragione altrui. * 

2 Se fa permejjo il metter travi , od altri materiali 

nel muro comune : ji decidono varj dubbj circa que¬ 
lla Servitù. 

3 Qual effetto abbia la licenza tacita , o anche efpreffa, 

ma però limitata circa quejìa Servitù. 

4 Ti fpiega l opinione del Signor Cipolla d’intorno co* 

defle dubbietd , e differente. 

5 Ti profeguifce a fpiegare V opinione del mede fimo in 

a' irò fimile particolare. 


6 Sì 


(a) Ved. il Ctcpol. cap . 20. de Servii, urban , prad. 


(b) Ved. il Corneo Confi. 237., & Confi. 24?. 

(c) Ved. /’ yllejj. in 2. voi. Confi. 37* m uh. Confi 


Par. t 
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Cd la pemiffione di locar */**>}• j trav i dal mu* 

7 Si fi Poffa di propria autor,Ut Uvar le .t 

ro del vicino , o comune , ^ P«P 

8 Sieguono le rifoìunioni differ *” * * „ 

9 ffnganft riconciliate dal Stg.C P^ ) mportante f co* 

10 ditto (/«e/ito in quefta tmaief r 

fr YÌfolu%ionì legali. _ , ^ W o- 

11 - ** 
ti ver un pregiudìzio . 

Oichè accade fpeflo in occafione de^fabbnche 

JL che fi fanno tra’vicini per ^ j n maggior 
prie cafe, ed abitazioni. e per , . j u0 „^j ] 0 . 
loro comodo le ftan« ,, fale^ d ft;oni > e diffe- 
ro ragione, che inlor & ano i . . er ^ fine 

renze, maflima mente quau ftanza di 

al fuo genio premurofo ditovaucw ^. ^ 

maggior co tn par fa, od alt , metter tra- 

„ fi '^tSr^ fopra qoeflo dizione dell’ 
Vi, pietre, e fabbricare j i • quefta ma- 

altro vicino. Quindi li ° Iur “‘^'“e in pratica. 

«ria, la quale frequentemen e jj a \ certa, 

i. Decorrendo pero regolar > Legifti, 

ed infallibile la maffima appreflc> tut ^ a ,_ 

che niuno può mettere travi, coi P >' P d ; ra . 

tra forte di materiali nei fondi, '' -V f “ f enza 
gioite del vicino; ed m c.a a(r]fl c hepoffa 
fu a licenza, o cpnfenfo, r elevar detti 

di propria automa taghaire, ^ I? ( g) (J). 

^‘no«edefimi Canili varieque 
ftioni e controverfìe, fpeeialmente quando ì ^ 


( a ) f). /• quemadmodum §. 7? protcHum ad leg> 
( b ) Vide Cccpol. cap> 3 °“ 
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. .comune; mentre da una parte fcmbrà , che il 
vicino non poffa introdurvi materiali, fc gli Venifle 
contraddetto, e proibito dall* altro vicino, per la 
Cagione che ne adegua la Legge : in re Communi pù* 
tjor eji conciaio probibentis (a); all*incontro in un al* 
tro luogo pare che la medefima Legge fi a favore* 
Vo!e a chi fabbrica in tal guifa nel del vici- 
fio, non ottante la fteffa proibizione dell’altro (è). 

Mediante però qualche dtftinzlone vien concor¬ 
data la differenza; mentre che fc fi paria d* intor¬ 
no travi vecchie ed antiche , delle quali vi fu il fc* 
gnale, che fodero e fide nei in detto muro comune > 
h mede fi mi Legiffi concordano unitamente , che 
11 pofiano rimettere di nuovo altre travi o materiali 
jiel fito ffeffo, dove anticamente erano locati ; per 
la ragione, che in tal guifa operando non vien a 
ieguire novità alcuna, nè a contravvenire al difit- % 
to della focietà del muro comune traf Vicini; anzi 
che quella jfófiitu2ione di nuove travi Vien confide¬ 
rà in figura e formalità di quelle convìnte , in 
luogo delle quali Vengono leiiieddime rimeffe nuo* 
Vamente (c). 

Quando poi fi tfattafse di mettere travi, od al- 
tro materiale io altre parti di detta muraglia-, o 
eziandio far altre novità In efìi muri, dovrà con- 
fìderarfi, fe detta muraglia comune fia capace à 
folle ne re li pefi, o materiali tanto dell’ uno, quan¬ 
to delL altro; poiché in tali politure un vicino po¬ 
trà collocare ì legnami, ed altre materie di fàb¬ 
brica, in detta muraglia comune > contro la Volon¬ 
tà , 


( a ) L SabìnUs communi cltvtd. L am P.nus , fi Set - 
U/'jf. vendi 

(b) Tex. ìn l. in re communi ibi , ncque probi bemus s 
de Servir, urbi prad* 

(c) Li eum §. qui irijundrkm , fi quts cavet 

h a 
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tà, ed afsenfo eziandio dell altro vian^ ^^ c ì 0( ì 
qual facoltà vien anche ampliata . ® 0 diScr- 

che il vicino ciò pofsa £ omun ionc , che 

vicu, ma per ragione di quel s<= • detta 

tiene nel muro col vicino J ( (oftenerc detti 
muraglia comune atta ncn fo w quello che 

pefi, farà fidamente permefso di ^ ^ 

comporti la fu a capacita, il che dover* 
mefso al giudizio de Penti. . , . • _« que- 

Vengono propoli ancora altri du ] £ p 0r . 

fio particolare, li quali per ** 3 %%^*%$* 
remo fimo dopo 1*altro; e poftcnormcntc 

remo la di loro foluzione legaimente. concefsa 
11 primo dubbio nafte fopra la licei 
da un vicino alloro di 

muro di fua ragione, o pure di fare q » ^ prc _ 
fìra, le quali opere far non potre: ^ rmi{ p 10ne fi 
detta permiflìone, d intorno la qua pe. . 

fanno varie ponderazioni , e nnefl * 0 

“perciocché fe fofse fiata una !««« «*«* '£ 
Toche efprefe, ma limitata, ovvero gene™*.^ 

verfamente dovrd il predetto V ‘ CI ' 1 ° 1 1 ri fe noti 

la muraglia dell* altro vicino , e non pona i 
regolarli a norma della liberta eonccisa» 
mente all’ impofizione delle travi, all apertura 

fi ‘Primieramente,' fe la licenza fia tacita, per efem- 
pio quando lì vicino abbia lafciato collocare qua • 
che trave dall’ altro nella fua muraglia fenza ver¬ 
na contraddizione, ovvero dimoftrazionc appa 
te di non volere ; o pure anche fe efpr - 
gli avcfse concefsa la detta facolta circa 
vi, ed eziandio iinefire, ma con limitazione^cio 


(a) 1. fi *its; cum glef. communi divìd. 
( b ) i. parietem de Servii, vrban. prad. 
(c) Vide AngeU rn d, l. quidam lierus• 
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fi dovrà Tempre intendere per concefso, ed accor¬ 
dato Densi nel modo e qualità del fatto ; ma all* 
-incontro non potrà il vicino metterne di nuove 

cL fai ì n“°r e hn / eftre ’J[ en2 J nuovo con ienfb s e pia! 5 
ito dell altro ( * j. Che fe poi nella permiane * 

i Plicita conceisa al vicino di metter trave, o aprir 

tìndtra nel muro, di altrui ragione , non vi fofse 

ratta la dichiarazione numerica delle travi, o Sne- 

itre i m tal cafb fembra efsere uniforme l'opinióne 

. 9 i n n ^ 1 con Glo ^ sa > cioè che il vicino, a 
cui e ftata compartita quella libertà, o Servitù at¬ 
tiva * abbia parimenti fazione ampia , e generale 
di metter travi, e far fineftre nella muraglia vici¬ 
na a Tuo piacere (£). 

Quivi però conviene addurre per maggior di¬ 
chiarazione il Tenti mento del prenominato" Signor 
CIPOLLA, il quale darà miglior lume d’intorno 
alia cognizione delle TopradeTcritte controverse. E 
primieramente parlando circa la licenza , la quale 
il vicino abbia conceTsa all’altro di metter trave, 

0 Tar ttneftra nella Tua muraglia, è di neceflltà,ri¬ 
levare, fe quella abbracci una facoltà, e libertà di 
locar ogni trave a Tuo piacere in detto muro; ov¬ 
vero Te contenga Tolamente di poter introdurre 
travi con ifpecialità determinate; fe così fofse, non 
cvvi dubbio veruno , che la Servitù Sa limitata , 
ed in confaguenza non pofsa il vicino arbitrare 
nel metter altri legni nè foflituirne di nuovo , 
non folo in altri Sti del muro, ma nè meno nella 
Sefsa Stuazioae, fecondo la regola.* limitata difipojì - 
So limitatum parit effeftum ( c ). Codetta Servitù li¬ 


mi- 


( a ) X. fi cum meus in princip . fi Servii, vend ., & 
gl a fi. iìfid. 

( b ) Ut mt. già fi. in L fit curri meus in princip, in ver6. 
nov. prceallegato. 

(c) X. in agris, de acquirm. rerum domin, 

L 5 













Prima* a 

Xé6 V , r - Autore ha relazione 

mirata, fecondo il mede ^° fla A ft ata importa, me- 
ancora alla cagione per cui ‘ ( è f e in detta 

diante la detta permiffione , £ er ra - one di conce- 
permifTione fia ftata aadotta. _ n e Sparare 

Seria, per tempio affine ì detti 

la cafa, o tetto dell alno ^ detto vicino , Cm 
legni, e travi ; e in tal ca;o porrà 

tanto che fu Partente detta, nè 
mantenere detti legni, ma n 1 cos { acca de Ipef- 
foftituirne altri uelloftefso luo? » m 0 l te 

fo anche in materia di ^riche , ^ ^ 

volte un vicino aobifogna di f " vann0 jnnal?andff» 
gioite delle muraglie» le ^i locar travl 

? per tal effetto fi rende nece(s r a ^ uire co me voi- 
nei muri deU" altro vicino P'jJ..- nte ’ f e venite 
gannente fi dice, i ponti - . muro per cau- 

conce iso d* appo da 1 ’ > i e g n 1 ne £ q . ^ tutto deve 

fa di forte nere le viti del VIC ! n ° V, u c erV i t ù, ov- 
fuffìftere finché perflft. S che 

vero permilrtone dell alt , v i te come 

cefsando la cagione di: o ^ dovrà in- 

£sà,? fiMut 

^t^dìvertoente , e. fen**alcuna efpref- 
{ione fu fiata concefsa la Servitù di “«“ r 

ta- 

fe noto U motivo di voler locar dette «ava nella 


( a ) C/i !■ Fida §. w/wr. ^ d. /• a, 

(b ) Lo ettm quid fi certo petau 






















Parte Prima. 167 

muraglia vicina, e dopo d* averlo conofciuto abbia 
V altro vicino fatta contraddizione , adducendo d’ 
aver bensì conceda la libertà di metter dette tra¬ 
vi, ma {blamente per far i ponti, e (intanto fofse 
fabbricata la caia vicina, e non acciò vi reftafsero 
permanenti ; ed in tal cafo il predetto Signor CI¬ 
POLLA dice , che bifogna considerare fe una ta¬ 
le permiflione fia feguita mediante qualche con¬ 
tribuzione, e pagamento, o nò, mercechè da que¬ 
lla circoftanza farà ad arbitrio del Giudice , o de* 
Periti eccellenti il giudicare, fe la polmone de*det¬ 
ti legni debba efsere confederata perpetua, o tem¬ 
poranea {a). 

Quando poi la permiflione fia fiata generale , 
quivi non evvi dubbio veruno , che debba inten¬ 
derli una libertà di locar ogni legno a fuo piace¬ 
re , gialla la regola : verba generala intelligi debent de 
omnibus ex perpetuo (b ). 

Un altro cafo fi confiderà d 1 intorno quella Ser¬ 
vitù di locar legni, o far fineflre nel muro del vi- 
cino, cioè fe la permifiione fia Hata fatta feinplice- 
mente, e fenza numero, dove corre la medefima 
ragione di poter mettere qualunque trave lenza di- 
flinzione. Se poi folle flato fidato il numero delle 
travi, febbene da un capo viene permeilo di accre- 
Icerc detto numero , fi dubita però fe in mancan¬ 
za delle prime pofla foflituirne, e metterne delle 
altre in luogo d’ effe? A cui anche contraddice Pao¬ 
lo di Caflro contro la Glolfa, fecondo la regola: 
fubromtum fepit naturata ejus , in cujus ìocum fubroga - 

tur (O- „ , . r ' J* 

6. Il Signor CIPOLLA pero in quelli cafi e di 

fentimento, che venga confiderata la caufa della 

det- 


(a) Vid. gl»/, h d. I in obfcuris ; & Capei cap.30 * 

(b) X. 1. §. gemeraliter de lega.praftam 

( c ) X- fi c um $. injur . jff* fi <iuis 
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detta permiflìone, fe ^ t *f 1 ' a ’ 1 JJ V f e mpre giudi’ 
mentre nelle cofe dubbiofe fi doV "f f ‘ e ,, P Se r?Ìtù , 
care a favore di quello , che ■ u ftre ogni 

della quale fi difcorre - che pero d; s crv itL,, 

cauzione e diligenza in tali 0CLO J pfnrrtTìoni che 
formare iftromento con tutte ef P r =f fia ftat0 

fiano necefiarie, e fecondo il picc > iftromento, 
concerto di fare; mentre fe non vifi».il 
e che all’incontro fi ritrovaffero legni 
vicino, nafcerebbero femprcdc dub )> a d più 
lìe tra l’uno, e l’altro. Il Lettore ff» r *“? a ^ 
illuminato nel leggere il capitolo pm avanti , 

quale fi tratta della muraglia. , » c: ono - 

S f . Un’altra perquifizione vien fatta da ^ or 
CIPOLLA fopra il punto fe fia lecito , e P 
d’autorità propria particolare, o P n ' , cate nel 

diflruggere le travi che fiano pollate,, /• ju „ 

muro del vicino particolare, opuranc , 

to muro fofle di ragione comune c pubblica , U 

medefima ricerca procede ancora d “tot I 
fili , e ponticelli , o poggiuoli , h ■ e ! 

s’ avanzano fopra il fondo privato, o p » 

febbene tra’ Legifti vi fiano vane 
troverfie fopra quefio particolare, la comi I 
col Signor CIPOLLA difiingue nelle mamere , 
quali sfideremo fpiegando qui folto. 

Imperciocché fe fi parla di travi, le ^ u,i ‘ r \ v 
' fiate polli nella muraglia di altrui ragione, » . 
confiderare, fe il luogo fia tutto di ragione p - 
ta, o pure fe appartenga al pubblico, o comuni: » 
ed inoltre fe detto luogo abbia qualche Servitù ver- 
fo del padrone dominante. Similmente n deve av¬ 
vertire , fe per efempio li pogginoli fi portano io* 
pra il fondo altrui bensì , ma a quello non iano 

pollati, ed appoggiati. . 

8. Nel primo cafo adunque , quando vien rabor 
cato, e meffo il materiale nel fondo altrui _ P rlV ‘ 1 ' 

to, il padrone, e legittimo foBcffore di elio rondo 

vien 
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VÌen favorito dulia Legge di poter con propria au¬ 
torità diftruggere, e levar detti materiali di fab¬ 
brica, fìano travi, ponticelli, profili, ed altro,per 
la ragione, che il comodo del pofièflfo compartifce 
al pofieflore il diritto di poter andar contro libe¬ 
ramente a ciò che vengaPfatto indebitamente nel 
fuo (a) (è). E la ragion ulteriore ancora fi atte- 
gna dai Legifii : cioè che quella fabbrica, la quale 
venga fatta nel fondo d 3 un altro, che abbia il fuo 
legittimo padrone, e pofléfiore , cede a detto fon¬ 
do , e retta di ragione del tnedefimo pofieflore (e). 
Sopra di che il Fiorentino infegna che ciò fia latto 
giuridicamente, ,effondo che la detta fabbrica non 
appartiene più a chi F ha fatta, ma bensì fia confi¬ 
derà unita al mede fimo fondo , nel quafo è fiata 
porta, laonde il pofiefiore fe la difiruggefle , non 
cferciterebbe veruna violenza efpulfiva , nc vi fa¬ 
rebbe rifugio in contrario (d). 

La medefima regola, e ragione di poter levare, 
e far dirtruggere codefie fabbriche fatte nei muri 
del vicino «compete ancora a Ili padroni, e portaf¬ 
iori in jblidum dei fondo, e muraglie; come ezian¬ 
dio, non Colo a Quelli, li quali godono un domi¬ 
nio diretto, ma ancora che abbiano (blamente il 
dominio, che chiamali utile, come fono r enfiteu- 
ta il feudatario, o (ùperficiario; imperciocché per 
querto fuo diritto di inile dominio, affitte la Legge, 
eh* Dofiòno di propria autorità demolire dette ma- 
terlaUti di fabbrica (ù • Codetta autorità però » 


(a) In d. §. fi protettami & in l fed fi mter me 
in princip* 

(b) Vid. Capoti capi 30. . 

Mi, adeo §. w aàverfo de acqutr. rer, domm. vtd. 

Capoti ibid t & Innocenti tn c. u ad fin. de im¬ 
muri. E cele!. „ , . , 

( A \ y$k. Fior, in l 1. §■ ante fin. de Semit, urb. prad. 

(e) l.& i» provinciali §• fin- M ”•>- °t er - num ' 
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febbene lia ammelfa, ed approvata , tra *““2 (l . dl 
materie fecolari, e profane , noji proce ' 

contro nell* ccdefiaftiche, come mfegna > 

cesi anche comunemente alferifcono 1 e & » _ 
abbia -luogo, parlando d’opere, e fart “ re ’ ,j e ^ a “ 
li vengono lotto il vocabolo di artifici* Ma q an¬ 
dò filtrattafle di cofe naturali, come per c --triplo, 
di radici , e rami degli arbori , le quali nel cre¬ 
scere talvolta fi avanzano , che vanno a aa e h - 
giare le muraglie, e fondi altrui, non {ara permei, 
fo, jfe non previe quelle cauzioni , delle qua 1 li 
parlerà nel capitolo degli arbori» e piante. 

Nel fecondo, fi parla di metter travi, e labbri, 
care in un luogo, che fia comune, e da alcune per- 
fone in comunione pofleduto; ed in tal calo deve» 
avvertire, fe quegli, che faccia fabbricare, e col. 
locare travi in detta muraglia di ragione comune, 
ila qualche perfona eftranea , ed efclufa dalla co. 
munione predetta; ovvero ha uno di quelli conio- 
cii, che abbia il diritto, e partecipazione di detta 
ragione comune ; fe pertanto folle un eftraneo, che 
fabbricane nel muro comune, allora farà lecito , e 
permeilo a ciafcuno delli con foci i , e coinpartecipi 
di togliere e levare con propria autorità detti le¬ 
gni, e fabbrica dalla muraglia comune (d) (b) m 
Che fe all’incontro la fabbrica, e impofìzione de 
legnami veniffe fatta per parte di qualche compa- 
gno, che abbia comunione in detto fondo , e che 
dalla fua cafa propria, e particolare facelfe attac¬ 
care la fabbrica, e travi fopra quella di ragione 
comune, in tal cafo ella è differente l’opinione dei 
Giurici, mentre il Bartolo foftiene che il conloao 
non pofsa impedire all’altro compartecipe di fare 

det- 


( a ) D. L fed fi inter me , & te in princ. de Servii, 
urban. prad. 

( b ) Vìd. Ludovic. de Rema in d. fue fingulart . 

(e) b'td, Baiti in d . numidi, qui fe remitùt . 
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detta fabbrica nella muraglia comune, per la ra¬ 
gione , che ccrnmumter pojfidemus ; e perciò li com¬ 
partecipi, e confòcii devono efiér confiderati come 
comuni pcflefióri, ed in conseguenza non poter 1* 
«no impedir all’altro quei comodo , e benefizio , 
il quale gli fi Spetta Sopra detto fondo comune, 
li Fiorentino all’incontro appoggiandoti al tetto 
della Legge (a) vuole chiaramente, che nel cafo 
precitato' porta di propria autorità diftruggere al 
compagno in comunione tutto ciò, che abbia fab¬ 
bricato l’altro compartecipe in detto fondo, e luo¬ 
go comune : [odo aclio compelit conira focium{b). 

9. Il Signor Dottor CIPOLLA adduce una diftin- 
zione però, con la quale Tettano riconciliati que- 
fii diamanti pareri de’ Lcgifti ; primieramente Se 
la fabbrica del conforte ? compartecipi del luogo 
comune venga incominciata, ed impiantata nel fon¬ 
do comune, e che quella vada a terminare nella 
cafa particolare, e propria dell’altroconSocio; Sen¬ 
za dubbio quetto vien favorito dalla Legge circa 
il poter levare, e demolire ciò , che Sìa flato in¬ 
novato fé). Che Se all incontro detta fabbrica 
forte principiata nel fondo del predetto conSo¬ 
cio e fin irte nel luogo comune, di cui fi difcor- 
re ; fi doveranno eSaminare le ragioni bine [fide , e 
riferirà: al giudizio prudente del Giudice, il quale, 
atteie le varie circoftanze del fatto, talvolta potrà 
o condannare detta fabbrica, ovvero approvarla le- 


Nei terzo cafo, quando fi tratta di fabbrica , la 
quale venga fatta in un fondo, nel qual vi fia qual¬ 
che debito di Servitù verfo il vicino, ovvero eh. 


(a ^L.Jedfihterme^tein.prìnc^ 

( b ) Vid. à. l fi ^ter me , & te. . 

fc) E fi c«fus fingul.JtmnA.mam Itti. W d. /. fed 

f, inter me, & te m frae. 
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11 medefimo abbia qualche diritto fopra ìl .wMo 
fielfo, cercano parimente i Legifii, fe quegli P fsa 
di propria autorità impedire> oppure anche demo, 
lire la detta fabbrica? 

D’intorno il quale quelito, fecondo la comune 
de’Giurifii, li deve riflettere circa la quanta della 
perfona, come per efempio, fe folle un terzo , cioè 
Ufufruttuario, o Enfiteuta; ed in tal cafo, conlor- 
me T opinione comune de 5 medefimi, fi potrà de¬ 
molire detta fabbrica, e levar detti legni, ovvero 
qualunque altro materiale locato in detto rondo , 
per la ragione , che li medefimi tutto ciò abbiano 
giuridicamente operato procuratorio nomne (a) \b) . 

io Quando poi alcuno per il diritto in detto 
fondo, ovvero per verun’altra Servitù a fe dovu¬ 
ta dal medefimo verfo la fua cafa, e muri, vena, 
fe fraftornato, mediante qualche fabbrica latta dall 
eflraneo o di muraglia, o di fiepe , in ordine al 
paci-iìco ufo di detta Servitù , e diritto ; in forge 
nuovamente quefiione fra i Legifii, fe fia lecito de- 
ponete detto muro, ovvero tagliare lafìcpe di prò- 
pria autorità; ed abbenchc il Fiorentino fia di opi- 
nione contraria , e che non fia permeilo fpecial- 
mente a quello che fia Ufufruttuario ; ciò non oliati- 
te vien ricevuta la malfima , che tanto il Padro¬ 
ne vero, come \* Ufufruttuario, e qualunque, il qua¬ 
le abbia diritto nel fondo, abbiano lapoteftàd s im¬ 
pedire Umili opere , e di refifiere a tali attentati 
ancora con la demolizione di quanto folle fiato 
fatto (c). 

Net quarto cafo, quando fia fatta la fabbrica in 
luogo pubblico, ovvero vengano locate travi , le¬ 
gnami., o altri materiali in muraglie di ragione 

con- 


(a) L. i. §. fin. de nov, oper. mine . 

(b) Vid. Bart. in d. §, nunciatio. 

(c) Z. fi e o beo ? (&' L e gì fi ferv, vend. 
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confìmile ; nafce parimenti un* altra ricerca tra i 
Giurifli , cioè fe fia permeffo difìruggere detta fab. 
brica di propria autorità. 

ir. Si diftingue però tra la fabbrica già fatta , 
e che fia di nocumento all’ ufo pubblico , ed all" 
incontro non apporti verun impedimento per il 
detto ufo. Nel prime cafo, comunemente fi accer¬ 
ta, che non fìa lecito ad un privato il demolire 
tali opere , ma bensì fpetti alle perfone pubbli* 
che a ciò defluiate, come fi pratica nella Città di 
Verona, dove evvi il Giudice, il quale commette 
ai Miniftri deputati fopra i luoghi pubblici, che fe 
ritrovano qualche fabbrica ivi fatta, la demolìfca- 
no, e la fanno demolire. Che fe poi la fabbrica 
non apporti danno al pubblico, allora non fi de¬ 
ve diflruggere , ma bensì ordinare , ed imporre 
qualche penfìone al padrone della fabbrica ftefla (<?)• 
Nel cafo poi, che la fabbrica non pafsaffc il mu¬ 
ro del vicino, ma folamente s’ avanzale fopra il 
fondo alieno, come per efempio è il profilo , 0 
ponticello, ovvero monumenti ; ed allora li crede 
polla il privato di propria automa far demolire 
detta fabbrica (£); e fìmiìmente fe fi portale fuo¬ 
ri fovra il luogo pubblico , e che apportane nocu¬ 
mento all’ufo pubblico, come per efempio riguar¬ 
do al paffaggio, e firada, o per il fetore, ed altre 
fimili ragioni, ciò fpettera ai Deputati del pub¬ 
Talvolta ancora le piante, ed arbori-erefeono m 
altezza, e diffondono talmente t fuoi rami .che 
vanno fopra il fondo altrui, e fono di danno , 
e di pregiudizio al fondo medefimo. p 

quello, cd altri limili cali compete al privato la 


f a s T 2 . L f t m\à in fu», »« t ui * •? P* 61 '" ' 

( b ) Arg. f. offe di reità • & f um t u ' f mm ’ 
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Parte Prima. 
dell’ interdetto per il caglio di detti n 
„ come meglio fé ne difcorrcra al fuo 


CAPITOLO XXII. 


£ì difcorre della ragione , che poffa avere un vici o fa 
gettar dalla fua cafa acqua , o altri materiali 
nel fondo dell* altre vicino * 


SOMMARIO* 

j I L voler gettar acqua , o altri materiali nel fondo , 
ovvero Cortile del vicino non fi può fare , 
la 9iurifdi?ione di Servitù nel fondo dominante . 

2 Se il vicino del luogo inferiore pojja proibire a quelli 
che abita in fito fuperiore d'i gettar acqua nel favi» 
mento , la quale cade al di fotto . , 

g Vi fono però varie limitazioni circa quejlo particolare t 
come ancora d*intorno al fumo, . . . 

4 Si difcorre di un Profèffore, che nel fuo e feretro fi 

cadere frammenti nella cafa del vicino * 

5 Limitazione d* intorno al propofito . 

6 Se fia lecito gettar acqua , ovvero lavature , ed al¬ 

tre immondezze in ijì^ada pubblicai 

7 Se in cafo di danno , per caufa di dette immonde^ 
* Z e gettate in iflrada dai Servi , fia tenuto il padrone » 

8 Limitazione ajjegnata dal Fiorentino - 

Q CJando alcuno abbia diritto, e ragione di get¬ 
tare acqua, o pure altri materiali dalla Ina 
caia in quella del vicino, nella fua corte, orto, c 
fondo, fi deve intendere che quello vicino fa ag¬ 
gravato da una limile Servirà urbana, la quale dal 
Legifti chiamali Servitus projiciendi 


(a) L. z., & ibi per Bari . eie arborib, cade», 
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1. La Legge perciò, trattando*! di gettare eofe 

nei fondi vicini , dichiara non poffa farli in conto 
veruno / eflendo folamente lecito far ciò che piac¬ 
cia nel fuo, e non in quello di ragione altrui (a ). 
Quindi però , che quando alcuno fia obbligato a 
fofffire, che il vicino getti nella fua corte, ed al¬ 
tro fondo proprio alcuni materiali, quella liberti-, 
e padronanza rigorofamente fi deve credere fonda¬ 
ta in una Servitù, che il podere inferviente deve 
per giufte ragioni all’altro, che chiamali dominane 
te (b) ; e ficcome fi confiderà codetta Servitù re¬ 
lativamente circa fi gettare dall’alto al baffo, cosi 
all 5 incontro fufiifle ancora , tramandando qualche 
cofa dal baffo all’ alto nel fondo altrui, come par¬ 
ticolarmente accade nel fumo del cammino , del 
quale fi difcorrerà nel fuo capitolo. . 

2. Formano però i Legifli varj queliti 4 - intorno 
quella Servitù , malli me di gettar acqua , e fpe- 
cialmente aflegnano un cafo : quando per efempio 
Una perfona abbici nella fua cafa il folaro in luogo 
fuperiore, ed un’altra tiene una flanza lotto , ed 
inferiore al medefìtno, come appunto accade m va¬ 
rie abitazioni di Venezia; accada perciò molte vol¬ 
te, fpecialmente in tempo d’eftate per cagione del 
caldo eccepivo, che il vicino del folaro fuperiore 
fparga dell’acqua fopra il Itolo del medefimo, o 
per rinfrescare la flanza, ovveroper nettarla e ren¬ 
derla polita, e che per occafione di ciò 1 acqua 
trapafii nei fondi inferiori ; laonde fopra di quello 
m Cra. niiAftìmc. ft* doITì il padrone del luogo in* 



(a) L. 2- verftc. prò, 


Servir, urb. prrtd* 
(b) X* 2- ubi glof. ir, 


verftc. projicienài , & ibi noU Angel. de 


ubi glof. in ver/, vel aream* 
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opinioni, la più comune però col SignorCIT^ A 
conchiude doverli confiderai, le quegli, c ^ _ 

l'opra, poflfa abitare comodamente detta ltan- - 

za lo fpargimento deir acqua per la me ^ e _ 
in quella circoftanza potrà farlo, ancorché 
dendo l’acqua al baffo nel fondo inferiore. 

■ 3. Che fe in contrario potè (fé comodamente abi¬ 
tarla fenza fpargervi acqua, e che non oitante la 
Cpargeffe, ma con moderatezza, e civiltà , e lenza 
intenzione di far ingiuria al vicino del fondo inte¬ 
riore , non farà tenuto al danno del di fo t£ ° * ne 
potrà edere proibito, quantunque vi andafle 1 acqua 
cadendo ; il che però fi deve intendere, quando fi 
lavafle il folaro fecondo il comune, e (olito coltume, 
e maniera onefta ; mentre fe fuora^ di ordine vi an- 
dafìfe gettando l’acqua in quantità eccedente , 0 
pure ivi aveffe coftrutto il bagno, con cui fi ier- 
viffe di lavar il Cuoio fmoderatamente , e perciò 
trapaffando l’acqua nel fondo di fotro apportato 
foffe qualche danno, ficcome ciò non è permeilo di 
fare, cosi farà tenuto al rifarcimento del me deli* 

fflo (fl). .-ir 

La fteflfa ragione prevale ancora circa il rumo ; 

imperciocché deve confiderai fe provenga da uri 
fuoco folito, o infolito, per poter regolare la maf- 
fima; a riferva, quando vi folle la Servitù di do¬ 
ver divertire l’acqua, ovvero il fumo. . 

Un’altra ricerca vien fatta dai Giureeonfulti, 
fe alcuno efercitando la fua arte, e profeflìonenel¬ 
la propria cafa, come per efempio uri tagliapietre, 
per ciò andafl'ero cadendo i frammenti nella ca- 
fa, o corte del vicino, fe fienili fatti fiano permef- 
fi, ovvero proibire fia lecito. Sopra di quello pun¬ 
to fono differenti le opinioni ; mentre alcuni pre- 

ten- 

(a) Z). §. Ari fi, in princ, 3 & in ver/, dicit ibi j 

iernam effe ariani fi fervi t, vendi c\ 1 


1 
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tendono, che io/sa valere la proibizione, per la ra¬ 
gione, che cijUcuno può fare, ed operare bensì nel¬ 
la iua cafa ruttociò che fia di Ino beneplacito ; ma 
non ha poi la facoltà di gettare, o lafcìar cadere 
nel fondo vicino cofa veruna. L*altra opinione fo- 
ftìene il contrario , cioè che ognuno abbia la ra¬ 
gione, e padronanza di far quello che voglia nel¬ 
la fìia abitazione, e d’efercitare liberamente la fiia 
profdlione, purché non palli, nè fi fermi a tal ef¬ 
fetto in quella del vicino. 

Il Signor^ CIPOLLA però approva il primo fen- 
timento de’Giurifti, asserendo che quella fia l s o- 
pinione più vera , e più ricevuta in pratica ; im¬ 
perciocché fe egli è chiaro che ciafcuno pofsa efer- 
citare la fua arte nella propria cafa, vien altresì 
dalla Legge ftabilito, che non gli fia all* incontro 
permefso di gettare robe, frammenti, ed altri ma. 
teriali nella cafa altrui, conv evvi il cafo in ter- 
«ini patenti (JjJ. 

5. Vien però limitata quella opinione in cafb fi 
fofse fiata importa la Servitù, ovvero il tagliapie¬ 
tre per innanzi vi avefse la bottega , e che pofte- 
riormente fofse caduto il muro del vicino, reftan- 
do aperto fi adito alla corte, per il che que fram¬ 
menti di pietre, li quali prima non poteano cade¬ 
re nel cortile, per quello motivo vi giungefsero ; 
quia focus efl proseràioni {b) (c) (d) 

Iti oltre , quantunque alcuno godefle il benefizio 
della Servitù fopra qualche fondo , cioè di poter 
ivi gettar acqua, non per quello gli farà lecito, o 
permeilo di gettarvi altre immondezze d’ orine fe- 

ten- 


(a) Bfl cafus in /• ficut 8. §. Arìjìo. 

(b) I. ft pi uri bus de leg. 1 . argum. ejus . 
( c ) Vid. Bart. de fa òro & fcholari ibid *. 
Cd) Vid. D. A in leg. *. ff. folut. matr. 

Par. /. M 


1 
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tenti/, ed altri fimili fermenti (a) * A ”5* ne l ^q C im di' 
inco&ro, fe falche pfbna «baa|^ f " 
ritto gettafse acqua nel fondo ae fune fiore 

mandafse, e divertifse il fumo ne. l n ® d* istoriai 
di altrui ragione, stradi ere con veti ■ . 

fpecialmente fe nitsociò operafle con • (fa lecitù 

6 . Cercano ancora 1 taureconfulu » « , , 

gettar acqua, ovvero immondezze > _ j a 5 

altri materiali fimili nella firada pubb » 

mime è aftèrmàtiva, cioè che fia.per e * ^ Roft 
non Pia dì nocumento all’ufo pubblico, ^ 
vengano danneggiate le perfone che . 
faggio, 0 che puf ivi fi fermano ; <3 jj ver r a . 
Legge, Statuto particolare, o confuetudii 
mente non veniffe preferito (d)* t e j * 

7. Similmente accade fpefiò, che le fa • m ’ n J. 

iervitori frequentemente vanno gettando _ , 

putride, lavature, orine, ed altre fporcne * ... 

quali talvolta refiano contaminate le vei “» : 

dei pafìaggieri non fole, ma àncora ven„on ^ 
quelli che abitano fotte, che s intende * , ^ 

pùbblico ; cjrca che nafte quefhone fe il Pac j rt ^ 
fia obbligato al rifacimento dd dannoh a P p J?^ 
da 5 Puoi Servi a dette perfone in iftrada p 
efiftenti ; ed è affermativa 1* opinione s ^gpUr e- 
te parlando , che il padrone fia a ciò obbligato 
ragione civile, non criminale; e perche ia 

deve imputar a fe meddimo , che fi ftryà di tali 
Miniftri, li quali mancano nel lord officio , e - 
niftero, che vieti raffigurato nella perfona ftdhidel 

Principale {e), - ^ 


(a) L. 1. §. 2. de cloacis . (b) Cafus ejì tn 

(c) Vid. Sfng. jfi de in furti s # CjUpon cap.S 1 ’ 

(dì 1 . 2. in princip. de bis qui dejec . Uè/ ejj'u» 

(e) L. 1. fumili# ff. de pubi . ,* & Buri, tn •# 
mùd. ff. de incen. 'tu, & nav. 
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il Fiorentino però V* appone una diftitìfcioiie a 
proposto. 

8. Cioè che ciò farebbe valevole , quando ' foffe- 
ro , o vèniffero gettate le dette materie l'opra la 
ffrada confueta -, e lolita a frequentar fi; all* incon¬ 
tro doverli falsificare 'quandofi gettaffe in ifitàda iti- 
lolita ■, Uè praticata ; il 'che fi deve annotare -, per¬ 
chè -accade fpe'fiò in fatto-/, ed in pratica (a). Si 
devono però Tempre aver Torto Cocchio le Leggi 
municipali* e Statutarie* -le quali talvolta'ordinàfiè- 
'ro differente niente-. 

CAPITO L O XXI IL 

fri parla brevemente intorno \ Sottpgronde * Mantel¬ 
li* Vogpuolì , : Ponticelli * e [miti fabbriche^<che "vanno 
fot io il nome di 'Coperchi} e Protetti „ 

sommàri . 0 » 

i [piega il vocabolo fecondo ì iègìftì intorno la 
-Servitù del protetto.» \ „ , 

a 'Se Tià 1 lecito fabbricare qualche di queflì lavori [opra 
il fino lo di ragióne del vicino » 

3 Se -fi pojfa da alcun padrone della cafa propria..fare 
'profili - s matfurMy ol altre ftmili -opere foprail fuw 

comune» , , . ff. 

•4 Se ima di quefìe fabbriche fila 'fifa [opra il -terreno 
•di qualche particolàre , dì qual ragiorfe 'debba ejfere 
confideratà. 

5 Se fra lecito mantenere alcuna forte di 'queJH lavm , 
come ma^urini -, ed crtìni fovra il luogo di pafaggio t 
0 dove fono [olite a fermar fi le perfine* 

ì. fi tratta da’Legifti d* un'altra fpecie di Servi. 
O tù, che nominati, fecondo il vocabolo Lega- 

le, 


(a) X. t. §* fumma curri utìlìtaie eod. tit, 

M '2- 
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le , protegendi , cioè di coprite » j[ ? u *„ a V< Sètra^ 
comprende tutte quelle fabbriche di lcg _P ■> 
od altro materiale,, ie quali iòno'nelte » 
fifiTe nel muro , e ft avanzano tuo» fe 
foftegno. Sotto (petto noine vengono petti‘ _ .8. 

forte di fatrogronde, grondaie, Ervarrteld, p a g- » 
li, orticelii, mazuviai, ed altri Ornili & d _ 

foglino o farfi dai padroni per qualche .o 
mento, e comodo della loro abitazione > £ 
ne para la Legge [ a ) con la Gioii a \b) 

s. Nafcono pertanto alcuni dubbj d intorno alt 
fabbriche; e primieramente, fe, quando alcuno a - 
bia la fu a caia fopra il terreno del vicino p 
fabbricare fovra detto iuolo, o tirar fuori 
fu a muraglia qualche pogginolo., o prohio , q ■ - 
t inique in neifuna parte veniffè a i>oware quel oc 
vicino; e la comune tiene, che ciò non ita lecito, 
nè permetto , quando, per far quello non folle do¬ 
vuta la Servitù (c), per la ragione già molte * 
te addotta, cioè che il fondo , e terreno- deve ei- 
fer libero fino al Cielo , come abbiamo anche ac¬ 
cennato nel capìtolo dello ftillicidio * 

3. Nè meno fi. confiderà permeilo il fare umili 
lavori fopra il terreno comune ; e fpecwlmenie 
prevale l’opinione del Bartolo , il- quale insegna 
non effere lecito il fare profili, ©■ ponticelli iop ra 
la piazza comune tra molti confocj.* 

Insorgono ancora altre dubbierà fopra alcuni tat¬ 
ti in materia di quelli lavori ; e primieramente le 

il mantello, per efempio , i.l quale dalla caia del vi* 

ci* 


r 


(a) Ut efil te *v in /. malum §. inter projeBum ff» & 

verè. ftgtf. . . 

(b) Vid. glofi. m l. fi vero §. prater. aut ne f VA fr i 
verfi. fiubgrunda jfi. de bis ) qui defec ., vel efi’fi 

( c ) L. z. in fin. in ver. protegendi ; & Aug. de Ser* 
vit, urb. préid. 
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fcttio fi avanza fuori fopra il fuolo di mia ragione» 
debba e fser e quello a me fpe'ttatite per la ragione 
di fopra, che il fuolo deve etfèr aperto, e libero 
■fino al Cielo ? Altri tengono in contrario -, e che 
fi a di ragione del vicino , nel di cui muro fta Af¬ 
fò il mantello medefimcK 
4. La rifoltizione però brevemente confile fopra 
il diritto di Servitù ; mercechè fè il lavoro fia Af. 
fo nel muro proprio , ma fenza diritto di^ Servitù 
circa f avanzarlo fuori fopra il terreno altrui ; e co¬ 
sì all* incontro fe A avanzaffe per ragione , o tito¬ 
lo dì Servitù; Accame nel primo cafo deve fpet- 
tare al padrone del terreno , e fondo; così nei fe¬ 
condò doveri efser dì ragione di quello-, che gode 
il diritto delia Servitù. Ciò viene fpiegato anche 
più 'chiaramente dal Signor CIPOLLA ; cioè, © che 
il lavoro è fiato fatto da uno , il quale era anco¬ 
ra padrone del; fuolo , o pure farà fiato pofio da 
un’altra perioda; nel -primo corre la ragione di 
fopra accennata; fe poi all’incontro fia fiat©,co- 
firutto da per fon a, la quale a ve (se. alcuna ragione 
di Servitù fopra il terreno, o cortile-, in tal cafb 
farà giudicato a lui frettante nè potrà efser tal' 
opera rimofsa da detto luogo nemmeno per -auto¬ 
rità del Giudice (a). - 

finalmente nafce un’altra que filone tra Ginn fi i ; 
fe alcuno pofsa mantenere, per efempió , un orti- 
cello il quale Volgarmente chiamati maturino » 
fopra la ftrada di pafsaggio , ovvero in quei fito 
dove fono folite a fermarfi le perfone, E la comu¬ 
ne è che devefi riflettere, fe detta opera fia ben 
locata è ftabilita, atta a fofienerfi a giudizio de’peri¬ 
ti; affinchè per difètto cadendo, non pofsa apportare 
q tt ale he danno a 1 ! e pe r fon e ferm e -, od a pa fse g gie ri; 
4à queflo fi parlerà ancora nel capito o degli Oru r 

v* A*» 


fa) L- quemadmod- §■ fi prote&uv/i potali* 

■ . M 3 
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C A P I T O LO XXIV. 

Si tratta di quel diritta che p #*le alcuno di non 
impedito, (talk Cafa vicina neda ved “‘ a ; F ' Jr ' 
e che non. gli fa tolta od offufcata. la luce, 

SOMMA % I O *■ 

i In due maniere fi deve intendere > 

che importa j non impedire la <uedu a V altu 

% Differenza ■> che paffa tra quefla. Servita , 

3 MTpefSVsefZ-'iella luce ée fa apm 

4 circa: un’altra, differenza,, che njfiegmno * legijll, tu j 

le predette due Servitù . ' 

5 Quegli , a cui è dovuta la Servitù del . vea % r l}ff. ! 

de minor comodità nell'ufo di effa-, & que_ft f 
m altro a cui fi appartiene il dinm della lucerti 
all’incentro quefla ha minor automa, nel proim, 

6 Sf ( vi fta differenti tra la- Servitù della veduta , 

la. Servitù . dì non pregiudicare alla meaejima. 

7 Quando fi fa menzione di quella Servitù di m 

nuocere alla vedutafi deve intendere del tempo. 

avvenire-.. ■ i«i.» 

S Della differenza tra la. Servitù della luce ,, e dell al¬ 
tra di non poterla perturbareo- impedire .. _ 
f Si dà la. fpiegazione. d’intorno li vocaboli di Inett i 
di lume feconda ■ i Legifli.. _ , ,, . 

io Si cerca , fe un. vicino , il quale abbia il debite et 
Servitù di non pregiudicare alla luce dell altro yfip 
fa fabbricare, ed alzare, di modo ,, che venga a di¬ 
minuire la veduta al medefimo*. ^ 

*ii St nota la differenza tra la Servitù fuddetta-y e quel- 
la di na* poter alzare , e non apportare pregiudizi > 
alla luce del vicino con quefla condizione * 
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12 Si difcorre fi uno che abbia li debito di non apportare 
nocumento alla luce, nella cafa (■f un vicino, pojfa 
tenere , 0. piantare alberi innanzi le di lui finefire . 

T3 Alcuni avvertimenti r che. danna i Gìureconjulti [opra 
quejlp particolare . 

14 In fi ralle debito di Servitù . non è lecito, al vicino 

l’ abballare, la fua mfa , e muraglie, quando per que¬ 
llo venga le fa la luce del? altra cafa vicina . 

15 Si rìferifce brevemente ■ Vopinione, e dottrina, anco¬ 

ra del Sig. Oinotomo circa codefla Servitù* 

16 Non fi crede permeffo nè anche al vicino, che ab¬ 

bia ragione nel muro comune - di aprire in eijo , 
0 fare qualche fin e fi a affine di acquifìare luce mag¬ 
giore alla fua abitar ione. » 

Qi efaminano tre forti di Servitù , le-quali, febbene 
O abbiano tra fe Refe molte convenienze, eiomi- 
glianze, fono però ira di loro differenti : come la 
Servitù di non. e (sere impedito, nella veduta , di 
jnfm nffe/rar-ft la luce i e quella di dovei le preiiare 



\cdere ? e rimirare gu orti, 1 


M 4 


non 
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M efsendo allo ftóo in nino 

fabbricare verun lavoro, per cui mèdefì 

vero apportato nocumento alla veduta medefi. 
ma (a), perilchè il medefimo d°vra lempre pre- 
ftare l’offizio antico di gratitudine fol lafciar I. 
bera la veduta nel modo, nel quale fu tale -em« 

tii coftituita (b ). fc '■ „„ 

4. Codefia Servitù d’ intorno non potere impe¬ 
dire , o nuocere alla veduta generalmente ha mafr 
sior forza, e vigore di queLla non poter pregiuci- 
care, ed oftufcare il lume, e la lucei impercioc¬ 
ché non Colo abbraccia quella la veduta dz\ Ino b o 
fuperiore del Cielo, ma ancora inferiore della ter¬ 
ra : in contrario l’altra Servitù circa i* * ume . » ® 
la luce, fi rapporta meramente allofguardo diret¬ 
to verfo la campagna, od altri luoghi piani* 

Se fi riguarda poi la Servitù, di cui parliamo m 
linea fheciale, e limitata, e che fia dovuta fola- 
mente rifpetto a qualche fito, o finefira della cafa 
vicina; allora fi'doveri fare riftefso, le quando tu 
formata la Servitù di profpetro, avefse elsa fine- 
fìra la veduta fuperiore, o anche laterale, per cui 
fi potea vedere il Cielo, e gli altri luoghi barn » 
ed inferiori; ed in fìmile circofianza quefia Servi- 
tu viene equiparata alla Servitù in genere di fopra 
defcritta , correndo la medefima ragione circa la 
veduta , cioè di poter rimirare, e vedere si dall 
alto, che dal bafso. Quando poi la predetta fine- 
fira non avefse la veduta dell’ aria fuperiore , nè 
meno di vedere i luoghi baffi di campagna , e di 
verdura, forfè per efsere fit.uata o in qualche di- 
fpenfa, ovvero danza fotterranea, efsendo fiata 
fin da principio in tal guifa formata la Servitù, 

ba- 

( a ) Ut proh. in l. inter Servii . in princ. curri /. fcq. 

qua incipit , lumen de Servii, urb. prced. 

( b) D. I. inter Servitutes in princ. 
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Zafferà folo quella veduta corri fpon dente alla fine-? 
ftra medefima, nè dì piti fi potrà pretendere , fe¬ 
condo la Legge (a)\ dove convien notare, che in 
fìmiii cafi limitati di veduta pofsa efsere antepofta 
l’altra Servitù di non impedire , ovvero offufcare 
la luce, mentre per via di quefta non fi può alme¬ 
no riguardare di fopra faria, ed il Cielo. 

3 ' Appunto quefta efpreffione è il motivo fuffi- 
cìente per la Serviti* dovuta della luce , efsendo 
baftante per quefta la veduta fuperiore , come fi e 
detto , dell’ aria, quantunque fofse impedita la ve¬ 
duta da lungi. 

Si devono però quivi ponderare alcune cofe • 
le quali talvolta per non efsere fpìegate pofsono 
cagionare degli equivoci, per fi quali venga con¬ 
cepito un lènti mento alla rinfufa , ed al rovefcio 
dell’altro. Perciò 1 trattandoli circa la Servitù dovu¬ 
ta nella veduta , i Giurifti, e muffirne il Signor 
Dottor CIPOLLA , in regnano dottrinalmente una 
notabile differenza di pm di quanto fi è toccato di 
fopra tra quefta , e l’altra Servitù .dovuta circa la 
luce* cioè, che quegli, il quale deve, ed e obbli¬ 
gato alla Servitù di Veduta, non è tenuto a man¬ 
tenere l’aria, ed il Cielo aperti, ma che fia Effi¬ 
ciente per tal pefo , che pervenga al vicino la 
chiarezza, e/ lucidezza del giorno per mezzo di n- 
neftra, od altra apertura* Ma in contrario quegli, 
che fia tetuito per debito della luce:, deve mante¬ 
nerla aperta in maniera tale che fi pofsa libera¬ 
mente vedere l’Emisfero, ed il Cielo ancora. So¬ 
pra di che ne fiegue la confeguenza , che quegli 
che gode il benefizio di Servitù della uce, s in¬ 
tende godere eziandio la comodità della veduta , 
ma non procede poi all’incontro. Bensì fi ofserva 

(«> Ut M in & l ' Seruitutes in prive ^ & in l. 
lumen , ubi noi . glojf- z* « fi n • 









tU V A R T E P R I M *• 

per malli ma legale , che venga giudicata 
comodità ne) diritto, il quale appartiene a q * 
a cui àia dovuta la Servitù del vedere , di q 
pervenga all* altro* il qua).’abbia la ragione ut & ' 

re la chiarezza della luce; e cosi all > 

primo possegga maggior autorità nel proibire, c *. 
non fia impedito circa i’ufo della veduta» di h p 
lo che appartenga ad un altro circa il diritto a* - 
la luce, per la ragione, che accennano i Legai 1 ; 
perchè, quegli, il quale-ha. l’obbligo di la fera r ape - 
ro il chiaro lume del giorno, bafta. che non ìmpc- 
difea la vìfta dell 5 aria fùperiore , o ha del Cielo : 
in contrario chi deve la Servitù della veduta , non 
può Care alcun lavoro,, per mezzo del quale il vici-. 
no venga impedito,, o. fraftornato circa il veaeie 
liberamente tam fuperius ,, quarti, inferita , cd ancora, 
le amenità, dei' campi, e giardini f a ) • 

6 . 11 Signor CIPOLLA oferva ancora quivi una 
differenza che pafsa tra la Servitù dell# veduta , e 
1* altra di non dover apporrar nocumento ad elsa, 
e di non offufc^rlaovvero impedirla quantunque 
i Legìfti d s intorno le medefime ne parlino comete, 
fofsero- una {blamente... Ecco la fpiesazione deUud- 
detro Autore., La Servitù, di veduta Yten coftituita* 
quando alcuno non avendo apertura, o fineftranel¬ 
la àùa cafa generalmente, ovvero in qualche came¬ 
ra * e danza particolare, il vicino conviene, e pro¬ 
mette dì lafciarla Care all* altro , quando- ad eteo 
dalla Legge veniva proibito; da quefta prometea, 
e convenzione feguìta tra vicino, e vicino, ne »e- 
gue, -che quegli, il quale ha concefsa» ed accorda¬ 
ta la facoltà all'altro. di aprire la fineftra , o di far 
apertila. in detti fiti, non potrà in alcun modo far 
lavori, o fabbrica-,, da. cui ne venifse impedita la 
veduta della fineftra dipendente; anzi di più a ftante 

una 
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( a ) Dtciìs furi bus « 
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una tal convenzione, fe il medefimo avefse qualche 
muraglia, ovvero altra forte di fabbrica che (oi- 
fe d’impedimento alla veduta da quella Sr;c#a.»o 
balcone gii conceduti di fare, doveri lo = friso le¬ 
varle, e'difiruggerle, perchè redi libero.il predetto 
profpetto (a). L’altra Servitù: poi, che noti» deve 
apportare nocumento alla veduta, fi ftabil'fqè allo¬ 
ra quando di gii in avanti un vicino aveafneftra, 
q farla potea nella fu a muragliai ed efsendo padro¬ 
ne l’altro vicino di fabbricare nella fuaabitazione, 
potrebbe benilfimo impedire la veduta della predet¬ 
ta fineftra; perilchè, ih in cafo feguifse una con¬ 
venzione di non far alcuna fabbrica, la quale poisa 
apportare incomodo , e pregiudizio alla fuddetta 
veduta, allora fi forma quella Servitù di non nuo¬ 
cere alla villa, e profpetto {b) (c); per il che ben 
quivi ognuno potnì chiaramente comprendere 13 . 
differenza tra f una e l’altra ^Servitu, , qual co¬ 
gnizione ferve molto in pratica, . , 

7* Quando però ìi fa menzione di ^ v *rvitu s 
dì non apportare nocumento alla veduta, ia qual 
abbia un vicino da qualche balcone, e fìneltra, il 
fuono di quella efpteffione nfguarda al tempo fu¬ 
turo, e prefuppone anteriormente, cne la veduta, 
e fineflra fia iuffiftente, ma che non Ci poisa im¬ 
pedire per via di quella nuova Servitù, che verni- 

ÌC “sfalsegna ancora una differenza tra la Servitù 
della luce, e quella di non impedirla, o m veruna 
maniera apportargli pregiudizio ; imperciocché la 
«rima ha minor facold, e diritto di quello.appar- 
unga alla feconda; e la difionanza .confische 


t a i Vii. Capo!, cip. 24- vsr f- , 

(b; i. L, & I intir Servirne* in pmc. cum l.Jeq< 

eoà. tit» 

(c) Vìd, Capo!* ibi a. 
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quegli, il quale dere la ^bo'gìì 

no, poffiede la facoltà di fabb r icar c ai co i ^ 

piace, purché vi l.fa tanto lum.e. ££. 

tc alia caia del medesimo, p .. a i; 

fegga molte finéflw ndto &e “^^> dev » una 
hafHnre il lume d una loia » luiui '**"*. .. , 

tale Servitù potrà fabbricare, ed impe^^ 1^ 

a tutte le altre, fuorché ad una - , r tlc0 ntro chi 
Scienza per la luce del vicino . AU « cm 
deve Servitù di non potere difturbare u 
vicino non può fare cofa alcuna> per _ . 

'%^+j*a.*ssìz?s& 


a diminuirla ; imi cnc st j* llltuc . - \ n 

h più finefire, delle quali alcune tolsero anche fit- 
perline per il lume della fua abitazione, ciò non 
oftaMe non fari all ? altro permefso per debito di 
Sfa Servitù con qualunque fabbrica nuocere ne 
pure ad una fola, ed impedirne, ovvero ofiu.carne 

IS il" QuiW peri per maggior chiarezza il prefato 
Aurore afsegna la Spiegazione fecondo i Le^mi d 
intorno a quelli vocaboli di luce , ovvero di lume ; 
e perciò per il lume intendono i Legifh la veduta 
del Cieloi il che importa, e s* intende, che h poh 
fa di giorno vedere il Cielo apertamente, e diret¬ 
tamente, e non per traverfo, come per mezzo di 
fmeflra, od altra apertura (b ); ovvero , fecondo u 
CIPOLLA, che alcuno pofsa vedere il Cielo an¬ 
corché fia dentro .della fua camera, e non che Ma 
coftretto per vederlo a guardare fuori deira fine* 
ftra, o balcone ; ed in quello concordano i Giuri* 
fti con la Glofsa (c). 

io, Inforge ancora un altro dubbio ; quando un 

vi- 


(a) Ut prob. m U luminurH , de Servii* utb. pr^ 

( b ) Uid. Ang. in l. inter Servitutes ìn princ. ff* de 
Serv, urè, pr#d. & gl off' ibi* 

^ In di /*i 2 » ibi , 
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Vicino per debito di Servitù fofise tenuto a laiciar 
libera la luce , ed aperto il lume all’altro vicino , 
nè al mede fimo impedire, o in veruna maniera of¬ 
fa fc are ; e voiendo fabbricare, venifse^con 1 alzata 
delle muraglie a diminuire, la luce all’altro vicino, 
di modo che {è quelli per innanzi dando, per e- 
fèmpio, nell’ edremità d’una danza poteva libera- 
niente rimirare il Cielo , per caufa della fabbrica 
non gli è più permefso, fe non fi avanza o nel 
mezzo , ovvero alla fi ne lira di elsa ,* iopra il qual 
punto cercano i Legidi, fe il vicino pofsa avere 
quella facoltà di alzare,, dante la iupponzione pero 
vi fi a il debito di Servitù di non apportare pregiu¬ 
dizio alia luce dell’altro vicino. Sebbene peto na¬ 
no tra di loro difsonanti i pareri de Giuridi, ferri- 
bra per altro più verifimile 1 opinione del CIPOL¬ 
LA , il quale foiliene non poter fi fare, detta alzata, 
per la ragione, che , quantunque il vicino non re¬ 
di del tutto privato biella veduta del Cielo, ciò 
però non ottante gli viene diminuita dalla fabbri¬ 
ca, e fe avanti apertamente rimirar poteva 1 Emi¬ 
sfèro fuperiorc , dando nel finale della camera, per 
cagione della fabbrica vien codretto ad avanzarti 
per la veduta medefima verfo la hneiira: e quedo 
fen ti mento viene comprovato ancora dalia Legge [a ). 

Di contrario parere è poi il medefjmo Autore, 
quando fi trattafse di Servitù impofta folamente 
circa il lume, come fi è detto avanti, cioè quella, 
che comprende quel debito che, ha il vicino di U. 
fciar aperto il lume all’altro vicino, fempre perp 
con diffidenza, e limitazione ( b) . __ 

Vi fono ancora altre fpecie di Servitù , come 
quella di non poter fabbricare pm alto co condi¬ 
zione di non apportare nocumento alia luce della 


( a ) l. lum'tn . l inter Servii* inprrac, ter/, ne hmmtb , 
(b) Z>. I. lumm. in princ . 








4pó tiUS tiikiii . 1 

«afa del .vicino; ed Un’altra di n on liidt 

re più alta» nè pregiudicare panmential a^. 

detta; e ben chiaro apparifce, che . q “ e dl e r j ma 

vitù difendi e difugujli; ìtaperciocche la P 
lignifica di non portar danno al.a luce . 

-di fabbrica, ed è una fola Servitù qU P U 
il che il vicino potrà ofcurare , ed, adombrare a 
cafa dell’altro piantando arbori» mentre in tal • 
io non fi deve intendere fabbricare più a > ■ 
contrafio la feconda fi confiderà doppia ,. c * 

la quale contiene in primo luogo -, che \ f 
non pofsa fabbricare più aito, ma non . 

tener arbori, che pofsano Ombreggiar 1 abita 
del ricino i iti fecondò capo proibifce di cauiar 
dahtio, o pregiudizio alla luce di efsa , e que o 
efdude 1’ impiantò d* alberi , ed ogn altra co a* 
dalli quali fegùif potefsé qualche ofcùr azione ai* 

Ja medefima (a). . . s . v y. 

Quando però fi tratta di fucila Servitù, cioè di 
avete debito di non danneggiare la luce del Vici* 
no, fc fi debba inferire ancora afloUitairtènte, che 
al vicino in ìet vieti té non polì a in alcun modo b- 
fcurarla, canfartdo pregiudizio o Col piantar àlberi 
in faccia delle fue finente* o in altra maniera or- 
fufcare il loro lutile * ciò fi difcute dai Giurecònful- 
ti } per la qual cofa * per riconciliare la di {ugua¬ 
glianza de J pareri* diftingiie il CIPOLLA nel modo 
feguentes cioè, conriéh ponderare * fe detti àlberi 
fiano di tal pregiudizio al Vicino* di biodo che re* 
fìi egli privo dell# Veduta délfafià ftiperiore , men¬ 
tre in tal circoftanza, cóme àttefìà la Legge , non 
farà lecito mantenere detti alberi ifi danno della 
lucè altrui ( b) * Notano di più i Legifti, che qùan* 

K ì 


( a ) Vid. Paul, de Cafi r. & L (edifici a in fin. 
f b ) L. fi arborém $ in print. de Servii. urù. ptad. & 
l . lumen, in prive, tit. èod. 
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dunque la pianta, 6 ì fuoi rattiì non fìano bàìlanti 
a levare totalmente là veduta del Gielo , par che 
però 'notabilmentè la impedifcànò : berciò conclu¬ 
dono ciò eflere uri fatto contro il debito di detta 
Servitù* per la ragione* che colui, il quale noti de¬ 
ve nuocere alla luce altrui * s s intende del tutto , 
noti in ‘parte . Quando poi quelli alberi non le¬ 
vai! ero , o impèdiflero la vedutafupefiore dell’Emi¬ 
sfero, ma che {blamente con le frondi cagiona fiero 
dell 5 ombreggiamento, e togliéìfero' i raggi polari * 
férma Tempre la detta veduta Vupenore dell aria* 
allora non farà fatto contrario alla predetta Servi¬ 
tù* fe non quando il Sole Fofle aiTolùtamente ne- 
cellàrio* o almeno importante per la caia del vi¬ 
Così ancora fi fpiega, quando vi folte la Servi¬ 
tù di non fabbricare più alto * perche nell ini* 
piatito degli alberi non Verrebbe a. contravvèntre 
alla Servitù di non danneggiare nel titolo ante¬ 
i 3 Sopra le quali cofe , per maggior notizia di 
Chi legge > danno i Cianai alcuni avvertimenti . 
Primieramente in legnano * che quegli * il ^aie e 
obbligato a guardarli dal danneggiare alla luce del 
vicino, nientedimeno_ può fare qualche fàbbrica* 
per cui venga diminuito il Sole al tondo dominati- 
te, purché però non divenga pet quello troppoof- 
curata la detta luce al medeumo {b}» 

Secondariamente avvertifcotio, che quegli che ha 
Tobbligo di quella Servitù* non fìa tenuto a man- 
tenere al Vicino quella veduta p.ù grata, ed ante» 
nv la ouàle deve confervare quegli, che (billette 
il debito della Servitù di non apportar hociimen- 

. 


( a ) D. /. fi nr harem y in pnnc . 4 , , 

( b ) L. inter Servii ., in pnnc. de Serva. urL pra<L 






t0 1 alia cafa vicina relativamente alla veduta , ov- 

Ve Fk 1 iimen e te M danno ancora un altro documento d; 

■ F a * nuelti che fono tenuti per Servitù di 
noTcaoionare olìacolo alla luce del!* vicini .cioè 
che eflf abbiano l’obbligo di aftcnerfì di togliere , 
ed impedire i rifletlì , e raggi del Sole o per via 
di fabbrica, o di alberi, o in altro modo il qua. 
je potefle in tal guifa pregiudicare al podere do¬ 
minante ; e fpecialmente quando il Sole folle al me- 
defimo neceffario, o almeno molto importante (7;); 
cerilehè fe veniflè quello tolto , e divertito-, lenza 
dubbio feguirebbe una contravvenzione al debito del- 
Servitù prenominata , ma (limarne lite quando li 
trattate di non poter abitare la caia lenza il be¬ 
nefizio del Sole, o quando ancora fotte fiata con. 
ceffa, ed accordata detta luce, in grazia di qual¬ 
che artifizio. ■ . ... 

ia Fanno ancora un altra confai erazio ne i Legi- 
fìi di un cafo, il quale accade frequentemente iti 
pratica; ed è, quando che uno per efempio abbia 
quefto obbligo di Servitù di non fare pregiudizio- 
alla luce deì vicino^ e di più i muri della fùa abi¬ 
tazione godano ancora il benefizio del Sole, che o 
di giorno continuo, ovvero in ore determinate per¬ 
cuotendo con li fuoi raggi le parti flette , venga col 
rifletto ad illuminare la cafa apporta dell’altro vi¬ 
cino, al quale una rale Servitù fia dovuta ; ricer¬ 
cano perciò fe patta lecitamente il fopradderto ab¬ 
battere , o demolire detta muraglia , per cui retti 
privato il vicino dell* accennato rifletto folare , ed 
in confeguenza di quella illnminazione da etto pro¬ 
veniente . E la comune afferma, non ette re ci odali a 
Legge approvato; anzi non ammetto dal Baldo, e 

Fic- 
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(a) D. I. inter Servii, in prine* 

(b) D. /. fi arborem. 
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Fiorentino, per la ragione, che per via di unatale 
depoii 2 ione di fabbrica ne confeguifca ofcuramen¬ 
tonella cala, a cui fi deve la Servitù di non of- 
rulcarla ; dovendoli in quello fèmpre interpretare 
mal fatto tutto ciò, che venga operato in contrav¬ 
venzione di detta Servitù anche per via ài de cef¬ 
fo, o diminuzione di fabbrica (a). 

Non fi crede nè anche permefTo al vicino, il 
quale abbia il nome di compagnia nel muro co¬ 
mune, di fare apertura , ovvero fineftra in detta 
muraglia, affine di conseguire maggior lume , ed 
abitazione; mentre regolarmente parlando a tal og¬ 
getto dovrà ottenere la permilfione, e licenza dell* 
altro (b ). 

15 Per compimento di quello capitolo addurre¬ 
mo brevemente ancora la dottrina del Signor Ol¬ 
ii otomo, il quale trattando di quella Servitù , ac¬ 
certa , inerendo alla difpofizione della Legge, che 
eia fcuno può fabbricare nel ìlio, ed ofeurare le ca¬ 
ie altrui, fé non fia fiato diverfainente pattuito, e 
convenuto di non caufare un limile impedimento 
circa detto lume,; perilchè ftante quello debito non 
farà lecito tenere alberi, e piante eziandio nella 
fua corte, per le quali refiafl'e offa fiata r altrui abi¬ 
tazione ; nè meno il vicino ftelfo potrà fare altri 
lavori, li quali potelfero diminuire la luce dovuta 
alla cafa contigua dominante (<?’). 


/ ’ C A- 


(,a) l r id, gloff. d. §. interdum. 

( b ) L . eos de Serva, urb. prad. & ibi D . D. 

( c ) D. /. lumìnum. in fin. fifi. eoà. : & Capti, in e» 
55. tn fine , vid. Òinotomum pag. no. verf. 22* 
de Servii, urb. ptfid. 
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CAPITOLO xxv. 

fi tratta di quell' obbligo , che può avere alcuno da fo. 
fl m ete circa il mantenimento, e nfarcmento dt «• 
raglia, od atro fofteg»» * d un Wm °' 


:,C 


O U M A R ! O. 


r^jofa importi la Servitù di foflenere qualche pefo * 
l Della d,fetenza tra la Servitù di genere ciualcb, 
pefo, e quella di mettere travi nelle muraglie del 

, Akune regole danno i Legifli . quando vi fi* il li- 

4 chfha Ì Vob^ m di'q«ejl‘t Servitù mn fiUnum 
4 deve rifanne a proprie fpefe, ma espandici e tenu¬ 
to a rinnovare il muro , che fia caduto, ed altri fo- 
fleyni rovinati. 

< Quando frano flati rifiatimi i foflegm , M Mero M* 
torà necejfarie altre fatture di fulcimento , e riparo, 
chi debba foccombere a quelle fpefe. _ 

6 Se fa lecito al confocio fabbricare , o innovare opti e 

nel muro comune , il quale ha obbligo dì foltenere t 
carico comune delle cofe de confocj , fetida z con 

fenfio dell 9 altro . r . >? 

7 Volendo un compagno £ un edifìcio > per ej empio 

. un molino , far novità in detto flabile per mi¬ 
rarlo, non farà tenuto l'altro compagno alle jftfl » 
venendo ciò fatto contro fua voglia • „ 

8 Volendo alcuno far nutvo edificio di fabbrica per ujo 

di molino in fiume pubblico, fe abbia la _ liberta a 
poflare le travi nella ripa dì firada pubblica. 
a Frequentemente nafcono controverfe fopra la commo¬ 
ne delle travi collocate in cafe di vagirne comune 

viforia. / ./* - 

jo si rifolve il primo auefito £intorno l indivi foni 

travi c 

A i *» 
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t ì: Sì rìfolve un altro tfuefito in mfo che il padrone dì 
due luoghi ne abbia venduto uno ad Un altro * 
ìa Procede la cofa diverfamenie , quando lo /labile * « 
}ia caja , venga in potere altrui per via di teda- 
mento $ ed ultima volontà * 

* T"V Dn s altra forte di debito s é Servitù, difcor* 

* tono » Giurecoafuici* della duale ancor boi 
fare trio quivi menzione; ed è quella* che talvolta 
deve alcuno foftenere nel mantenimento* e rifarci* 
mento di qualche muraglia, colonna* Ovvero alcun 5 
altra opera V che ferva di foftegno alla cafà dei 
Ricino * ovvero a qualche .parte fpeziaìé di erta * 
'Uove qui fui principio conviene avvertire la difpa- 

tra la Servitù di forte nere qualche pefo* e tra* 
hCo > c quella di metter travi parimenti nelle mu- 
raglie del Vicino.* Perocché la prima importa un 
obbligo* che per via o di Vendita * o per altra 
Convenzione fegùita, deve avere* per efempio* un 
. Vl cìno di mantenere qualche colonna * muro , od 
mtro fortegno a benefizio della cafa dell J altro; non 
devefi però intendere * che qtiefto fòftegno debba 
efiere perpetuo, ma fokmente che quando Venifie 
à patire* o cadere* quegli che ha P obbligo dilqae- 
rta Servitù* Ila tenuto a rifarlo * òvVero riftaUrat* 
lo (a)i 

Al contrario la fecónda Servitù di metter* è io* 
Gir travi Bel muro vicino Vuole lignificare una li* 
renza* e liberti Concerta dal padrone del fondo do¬ 
minaste * fenza che quello del podere in fervi ente 
abbia obbligazione di carico* e rifarcimento (b) „ 

3 Nafcono però tra 4 Lègifti Varj queliti fopra f 
Una e V altra di qtfefte due Servitù ; e perciò circa 
l’a prima fi ricerca, quando villa il bifogno dì ri* 

far* 


fa) L, cum de bere jf. èod, 

(b; D> L eum dtbtre ■» 

N 4 
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r aflolutamente debba edere tenuto 
farcia? ento » *.,*??“«,<, di quella Servitù, ovvero 
quegli, Che ha obbligo M regole . 

vi fiano alcune hm pr i nc i pa lmente , fe quan- 

4 Perilchè.confidcranoprm p foftenere 

do fu corti»»®* rt o ,,er benefizio della cafa do- 
qualche carico t0 e concordato achifpet- 

minante, na »ar quan do portale il cafo di 

tare doveffero ^ fpeie^qu^ qualche 

far regolare il ^ con f er vazione di quell’abi- 
colonna «fe™* d t0 co defto debito mentre 
razione, a cui , nte concordano di comune 
in W S SriW appartenga a quel; 

confenfo, che detta n aur dovuta 1’ 

lo.il ‘servitù U) - Che fe poi et 

obbligazione rt„ n {^bilico al tempo della 
preffamente n servitù, a chi doveffero appat- 

fe e nae f H Scimentf,"p^ime,ire la Legge obbliga 

•i ra^iicrtmo- ner la ragione che quantunque la con¬ 
ti medefimo, per « a f C ui non 

tt gu S» a far altro , che. a foggile 
1 ^iS.nrWa verfo dell altro vicino nella roba 

dove fia ftaca importa la Servitù', 
è auefta di fpeciale natura., di modo che quegli, 
il quale ha un limile obbligo, non folauW dev 
foegiacere paffivamente , ma eziandio 
fiw quanto detta Servitù ■ preferivo , eoe a il - 
rare la muraglia, ovvero a rinnovarla , fe i» ca¬ 
duta (b)i quando però non forte diverfamente na¬ 
to pattuito, od altrimente praticato per lo fpazio j 
lungo tempo, fecondo la regola : pattum , * 
fìas a pari procedunt ( c ) * 




(ti) L. 2. §. pr àttere a &c. . 

(b) L. ficnt tìutem §. diftant , & l. Ji forte §• 

ff. ji Servtt. vendi c. &d.L eum deè ere , tnpn » 

(c) L. i. fin. fif. de aqna pluv, arcen» 




























Prima, m 

$ Quando poi ri farcite, che fodero le muraglie, 
od altri foftegni rinnovati , e confolidati , fi trat¬ 
tale di neceffita doverli dì più mantenere nuovi 
fulcimenti, e ripari per maggiormente alficurare la 
cafa dominante, cercano i Giurifli, quale deili due 
debba foccombere alle fpefe di quelli ripari; ciò* 
le quegli che ha f obbligo di quella Servitù, ovve¬ 
ro il padrone, al quale da dovuta s e la comune 
opinione atteri fcc detto difpendio dovere fpettare 
al padrone fuddetto delle cafe, e fondi, non ottan¬ 
te che alle medefime fia dovuta la Servitù, di cui 
fi difcorre ( a ). 

6 Portando poi il cafo , come in fatti può di 
frequente occorrere, che due vicini abbiano comu¬ 
nione nella muraglia, che foftiene il pefo fimilmen- 
te delle cafe di lor ragione, e che uno dì quelli 
volefse fare qualche novità nella muràglia recipro¬ 
ca , forfè per renderla più forte, ovvero più atta 
afollenere nuova fabbrica, concordemente i Legi- 
tti determinano', che ciò non farà lecito fard da 
un vicino, quando non vi fia il concorfo, e con* 
fenfo dell’altro {b)* 

7 . D* un altro cafo con limile fi fa menzione , 
quando fi trattafse di migliorare un molino , il 
quale foise di ragione comune, e che a tale effet¬ 
to uno di quelli vi facefse rimettere nuova mac¬ 
china più idonea, e di maggiore attività ; fe gli 
altri, i quali hanno comune ragione in detto edi¬ 
lizio, fiano e debbano efsere tenuti alle fpefe oc¬ 
correnti in limili miglioramenti s nel quale propofi- 
to, intervenendo la ripugnanza degli altri confecj, 
quelli vengono afsolti dalla Legge in ordine al de¬ 
bito di detto difpendio, per la ragione , che me - 

lior 


(a) D. U ficut a totem, in princ. ff. fi Servi t, vendi c* 
( b ) X. parietem de Servita uri. prad « 

N £■ 
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entrafse in peggÌQre c ° ndl "?" e { ,\ 1 ' 

Rifoetto alla feconda Servitù ai poco accenna- 

„ Giurifti brevemente ne parlano, efsendo que» 
n ’ Ir lo più comprerà in altri capitoli di quello 
HbrS Tuttavia però vi fono alcuni quef.ti , li 
quali qui efporremo brevemente, per non omette, 
re quanto abbiamo promefso nel noftro iftitmo. 

8 Giacche abbiamo toccato di fopra d intorno 
all’edifcio de’ molini , cercano i Gmnftì m tale 
propoflto , fe intendendo qualche perfonafar co. 
ftruire un fimile nuovo materiale di fabbrica in 
qualche fiume pubblico, che lo pofsa lecitamente 
fare ovvero abbia ottenuto il permefso , fe pofsa 
avere anche la liberti di collocare i legni , e le 
travi nella ripa della pubblica ftrada; fopra diche 
comunemente concludono, che quando non vi con, 
corra 1’ aflenfo di quel padrone, il quale poflegga 
il podere vicino alla ftrada pubblica, non na ciò 
lecito, fecondo la Legge (c), e conforme la Dot¬ 
trina deferitta in altri capitoli de tign* mtmtt. di 
cUuftro , feu conclavi , tr porticu , & de pariete , Jm 

fflfrHFO * 

9 In quanto poi fe ft parla delle travi , e col* 
marezze collocate in cafe comuni diviforie, iopra 
di que ite pofsono inforgere molte controverse , e 
litigi tra li comuni confocj, maflìmamente quando 
fiano pervenute per contratto di vendita , o per 
;tf$égnazione d’ultima volontà , ovvero anche per 
càufa di divisone fofse necessario vedere l 3 appar¬ 
tenenza di ciafcuno ; perciò i Legifti fanno vane 

f fef* 


( a ) L. Sabinus communi dìvid ♦ 
i ( b ) L. fi ut proponìs c. de icdific, privai* 
( c ) L* maritus 3 de acqu. ter* dora* 
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tteflìoni d*intorno codette propofizioni ; e primie¬ 
ramente trattando^ di due catte, le quali, per mo¬ 
do di dire, fiano tefsute di legni, e travi conti¬ 
nuati, ed indi vili, la comune tt è, che dattorno le¬ 
gatario deve godere , ed ettsere padrone di tutto 
ciò, ed. in quanto perfifte la parte a lui legata; nèi© 
alcuno di quefti compagni potrà allegare , ovvero 
pretendere contro dell" altro, che le travi non fia¬ 
no nell* ettsere medefimo, quando furono al tempo 
del tettamento, e, morte del Tettatore: ciò fi leg¬ 
ge chiaramente nel Bigetto antico (a). Il che po¬ 
trà ttervire d’avvertimento, per efempio, quando 
una trave, o continuazione della medefima venga 
■ a coprire una catta , la quale di poi fia divifa fra 
perttone : imperciocché per atto legale quella trave 
vieti confederata appartenente a ciafcuno de’ con- 
ttocj ; in quanto che la lunghezza della medefima 
fi ettende vertto la ttua parte di catta (£). 

ir Finalmente li medefimi Legifti rittolvono un 
altro catto circa codefto particolare: cioè quando il 
padrone di due catte formate di una fola continua¬ 
zione di travi e di materiali di calce , ne abbia 
fatta la vendita d’una di quelle ; fe pofsa il com¬ 
pratore giuttamente ritenere detta porzione di tra¬ 
vi, e cementi, che fono nella catta a luì venduta, 
contro la volontà del venditore ; e la comune è 
negativa, per la ragione che dette travi, e cementi 
devono rimanere intatti per debito dì Servitù all* 
altra catta dovuta (c); quando divedamele non 
fia fiato convenuto nel contratto (d); per la qual 
cotta doverà il compratore ettsere oculato nel far 
deferì vere nell* iftromento di compra quelle claufo- 

_____ le > 

(a) X. btnas xdes, de Serv. urb. prtd. 

'b) D. L btnas <edes: & ibi notane. D. D. 

(c) X. quod conclave , de damn. in feti. 

(d) Vid, Bar tot. in l . btnas quis ades. 

N 4 
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10 ° r » in cali contratti, come per 

'V C \ f Triferv f a di detti travi, e cementi («); 
e {empio* . rtpve intendere , quando la ca- 

diverfamente poi j to imperciocché 

(|J », ^VSrffo*.. diV-èione. »"■ 

in tal calo non T al legato annetta la Servi- 
tùdVuTfona, 'cioè di lafciar dette cofe come 
fiatino. 

CAPITOLO XXVI. 

ci Meme dell' obbligo di (lutila Stroitk impofla , pel 
S \fTvZ, ovvero nùra perfona deve permettere 

l’adito, èur#, « ptffi&fo f‘ r U f’ m StM ‘ - 
SOMMARIO* 

j deve confondere qttefia Servitù urbane, 

2 .ci parla di quella facoltà che abbia alcuno di Paffa, 
'per mezzo ili altrui fondi, affine di portarfi «111 

propria abitazione . . 

s Se fi pojjà chiudere , e tener ferrata la porta tn tem¬ 
po di notte, . , , 

4 OtMróo a/c«K0 goda il puffo per la corte del », 
fé poffa regolare il terreno quando fi* difnguale per 
maggior comodo del tranfito. 

5 Nelle divi foni refla efclufo il tranftto , che ji ave* 

prima per la cafa comune . 

6 11 tranfito vien d : ver fi ficaio nella vendita, e legato, 

7 Avvertimento d 3 intorno le claufole nelle divifmi, e 

vendite circa queflo particolare, 

8 Se quefìa Servitù venga comprefa nell 3 fufrutto, 

9 Cofa fi debba risolvere circa queflo punto di Servi¬ 

tù, quando fi tratti di proprietà. 




(a) Vìi. Angel. in d . /. bin*s tsdes ; & d• l> <p/s>i 
conclave, 
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Parte Primi, 

I o Paffando la proprietà per cagione dwerfa , come di 
legato , a vendita , ne fiegue diverfo effetto riguardo 
a dover fi prefare ma tale Servitù . 


i T>Arrà al Lettore, che quefto capitolo ap par re n- 
Jl ga al trattato delle Servitù ruftiche; ma'poi¬ 
ché i Giurifti diftinguono quella Servitù, la quale 
e fpetta alli beni urbani , ed anche conviene alli 
poderi rullici ; per quello non dovrà feguire alcun 
equivoco, o confusone, mentre che in codefto^ ca¬ 
pitolo fi verrà a discorrere Solamente di quell* in- 
greffo, adito, ovvero paffaggio per li fondi altrui, 
per quelle ragioni, le quali meramente competono 
alle Servitù urbane. 

Quanto perciò concerne quello capitolo , la di 
cui materia accade frequentemente in pratica tra 
li vicini, non ci difcofliamo punto dall* opinione 
del Signor CIPOLLA, Corafcio , Coneo, Aleflàn- 
dri, Fiorentino, Oinotomo, Baldo, Bartolo, e mol¬ 
ti altri, li quali per brevità fi lafciano .da nomina¬ 
re contuttociò daremo una Sufficiente cognizione 
d s intorno a codefto aflunto di molto riguardo , e 


confiderazione. . ' . 

2 Perilchè frequentemente in pratica accade, che 
molte cafe contigue abbiano il peSo di Servitù, la 
quale diciamo di adito, o palleggio dall una all 
altra; Sopra di che i Giurifti verSano Specialmente 
intorno a varj dubbj, e queftìoni che nalcono per 
cagione di quella Servitù: e primieramente, quan¬ 
do alcuno per portarli nella propria caSa abbia il 
diritto di palfare per la corte del. vKmo, ovvero 
per ia cinta de’muri; ed abbia di piu 
ragione di falire per qualche ficaia del medefimo. 
agitano i Legifti fe quegli fia tenuto a lafciare aper¬ 
ta la porta in tempo di notte fin tanto che fia af¬ 
fette i! detto vicino, ovvero in contrario libera¬ 
mente la poffa chiudere , fenza dar altro afelio 
alla fua venuta. Vi fono pero fopra di queftopun- 
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to varie opinioni de 9 Giureconfiilti, alcuni de’quali 
Ottante mente afferifcono, che ragionevolmente fi 
polla chiudere, e tenere ferrata la porta, per la 
ragione che fi deve incendere , che ha ftaeo ftabi- 
iitS di palfare di giorno, e non di notte, non ef- 
fendo lecito, nè permelTo 1 andare in Cimili ore 
per le cafe altrui {a) ; dove far n deve ima parti¬ 
colare offervazionc, particolarmente trattandoli di 
un padrone, il quale poflegga molte cafe, e a que¬ 
lle adito non fi dia che per una fola porta, e cor¬ 
tile come fi pratica in molte Citta ancora di Lom- 
barellai imperciocché quantunque Ila legittimo , e 
ragionevole il diritto di pafìarc per gli altri fon- 
ài* o (cale per motivo di una Amile importa, e 
ftabilita Servitù, il paflàggio però fempre deve 
confiderarfi che fi debba fare in ore congrue; e 
perciò il Fiorentino, con molti altri Leg’rti, affer¬ 
ma , che folamente di giorno fi polla andare , e 
palfare (b); laonde fe in ore notturne non volelìe 
i\ vicino permettere 1*adito, nè aprire la porta , 
ciò non fari in contravvenzione della Servitù fabi- 
lita, nè potrà dolerli della negativa, per le ragio¬ 
ni che vengono addotte da Legilli (c) ^ 

Il CIPOLLA però quivi pone alcune limitazioni, 
mentre fecondo il fuo mfegnamento fembra effere 
cofa troppo dura, ed incivile di ricufarc in qua¬ 
lunque modo l’adito, ed il paffaggio in ore not¬ 
turne ; imperciocché quando non vi porta efsere fo- 
fpetto, ovvero qualche timore, e pericolo, fari at¬ 
tribuito ad effetto di convenienza, ed urbanità. Si¬ 
milmente ancora fe vi fofse la coltumanza del ri¬ 
tardo nel portarli alle proprie abitazioni, comeav- 
_/_ vie- 

( a ) X. iter , & ita ibi per D . D. jun&a glojf* fe - 
tundurn Paul, de Cajìr . 

( b ) ZX l. iter, 

( e ) X. furem , & qaod ibi not. de ftear. 



































Parte Prima. 203 

viene in tempo d* inverno, o per caufa, ed occa¬ 
sione di varj negozj ; ovvero anche per motivo di 
qualche neceflìtà, nelle quali circoftanze viene li¬ 
mitata codetta dottrina , Tempre però con li dovuti 
requifiti, e condizioni relative piuttofto ad effetto 
di onettà, che debito {<) . 

Si prefentano ancora di fpefso altri cafi: che fia, 
per efempio, fiata {labilità, e concordata una cer¬ 
ta fpecie di Servitù di quefìa natura, cioè che^ un 
vicino fia padrone dì pafsare per il cortile dell 3 al¬ 
tro nell 3 andare alla fua abitazione, e che in fegui- 
to l’adito, o terreno non fia totalmente piano , e 
Tegnente, ovvero anche notabilmente più bafsodel¬ 
la cafa ftefsa, ed all 3 incontro forfè piu alto della 
medefima, cofiechè per ragione dì quella difugua- 
glianza fofse di bifogno regolare detto piano, e 
terreno con fare quanto occorrefse per ridurlo in 11 - 
fìema di poter più agevolmente tranfitare; fi agita 
però dai Giuriftì fe quegli, il quale gode codetta 4 
padronanza di pafsaggio, pofsa lecitamente far ab- 
bafsare, o alzare detto terreno , ovvero formare 
gradini per rendere il tranfito più accomodato; e 
febbene molti afserifeano ciò non efsere permeisa, 
perchè fe fi riguarda U coftituzione di quella Ser¬ 
vitù, altro non abbraccia, e contiene, fe non una 
mera licenza, e facoltà di tranfito per^il fondo al¬ 
trui, ma non comprende ancora il diritto di far 
novità in efso fondo, fia con alzare , o abbafsare 
terreno, o innovare altre opere^ per maggior fu a 
comodità; del che fi dà l 3 autorità della Legge com¬ 
provante la predetta ragione imbuiva (*)• La co¬ 
mune però e più valevole è per 1 ’ opinione contra¬ 
ria, cioè che pofsa con limitazione farli qualche 
fattura, gradini , ovvero alzata nel fondo infer- 


(a) Vid. CapoL eap . t 

(b) In 1. fuper iter m prtne . de tqm piti . are* 
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viente, vicino però alia porca del padrone di efsa 
Servitù, purché però per eaufa di rego are 1 pa- 
faggio non venga apportato notabile danno a p^e- 
detto terreno infer viente ; per la ragione appunto, 
che efsendo per debito di Servitù concefso il paf. 
fo, e 1*adito, deve qucfto efsere in grado pratica- 
bile, e quando non fia tale, dovera iarfì per i mo- 
rivi, e fondamenti , che dà la Legge medeuma** 

mente ( a ). r c 

Un cafo ragguardevole, e che fi prelenta rre- 
< quentemente in pratica , fpecialmente in occorrenza 
delle divifionì , che foglìono farli tra fratelli d 
intorno i loro flabili , e cafe indivi le, notano ì 
Giurici, ed è quando fi formano appunto le divi- 
fioni di qualche fondo, ocafa, per la quale vicende¬ 
volmente pofsedevano quello diritto di tran rito, e 
pafsaggio per la medefima , quando fuluueva m 
illato indivifo : cercano perciò fé llante una tale 
divifione, fi debba comprendere , ed appartenere 
debba a ciafcuno quella rifpettìva facoltà di tran- 
fico, e pafsaggio , che ognuno per avanti godeva 
nel detto podere indivifo, come per efempiodipaf 
fare per un folare fuperiore di ragione di un fra¬ 
tello in quello dell’altro inferiore contro lua vo¬ 
lontà, e confenlb , polleriormente alla divifione * 
Sopra del qual punto comunemente concordano , 
che quando nelle carte di divifione non fia rellato 
fiabilito di concedere a ciafcuno il tran lite , che 
aveano prima, quello non venga comprefo in det¬ 
ta divifione, ma che all* incontro relli efclufo , di 
modo che in avvenire li fratelli relleranno privi 
di quel diritto di pafsaggio per una fcaia all’ al¬ 
tra, per il podere fra di loro feparato (b)-, dove 
' _ an- 

Ca) L. fi iter ff. de Servìt. tit. generai. & /. «/*- 
Bionis , cum ibi not. comm . prad. 

(b) EJi cafus net, in 1 . via conjtituì §, queteumq, in 

fin. 
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anche afsegnano la ragione : perchè la divisorie , 
fecondo la Legger porca la fembianza di vendita ; 
ed in quella parimente non fi comprende contratto 
di tranfito, o ftrada 5 fe non venga efprcfsamente 
dichiarato , mentre che in cali dubbi olì s' intende 
fempre, che la roba fia ve *uta libera, e fenza 
aggravio di verun debito , o Servitù, come in più 
luoghi ne parla la Legge (a) [b). 

6 Paisà però della differenza tra la vendita, ed 
il legato, per la quale vien diverfificata quella ra¬ 
gione di tranfito; imperciocché le, per efempio , 
fia feguito contratto di vendita d* uno {Labile a 
quella perfona, che non vi potè (se andare fenza 
pafsar prima per t:n altro fondo della itefsa ragio¬ 
ne del venditore , quando non fia flato efprefsa- 
mente ftabilito il pafsaggio , non potrà inferir fi , 
che nella vendita debba comprenderli ancora il de¬ 
bito di codefta Servitù di tranfito per la ragione 
di fopra accennata nel paragrafo della Legge {e)\ 

Al contrario parlando di legato la cofa cammi¬ 
na diverfamente ; perchè in cafo dubbiofo s 5 in¬ 
tende fempre il lafcito , che palli all'erede con 
quella facoltà, e padronanza di cui godea il Te- 
ftatore (d), per la ragione parimente che vien af¬ 
finata dalla Legge , cioè che nelle ultime volon¬ 
tà, e difpofizioni è fempre più favorevole la maf- 
fima a benefìzio dei Legatari, di quello fia nei con¬ 
tratti, e vendite a prò dei Compratori (e). 

7 Per 


fin. & ibi hoc not. Bald. y Flou & D. D. de 
Servii, urb. prad. 

(a) L. 1. commuta utrmfque jud. 

( b ) L.in tu'dend. §. interpofitis infine communta pradte % 

(c) D. §. interpofitis) W fin. cum gloff. 

(d) L. teiìatrix in pnnc.fi Servi t.vendtc.O’ D.D. mm 
Bartol. in l. binas ades , &Ì.i.de Servir, legat, 

(e) L. in tefiarn* de regul. jut. c» curri de iteti in 
fin* de de » 
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, Per qnefto i GiureconCulti, ed il Bartolo iitfc 
„ a Z, 0 alcune regole, e documenti , die devono 
imparare le perfone per non incontrare talvolta 
conte f e , e liti, o per ragione d. compre .ovvero 
ri uà di divifiom; e cosi ancora 1 Nodan de* 

vono efsere cauti in ' * , /» i * i e pub 

bliche ad esprimere tutte le claufole d mgrefso, e 
re^refso o tranfito fino alla ftrada comune , anno¬ 
verando* ancora il luogo, e fico , per il quale fia 
dovuto il pafsaggio , fecondo 1 avvertimento del 

precitato Autore* . 

8 Danno ancora una dottrina piu ampia d in- 
torno a quella Servitù di tranfito, per poter ben 
prendere quando pofsa efsere dovuta quella ra- 
«ione ; e maffitnamente riguardo a qualche erede, 
TJfufruttuario, o legatario , ovvero ancora a quel¬ 
li i quali godefsero dominio utile, o diretto. 

Per rilevare il qual punto riflette il CIPOLLA * 
con molti altri più celebri Giurifli, doverli atten¬ 
dere in ordine a quello debito, fe fu feguito con¬ 
tratto, o non contratto i mentre che non efscndó 
concordata cofa alcuna nella Vendita di qualche 
fiabile , lenza dubbio ne Segue che una tale tras¬ 
lazione dì dominio contenga un contratto libero * 
efente da ogni pefo , e da qualunque aggravio di 
Servitù di fìrada , o tranfito indipendente, ed af- 
foluto (a) { b)* j( 

Nel caffo poi , che fofse flato pattuito, e {labili- 
to d’intorno a lafciare fuflìltente anche quefto pe¬ 
fo di Servitù unita al podere , di cui ne fia fatta 
la vendica; conviene ofservare, fe il contratto ab« 
bia ragione relativa folamente fopra V Ufu frutto * 
ovvero fopra la proprietà niedefima ; mentre che 
pafsando differenza tra quella, e quello * ne vieni 
n ______ . in 

(a) ì. eum debere de Servii, urb. prxd. 

( b ) L. qui luminiti : l, altius : & l. adib. c* de 

Servii. 
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in confeguenza a formarli diverto effetto , e dirit¬ 
to, riguardo alla pretendenza della Servitù, di cui 
fi difeorre. 

Venendo adunque al cafo, in cui fia fatta men¬ 
zione di Ufufrutto , chiaramente ne parla la Leg¬ 
ge , e così afferma la comune de 5 Dottori , che fìa 
comprefa , e fi debba tenere inchiufa con T Ufu¬ 
frutto codetta Servitù di adito, e tranfìto $ per la 
ragione , che quefto fenza la medefima diviene 
inutile, non potendofi l’Ufufruttuario liberamente 
Servire del fondo, del quale ne deve provenire 1* 
Ufufrutto, e ma (fi me trattandoli di un mezzo tan¬ 
to necessario, il quale è quello del tranfìto (et). 

9 Se poi quefto punto di Servitù cada fopra una 
proprietà , conviene ancora diftinguere , cioè fe 
fia pervenuta per via di teftamento, ovvero per 
via di compra, od altro contratto fimile’, men* 
tre quefte due circoftanze pofsono variare notabil¬ 
mente. Se perciò fi trattasse di proprietà, la quale 
fia pattata in potere altrui per via di legato con 
iftituzione d’erede, rifolvono i Legifìi, che il Le¬ 
gatario fia tenuto a preftarc detta Servitù all’ ere¬ 
de , e fimilmente il Legatario all’ altro Legatario , 
come parimente l’erede a quefti, per la ragione , 
che l’erede non avendo la libertà di otturare to¬ 
talmente la luce della proprietà del Legatario, co¬ 
sì in confeguenza non gli fia fimilmente permefso, 
d’impedire il tranfìto; imperocché farebbe egual¬ 
mente malagevole 1* abitare la cafa fenza luce 3 
che fenza benefizio del pafs,>, o tranfìto ( b ) ( c) ( d ).. 
io Quando poi in contrario la detta proprietà 

non 


(a) Vìd. U 1. §< fi ufufnttt. pètat. : & d.l.binasiedes . 
( b ) L tefiaìrix in princ . fi Setviu vend. : & L fi 
fundum &c. 

( c ) L. btnus <sdei . 

(d) I. 1. §. 1. fi ufufrutt. petati- 
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non fofse pafsata in dominio alieno per v a di le¬ 
gato ovvero erediti, ma per mezzo di ftipulazio- 
« contratto, e vendita, allora differentemente fi 
dovrà difeorrère circa la detta Servitù; impercioc¬ 
ché febbene a prima villa pofsa fembrare a ciafcu. 
no che patti la proprietà con la vendita con tue. 
STquei pett, ed aggravi, dalli quali era .novanti 
aggravata, e per conseguenza.anche: della Servitù, 
ciò non ottante, quando non fofse ciò ttato elprett 
Munente dichiarato, non verrà a contenerli in ve¬ 
runa forte di contratti , per la ragione , che la 
vendita fi deve confiderare aftolutamcntc per int¬ 
ra , quando altrimenti non fia ttato trattato , e 
pattuito (a). Altre cognizioni daremo poi al Let¬ 
tore in ordine alla prefente materia nei capitoli, 
li quali in feguito fi anderanno trattando ; avendo 
pertanto dilcorfo d 3 intorno le Servitù nominate 
dalla Legge, che appartengono agli ftabili civili , 
ed urbani, ora pafseremo a fpiegare altre Servitù 
figurate, alle quali ponno Soggiacere tutte le pro¬ 
prietà, e fondi parimente civili , affinchè ognuno 
pofsa comprendere quanto fia lecito, e permetto 
di fare in detti beni, ed in che confitta la liberta, 
e Servitù alli medefimi rifpettiva. 

CAPITOLO XXVII. 


Sì parla di quel terreno , o fondo aperto , e libero , 
•che volgarmente cbiamafì. corte , ed aja , 
ovvero terreno libero . 

SOMMARIO . 

i '^^.Egolarmente parlando , ogni per fona può fabbrica - 
re nel fondo , o cortile , detto aja , e può alzare 
quanto vuole. 

2 Que~ 


( a ) Z. ìn tradendis §, interpefitis in fin. cemmun. pr$à> 
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2 Quejìa liberalità vìen limitata in alcuni cafi. 

3 Se la fabbrica eccedente fi debba confi derare fatta 

per emulazione verfo del vicino. 

4 Vìen limitata fpectalmente trattandoli di fondo info- 

vi ente alla preparazione de 3 frutti, e biade. 

5 Ancora in vicinanza delle ficaie* 

$ Se fia lecito far fabbrica in fondo , aia , cortile , ov¬ 
vero terreno aperto, a quella per fona , la quale fa 
VfufruUuaria di detto luogo. 

7 Similmente, fe alcuno pojfa avere quejìa facoltà di fab¬ 

bricare in detto fondo , il quale fia di ragion comune. 

8 Se fia lecito , e permejfo fabbricare Fortini, o Callei¬ 

li nelli firn fondi , majfmamente nelli confini del 
territorio. 

9 Se la fabbrica fatta in fondo altrui debba foggiacere 

al mede fimo, al quale foggiace il fondo. 
la Se lì ri far cimenti, e fortificazioni fatte dal Sovrano per 
occasione dì guerra nei fondi de 3 fuddìti, debbano efjere 
a fpefe intieramente dei mede fimi, ovvero ad rotarci . 

i '“T"'Rattando i Legifii di quel terreno, che chia¬ 
mi mafi fondo aperto, aja, ovvero cortile, fe 
fia lecito ivi far edilizio, e fabbrica, comunemen¬ 
te rifolvono, che fi pofsa fare giuridicamente , e 
fabbricar alto quanto fi voglia , dovendovi efsere 
libertà fino al Cielo (a}. Che però quantunque co- 
defto terreno fofse fiato cosi vacuo?, ed aperto an¬ 
che per il corfo di cento , e più anni , abbenché 
vicino a qualche fabbrica, o palazzo (ignorile, nnl- 
ladimeno mimo potrà proibire, che in efso non fi 
pofsa fabbricare, ed elevare muraglie,-ed ogni for- 
ta di edifizio (b) (e). Anzi una tale facoltà fi e- 

ften- 

■ _ . . . 

(a) I. a Iti us : & l. fi in adib. c. de Servii. & hg, 
qui luminib. de Servii, uri. prati. 

( b ) Vi A. glojf. in L. qui luminib. in fin. 

(c) VÌA. Baìd. in c. abbai . in pùnc. 

Par . /. O 
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Rende ancora d’ ««gfggj “t^Mcft 

^5?sssta%* v r;f* ad re 

ine nella cafa del ò vl ^"° ti «lì , come offervano i 
2. Si datino ptro 0 fi pofla fabbricare piu al- 
Giurifti» nedi q« . delle ca fe vicine, abbenchè 

t0 , nè otoare M lt ^ padrone del fuo prò- 

la fabbrica vc £ & }^i erame nre ciò vieti proibito, 
prio fondo . E P debito di Servitù di non po- 
quando vi ita rare \ a luce del vicino . Sccon- 
ter alzare , ne oE ^ ykn to i to dalla confa. 

dariamente ancora q del luogo, come ap- 

tudine, e ftaCl, [i a città di Firenze (b) . Vieti limi- 
punto vige ne «a quando un padrone, il 

»« anC BidX e varfe aWtaaoni , abbia laici» / 
quale poBedelte e Rraneo : imperciocché in 

ufufrutto di una ad un eitra i d’alia- 

“ale circoRanza non avra^la^faccnta ^ ^ de 

re m g u, ( a > 'K “ ma converrà lafoare bene- 

lùfruttuario totalmente > effere fuffic.ente, 

ficl q “n a d 6 i abitanti della cafa (e). 
e contigua ,je * qile R a regola , quando le 

7 'Tfl vicino godano il lume dal luogo publicoi 
“^rtiocchè allora il medefimo non può m verna 
imP rn ùer via di fabbrica apportare nocumento al 
f 0 t ,?hbca luce dalla quale viene la propria cafa 
a ?aiara ■ per la ragione , che affegna la Legge i 
trrad thVnon PUÒ il vicino far cofa nel pnbllto. 
dct^ cui non po«à effere contraddetto dall altro (4 
Ciò però fi deve intendere, quando per quello - 
fabbrica, e che in feguito viene ad apportare pre 


(a) D. f. altìvti & I■ P en - de Servì t. rujì. fu • 

(b) Vid. Fior, in l. t. c. de xdific. privata 

(c) L. is , cìui binas de ufufruB . 

(d) /. ne qv,uì in loco publtco pet Utum 
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giudizio nella luce alli vicini non vi fìa qualche u. 

e licenza dal publico di ivi far fabbriche in 
tal guifa con danno altrui ; mentre all* incontro 
lenza alcuna dubbierò può francamente etorle fatta 
inibizione circa Ja detta fabbrica (a). Se poi di- 
Seriamente fabbricato nel fuo, ed ancora alzare fa¬ 
ceto le muraglie in maniera che venito oftufeata 
la luce proveniente dal luogo pubblico , non potrò 
etore impedito, per la ragione che atogna la Leg¬ 
ge (b). 


, Legiftì parimente viene riftretta quella facol¬ 
ta ancora quando chi fabbrica con alzata fino a to¬ 
gliere , ed ofeurare la luce delle cafe vicine , ciò 
taccia per malizia , e prava intenzione , come per 
emulazione , e dispregio del vicino, ovvero per cu- 
tiofirà di vedere nelle cafe altrui, e feoprire le fu® 
opere, e fecrerezze ; la quafopinione è la piu con- 
lerrnata, ed uniforme alf opinione de’più celebri 
Giurifti, e particolarmente del CIPOLLA* e di Pàolo 
di Cadrò, in quella /pedaliti (c) (d). 

3 Secondo però la loro dottrina devonfi mettere 
all 5 ejfame alcune circoftanze, per rilevare Veramen¬ 
te, fe una tal fabbrica polli dirli fatta per emula¬ 
zione vedo del vicino ; il che fari fpecialmeme 
quando detta fabbrica foto troppo eccedente , ed 
aita, da cui ne venga a ridondare notabile pregiu¬ 
dizio al vicino, fenza poco* o ninno profitto deU s 
altro padrone della fabbrica medefima* 

Si rclìringe ancora la predetta maffima di non 
poter alzare, nè ofeurare con la fabbrica latta nel 
proprio fondo quella del vicino, quando la facoltà 


non 


( a ) Vid, Al berte* de Rof. tri L de qui è. §. nunquid 
vtdendum ex quali b et ff* de tègi 

(b) L, alùv.s &Ci 

(c) Vtd* CapoL traci, i. c. 39. dé Serviti urb* ptscd, 
( d ) P. de Ca/ìr* L cum e» * 

0 3 


i-'j* i.jk 





p A R x E Prima» 

111 . A'ì ^ alla giuri frizione della Legge conni, 
non dipeiida d a j di qualche privilegio, 
ne ; ma Colamene P| r Superiore . lmper . 

°. 11C tYmusata 1 licenza, o privilegio di fabbrica. 
CI0CC Malico viene caratterizzata con condizione 

r l'danneggiare , nè apportare pregiudizio alle 
di non d j nne 0 » vjcine . e per confluenza noti 
ftanze, ed ab ■ ,,, j | a q lia | c venga ad ti¬ 

rarli lee«a una “i ci no? come ‘nc attefta il Bai. 
^Tla Ugge medXa’(a) Come ancora fi di 
d0 .’,f' eccezione nel cafo, che 1 edifiziO veitft 
f.tto nel fondo comune, cioè d. ragione di quello, 

U flkKrira e di quello ancora, alla di cui ahi- 
che fabiane , h ;i nocumento della luce ( 4 ). 

C3Z 7 r e ,/al ra appendice ci denotano li Giure»,,. 

, i 4 *7n rate pronofìto di fabbrica nell aja , o cor- 
SS 1 . e d è quando in un tal fondo fi fogliano P re. 
tlle ; r , : frutti » come di fermento , ed altro gene* 
S e Sparare li medefimi dalla paglia, ed altre 
[ ’ c die fimilmente non vi pofla entrare il veti- 
m favorevole, e necefsario folo che da una parie: 

la miai rofa comunemente concordano doverli 
£ qerto confiderare una Servitù importa nel »o ; 
8 “ del Vicino, per forza della quale non potra i! 
medefimo impedire 1’ apertura del vento uccellarlo 
a tale manifattura, e depurazione de frutti , ne i" 
kouito fare alcuna alzata di muraglia, a quale fa 
efsere d’ oftacolo, o impedimento ad un talli. 
l e ( c ) cuantunque Ha in dubbio , efléndo feto 
nattuito diverfamente. La medefima ragione carri- 
mina eziandio nei fondi ruttici, come fe per efem* 


r a ) m Bald. I. f mtnifefte : & /. qui Errimi, 
curri glojf* 

(o) Al ber i c. de Rofat. in d . L altìus . 

(c) £• fi n - §* *■ c ‘ de Servii. & ibi Angel. in Li® 1 
per ai ores de Serv . urb. prxd. 
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pio, in uno fidiftendeffe il fór mento, acciò fi pof* 
« ftagionatie, e difeccare, e da una fola parte go- 
uefle il benefizio del Sole ; non potrà il medefimo 
Vjclao per via di fabbrica far .opera , dalla quale 
yenga impedito, o tolto il Sole per 1’ufo requifito 
regolazione de’ (oliti frutti; e tuttociò viene fta- 
p il ito a favore dell’ agricoltura, per cui fono fiate 
* ^ varie altre regole anche contro la Leg¬ 

ge, le quali vengono permeile per il benefizio def 
frutti infervi enti alla comune utilità- 

5 Finalmente non procede quella regola, quando 
fi tratti di alzar muraglie vicino alle fcale, per la 
qual fabbrica refii ofcurata la luce delle medefime, 
e che perciò apporti nocumento tanto alla fai ita, 
che di (tendenza per le medefime, la qual opinio¬ 
ne è più probabile , e fecondata da molti gravi 
Autori ( a) ( b). 

6 Cercano poi i Legifli, fe l’Ufufruttuario dell* 
aja,. ovvero cortile, pofsa avere la padronanza di 
fabbricare in un tal fondo: fòpra di che fono dif¬ 
ferenti le opinioni, foftenendo alcuni , che il me¬ 
defimo non pofsa fare alcuna novità di fabbrica in 
detto luogo„ per la ragione, la quale apparifce fa¬ 
vorevole, e fi rileva dall’antico Digefìo nel fetti¬ 
mo libro, dove diftufamente fi parla dell’ Usufrut¬ 
to (cj. Alcuni altri in contrario affermano, che 
pofsa 1* Ufufruttuario fabbricare indetto fondo, per 
ragioni fimilmente del medefimo libro delDigefio, 
aia concordando infieme ogni tetto, la più comu¬ 
ne ella è, che regolarmente ivi non può fabbrica¬ 
re, i'e non quando fi trattafse di qualche fabbrica 
fatta necefsariamente per confervare, e mantenere 

il- 


fa) Vici. Capai. traB. 1. c. 39. de Serv, urb. prad. 

(b) Vid. Anc, de BuU in l. fin. §, fin. 

(c) X. ufufruEiuar. novum r'rvum §, 1, de ufufruEiu . 

O 3 
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itkMue’frutti, li qu» u raccoltl ln detU ail n n ' 

tr °J Hn’iftrà queftione movono i Giuriti in cafo, 

A ;V predetto terreno, o fondo, che dinamo a*, 
che H preaecc ra gione comune di Tìzio, 

ovvero cortde, ^ ^ di quelli volefse ivitab- 

e Sempronio; ^ r !^£ n fo dell’ altro, ciò dovrai. 

^’Xbbmaterf.pefu^ito, maffime fe v>inter- 
za dub ,^ : biz ione del confocio, per la ragione, 
venga la P ro1 . q d inVìt0 f 0 C i 0 in re evmmu. 

Che ìmìtJfeandi (b)(c. Quando poi 

m non bn f,k!, r j c a fenza contraddizione veruna 

^P^o compagno , abbenchè la medefima venga 

formata a fpeft particolari del primo, ciò non o- 
ftan” la nuova fabbrica farà dichiarata d. ragio- 
11 „è potrà pretender la tangente delle 

foefe fa e in detu novità di edilizio (d) (.). 

* P 8 Finalmente per toccare tuttociò, di cui parla- 
no gli Scrittori Legifti, faremo menzione di cene 
fabbriche particolari, come fono Caftelli, e F , 
li auali tafvolta qualche Signore pretende di fare 
n7fuo proprio fondo,, e fpecialmenre in luoghi 
de’ confini al fuo dominio, e ragione foggctti. D 
intorno li quali edifizj il Bartolo, e concordemente 
li Giureconfulti non oppongono veruna proibizione, 
per parte delle Leggi comuni, coficche per via di 
ouefte ciò farà permefso; quando pero la fabb ica, 
ed edifizio vengono coftrutti m fondo particolare, 
e di propria giurifdizione (f) (g). Si devono pero 


(>) Vid. !. pernii, ff. de uJuftuB. . 

(b ) I. fed fi tnter te , & me §. fi m area de àerutt, 

utb . prad. 

(c ) D. D. in L Sabinus ì communi divìdunt . 

( d ) L. fi h area Cod. de rei vend . 

(e) L. adeo §. ex diverfo de acq. ter. dom . 

( f ) Vid. Bariti. & D. D. in l. opera de operib. p(• 
( g ) Vid, Ang. tir DD. in /, lex 12.tab.jf. ad l . JuL majeju 
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avere Lotto i rifletti le Leggi Municipali de! Princi- 
pe, ed altre circofianze foggetee alli Sovrani di luì 
voleri, dove la Legge comune non ha luogo. 

9 Dove ancora cade la madama che fe detta fab¬ 
brica venifse coftrutta nel mio fóndo da un* altra 

0 Signore d’autorità; Lenza dubbio detto 
edilìzio debba appartenere al fondo , e foggiacer 
al dominio dello ftefso padrone , per la ragione 
che dà la Legge, cioè adificium ceM fola (a). 

10 Può ancora il Principe talvolta per occasione 
di guerra fortificare con fabbriche, ed altre mnra- 
*lie necefsarie alla difefa, qualunque luogo de 3 Tuoi 
fudditi particolare, ed ivi collocare genti, e mili¬ 
te a tal oggetto, e terminata la neceflità di fer- 
virfì di tali Forti volere, che fìano rifarcite le fpe¬ 
fe fatte per tali Fortificazioni, lafciando per altro 
1 1 1 potere de’ Proprietarj detti fondi in tal guifa 
fortificati, e ftabiliti. Quantunque perb le opinioni 
de’ Giureconfulti in tale particolarità , appoggian¬ 
doli alla Legge comune dell’ antico Digelìo , pre~ 
tendano foftenere, che li Proprietarj di que’tondi, 
dove fiano fiate coftrutte filmili fortificazioni per 
ordinazione del Sovrano , abbiano la ragione di 
non efser tenuti a dette fpefe, anzi che li miglio¬ 
ramenti e muraglie di recinto, e fortezza debbano 
cedere ai fondi, per la ragione, che il Soprano in 
dette fabbriche dì fortificazione non ha fatto ope¬ 
rare per l’ìnterefse privato, ma bensì per fe ftef- 
fo, e per il fuo Stato; ciò non ottante la comune, 

0 più ricevuta in pratica ella è, che giuridicamen¬ 
te il Suddito privato non deve efsere confiderato, 
fe non come una fola perfona del popolo a con¬ 
tribuire la fu a tangente per le predette fpefe fatte 
ed ordinate dalla Sovrana autorità; e parimenti , 
benché per efsere il Proprietario del fondo, nel qua¬ 
le 


(a) X. 2 ( Cod, de ret v&ftdiifltt , & DD» in d, Itb, z* 

O 4 






^4 Partì Prima, 

fono ftate fatte dette muraglie di fortificazione, 
non deve efsere nulladimcno, come perfona priva, 
ta obbligato a tutto il difpendio . Cosi la L»gge 
\ y X*tn la quale ancora affitte con la maf- 

chetati e fimili fortificazioni debbano farfi 
ffpkepu&iet^r^COtd). 

Si devono però fempre venerare , e fedelmente 
offervare le altre Leggi Municipali de Principi d 
Sbluta autorità, le quali Lenza dubbio con ogni 
moderatezza, e fpeciale prudenza mettono regola 
in fimili occorrenze, le quali per altro rare volte, 
o non mai poflono accadete» 

Capitolo xxviii. 

Si efttmm quanto pofa occorrere di lecito , ovvero 
£ illecito d’ intorno le fabbriche ed 
aperture delle Porte * 

SOMMARIO. 

i Cjlafcuno può far porte nella fua muraglia verfo 
la firada publica per quanto fi ejlende la retta linei 
del grondajo, 

7 Se lo flilliddio , il quale cade per due piedi , per e- 
fempio , fopra il fondo del vicino , conceda la facol¬ 
tà di aprire il muro al padrone per andar al detto 

terreno. , 

? Non può nè meno il medeflmo padrone dello ftum 
dìo chiudere il [ito , che foggiace al grondajo, nè 
quello occupare, come fe fojje fondo proprio. 

1 4 In 


t (a) Argum. 1 . 2 . §. item Labeo in r adone litert, nt 
quid in loco pub. 

(b ) D. I. de negot. gefl. I. ex àuob. _ 

(c) Vid. Bald. in 7 . fi in aliquam m pnne. de ojpc. 

proconfi 

(d) Vid. Angel. in /. turres c. de operib. pub. 
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4 In cafo di divisone d y un* abitazione fe U pttfte- del 


muro che tocca ad uno , la quale abbia una porta , 
s* intenda venga chiufa, non effendofi di eij'a fatto 
alcuna menzione in detta divìsone . 

5 Se il vicino fa di diflurbo all altro nel venir dalla 

porta alla corte , fe poffa forcarlo a non venire . 

6 Ve’* e fi confederare fe vi fia, o no debito di fervità. 

7 Se il padrone d* una corte poffa chiudere quella del 

vicino dalla fua parte , mettendo tavole , o altro alla 
porta , di modo che il padrone non poffa ufeir fuori 
velia fua corte. ? 

5 se t ^Vfufruttuano di qualchecafa poffa chiudere l adi¬ 
to anteriore , o pofleriore della cafa vicina. 

L iì quefìioni , le quali frequentemente nafeono 
tra’ vicini in occafione'delle aperture , e fab¬ 
briche di porte, fomminillrano ai Giurìfli difeor- 
fo, fra li quali ancora fi trovano varie, e differen¬ 
ti opinioni d’ intorno quello particolare, Ipecial- 
mente attefe le circoflanze individuali, le quali dì 
fpeffo in pratica occorrono- Noi pertanto , atten¬ 
tamente confiderato quanto di piu importante av¬ 
venire fia folito in cafi di quella forta, anderemo 
brevemente defcrivendo, fecondo la Legge dell an- 
tico Diaefto, ed accreditati Giureconfulti, quanto 
fia permeilo di fare , ovvero venga all incontro 



proprie dai 


ie dai Signori Veronefì, febbene prefentemen-. 


r a 1 X. fin. §. Lucius de Servii, u'rb. prred. tf Ce.pl. 
cap. 42. de Sem. «rb. prxd. 
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te coftumano differentemente, nè quivi poffono ef, 
fete verune contraddizioni tanto per via privata, 
che publica, mentre niun pregiudizio fuccede con- 
tro verun privato: ed anche non e (Tendo fatta det¬ 
ta novità in luogo publico (#)» medefimo noti 
può impedire. Quando poi un vicino , il di cui 
grondajo ila fopra l’aja, o cafa dell altro, voglia 
fare qualche porta nel fondo del medefimo, cioè 
in quel fito, fin dove s’eftende il fuo ftillicidio, e 
ciò pretenda di fare ancora contra la proibizione 
del vicino medefimo , febbene vi nano differenze 
d’opinioni, comunemente però fi tiene , ed è più 
probabile Taffermativa fecondo il tetto citato (6), 
e conforme il Fiorentino (c), e Pietro Papia (d). 

a Inforge una difficoltà di confiderazione, quan¬ 
do un vicino abbia lo ftillicidio fovra il terreno 
dell’altro vicino, per efempio, per lo fpazio di tre 
piedi, fe il primo poflà aprire il fuo muro facen¬ 
dovi fabbricare una porta affine di poter portarli 
fopra detto terreno iòttopofto al fuo grondajo, o 
per andare in iftrada publica, ovvero per altro mo¬ 
tivo difforme dalla Servitù dello ftillicidio predet- 
to. E quantunque per forza di Servitù dipendente 
dallo ftillicidio ftefiò fembri ciò poter fare, per la 
ragione, la quale lo dichiara padrone di quel fìto 
di terreno dove fi eftende il grondajo per mifura 
retta, come ci denota il tetto della Legge (e); ciò 
però non ottante una tale padronanza non deve fuf- 
fiftere, imperciocché in tal cafo feguirebbe una re- 

du- 


(a) Ut ne quid in loc. puh. §. merito, 

( b ) D. I . fin, Lucius, 

(c) Fltr, tn l. fin. §. Lucius de Serv, urb, prad. 

(d) Petrus Papia in prax. ultim. hh. in glojf* ante 
pen. in fin. 

(e) L. fìillicidium: & l, fin, in prtne « de Serv* urb. 
prad. & Capei. 
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duplicazione di Servitù, cioè una di ftillicidio, la 
quale già abbiamo predi ppofta ; e 1* altra del paf- 
iaggio, la quale per ninn verfo gli compete , nè 
può efigere. Per il che i Giurifti in quefto punto 
chiaramente fi spiegano, cioè che quando il vici¬ 
no, il quale pofiìede ftillicidio fopra il fondo dell* 
altro, fe quefto fondo deve (blamente la Servitù di 
ricevere V acqua cadente dal grondajo, può il me- 
defitno aprire una porta nel dio muro per cagione 
di venir in detto fondo, a motivo Polo del dio ftil¬ 
licidio, e maitime quando vi fia qualche importan¬ 
za, e neceflìtà, come per efempio, quando in due 
eafe contigue, nel di cui intermezzo va cadendo 
1* acqua gronda ja ; ovvero dalla parte di uno vi è 
la cafa collo ftillicidio, e dall’altra parte vi è il 
muro del vicino difterite forfè della miiura d’uno, 
o due piedii perilchè alle volte fra dette due mu¬ 
raglie può l’acqua riftagnare, marcire , e didrug- 
gere i fondamenti; laonde in quefto cafo e fimili 
concordano i Giurifti, che ogni padrone potta fa¬ 
re una porta nella fua muraglia per venire in tal 

fito {<*).' 

All’incontro non ettendovi dall altra parte alcun 
muro del vicino, ma il duolo, od aja della fua ca¬ 
fa, non potrà oueft* altro far detta apertura nella 
fua muraglia, nè anche per andar fui terreno fot- 
topofto al fuo grondajo: per la ragione, che non 
ferva ciò di occafione di facilitare!’ingretto, opaf- 
faggio per il fondo del vicino fuddetto (è); im¬ 
perciocché viene bensì permetto per lo pm di pad- 
fare per il fondo alieno, ma ciò non e giunfdizio- 


(a) L, fi jtjìula fi. àe Servii, urban. prad. &Capol. 
c. 42. de Servii, urb. prad. 

(b) L. divus j de,Servii, mk. prad. & Capei, e. 42. 
de Servii, ib’id. 
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ne, effendo quella Legge umana* ed all’incontro,fi 
permetto -tra effetto di moralità criftiana. 

3 Similmente, fecondo la comune opinione de 
Legiiti, non potrà nè anche il medefimp padrone 
dello flillicidio prenominato far chiudere d 5 intorno il 
terreno fteflb foggiacentc al medefimo grondajo, 
nè quello occupare, come fondo proprio, e di fua 
ragione (*). 

4 Circa le cofe predette nafce però un dubbio, 
in cafo che un’abitazione veni Afe divifa fra due 
persone» alla prima delle quali forte toccata una 
parte di detto {labile unitamente con la corte, ed 
all 5 altra una porzione di detto luogo , che venga 
dimezzato mediante la muraglia. Sopra di ciò per¬ 
tanto farà di bifogno di qualche fpiegazione, cioè 
fe fi pretenda fare qualche apertura in detta mura, 
glia, già di fopra abbiamo dimoftrato che non fia 
lecito, nè permeilo per le ragioni ivi addotte: che 
fe nel cafo della divifionc fi forte ritrovata aper- 
tura, o porta in detto muro, nè fi fia in tal con¬ 
giuntura fatta alcuna menzione di detta porta circa 
il reflare o cosi aperta, o di doverfi far murare ; 
poiché la omiffionc d 5 intendimento tra dette parti, 
lafcia in fofpefo ciò che fia permeilo , o proibito 
in tale circoftanza , però i Lcgifii fi confondono 
nella deliberativa ; imperciocché alcuni foftengono, 
che non porta il vicino cttere coffcretto a chiuderla, 
quia -amo in fuo labore cogitiir (b ); dall’altra parte 
alcuni arterifeono, che il vicino poflà obbligare 1* 

5 altro vicino a murare detta apertura, affinchè refi! 
levata al padrone della porta quella libertà, che fi 
potrebbe prendere di venire nell*aja dell’ altro vi¬ 
cino (c). Circa codefia diffonanza di pareri pertan¬ 
to 


(a) Il Cipol . cap . 42. delle Servii, urbane. 

(b) L. in fin. de aqu. pluv. auen. 

(c) Per net. in l, dìvus , de Serv . rufiic. pud. 
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to devcfi dire, che nel tempo delia divisone , o 
che fu efpreOamente trattato cofa fi dovette fare 
circa quella porta, e quanto fu ^abilito , fi deve 
riservare (a); o veramente in detto tempo non ne 
fu fatta rimembranza, eéè in tal pofitura fi deve 
intendere, che non fi debba fare alcuna novità, per 
la ragione, che apparifee , che detta divifione fi 
confiderà formata, ut nibìl novi fiat ; imperciocché 
mimo può cfscre forzato regolarmente a lavorare 
nel fuo, ancorché avefse qualche debito di Servi¬ 
tù ( b ); e fe forfè quegli nel venir da detta porta 
nella corte del vicino gli fofse di molto diflurbo, 
potrà forzarli, acciò in avvenire fi guardi, e fi a- 
flenga dal portarli in detta corte (c). 

6 Convien però avvertire, che tal volta vi può 
aver debito di Servitù, come fe avefse premefso 
di non aprire detta porta, nè tenerla fempre chiù- 
fa ; imperciocché fenza dubbio potrà efser corret¬ 
to a guardarli di andar in detta aja vicina, an¬ 
ziché'a dover tener fempre ferrato fufcio medefi- 
mo, per la ragione detta poc’anzi. Se poi non fia 
dovuta veruna Servitù, che vada continuando ad 
apportare il predetto diflurbo, averà luogo l 3 inter¬ 
detto uti pojfidetis ( d ). 

7 Nafce ancora un altro quelito in quella mate¬ 
ria, fe un padrone d’un cortile pofsa chiudere il 
cortile del vicino dalla fua parte verfo la corte , 
collocando tavole alla porta , in guifa _ che il pa¬ 
drone della corte non pofsa tifar fuori nella fua 
corte i la comune pero e negativa, anzi che il pa¬ 
drone della porta di propria autorità potrà le¬ 
va- 


( a ) X. jurìs gentium , §. prator atu jf. de pct$, 
(b) Nifi in fervi tute oneri s Jerendt . 

(V) Per L harum : & X fi 1 fi Serv. vend. 

(d) probatur in L unica c. utt -fojfidetfs. 
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vare , e- togliere dette tavole ad efsa porta af- 
.fifse (rf). 

3 Finalmente non Ci deve omettere un’ altra ri¬ 
cerca, cioè fc quando uno fìa coftituito Ufufruwua- 
rio d’una cafa, anbia la poterti di chiudere l’adi¬ 
to d’avanti, o pofteriore dell’altra cafa vicina: il 
che brevemente vieti rifolto, che nè 1* Ufufruttua- 
rio, nè l’affittuale pofsonoin veruna manièra ferra¬ 
re l’adito, fìa anteriore , fia pofteriore nella cafa 
Ufufruttuaria , o affittata , nè chiudere porte, fe 
fono aperte-, nè aprirne, fe non ne fono ; cosi il 
Fiorentino fopra il certo della Legge ( b ). 

CAPITOLO XXIX. 

Si difcorre brevemente delle difpenfe , e cantine , 
che fi fanno fotto terra, 

SOMMARIO, 

1 Su? fa permeffo valerfi del fuolo pttblico nella par - 

te fuperiore per dar il lume alle canove , e dì- 

fpenfe . 

2 Se fa lecito nel far cjtiefìi luoghi fotterranei {cavare 

la terra fotto il fuolo publico , o cafa del vicino. 

3 Se fi pofja fcavare fino in vicinanza del terreno del 

vicino . 

I )ArIando de’luoghi fótterranei, li quali oggidì fb- 
no coftumad , e che fervono di comodo per 
difpenfa, e per canove da collocarvi ogni forra di 
cibarie, e vini, e fi rende fopracutto a quefti ne- 

ccf- 


(a) Tex. In l. fi vitem , §. quia ad j amara , qMoi 
vi , aut clam. 

(b) Tex, e(l in L tquiffim. / §. fed fi adìum de ufu- 
frucl. ibi nel aditus , ptjiirafve vertere. 
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ceffatia la luce ed il chiaro, fopra di ciò talvolta 
poflfono inforgere alcune differenze, e difficoltà : che 
però, {ebbene di ciò trattili brevemente, non fi de¬ 
ve tralasciare di toccare alcuni punti. 

1 Primieramente, Se fia permeilo valerli del Suo¬ 
lo publico, facendovi qualche fineftra , ed apertu¬ 
ra, per dare il lume alla canova , e difpenfa Sot¬ 
terranea? Quantunque però per via legale quello 
Sembri proibito , per le ragioni , che ninno poffa 
fabbricare finellre nel fondo di altrui padronanza , 
nè meno in luogo publico, o comune, Specialmen¬ 
te contro la volontà di chi vi ha parte, e preten¬ 
denza (a): ciò però non oflante la conSuetudine ha 
introdotto di farlo, come fi oSserva cot tdian a men¬ 
te, la quale devefi mantenere (è 1 -Può pero il Giu¬ 
dice ordinare che fia fatto qualche coperto, ovve¬ 
ro ferrata di Sopra iafìnefìra, maflime per ficurez- 
za de*pedaggieri (c). 

a Vien aìPoppofio proibito di {cavare il terre¬ 
mo Sotto il Suolo pubblico , ovvero Sotto la cafa 
del vicino, affine di fare qualche difpenia, o can¬ 
nonando poi alcuno voglia fare fimili luoghi Sot¬ 
terranei , portandoli con la Scavata fino in vicinan¬ 
za del Suolo dd vicino , alcuni dubitano parimen¬ 
te, che non fia lecito , nè permeSso, per la ragio¬ 
ne dell’antico Digcfto > che chi Scava terreno , e \ 
forma folle in vicinanza del vicino, deve lafaare ? 
tanta diflanza dal fondo vicino, quanto fia la pro- 

fon- 


(a) X. qumadmod. §. fi proteBum , ad leg. AqmL • 
& l. quuifim Byber. & L 1. & 2. ne quid in 
loco publico . 

( b ) X. an in totum c. de adì fi. prtyat. 

( c ) Arg. l. qui foveas ad 1 . Aquil. 

(d) L. fi vitem §. pen. quod vi aut tlam> & /, fin. 
in princ , de Serv. 
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fondili dello (cavato (a); foecialmente fembra, 
che’ qtiefta ragione debba aver luogo , quando nel 
mezzo vi fofse o fondo comune, o quello del vici¬ 
no per il pericolo che potrebbe fovraftare. In pra¬ 
tica però fi ofserva differentemente , imperciocché 
nfrn 3 uno nella propria abitazione fabbrica difpen- 
f c e cantine per quanto fi eftende il fondo fuo pro¬ 
prio , e purché non venga a patir detrimento quel¬ 
lo del vicino ( b) (c ). 


CAPITOLO XXX. 

Breve ragionamento circa i Poz>i , e le Cijlerne. 

SOMMARIO . 

r Cavando T acqua del po&o non fia [ufficienti per 
■ V ufo del padrone della caja , e del Feudatario , 
qual di quejìi debba avere la preminenza. 
i Se un poz^o , che fia comune fra due , fi poffa divi - 
dere, e con qual giudizio. 

I Se i vicini del luogo fiano tenuti a contribuirne per 
un luogo fornirne per e [empio , un forno , o pcz?o . 

4 Se poffa il vicino rinunciare al comodo di qualche 

pozz° 0 forno , per efimei'fi dalla contribuzione ini- 
pojia dalla Comunità per occafwne di rifattone . 

5 Se un vicino nel far un pozzo nella fua cafa ha dan¬ 

neggiato quello dell'altro vicino , a che fa tenuto, 

6 Della dtfanza che fi deve lafciare nella eofir^jone 

de 3 po&zi , ciferne, e lavelli . 

7 Breve [piegatone di quejìi vocaboli. 

8 Facendof vendita della cafa , fi comprendono quefe 

opere eziandio con tutti gl 3 ifiromenti ed utenfli in- 
[enfienti a dette comodità. 

In 


( a ) L. fin. ff. fintv. regund. 

(b) L. flumin» $. fin. de darmi» tnfebl. 

(c) Vid. Capo!, cap , 45. de Serv. urb. prad. 
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I N codetta particolarità de’ pozzi e cifterne acca¬ 
dono varie ricerche appresso gli Autori, le qua¬ 
li con ogni brevità anderemo qui detteti yen do, per 
non omettere cotta che fìa appartenente al trattato 
nottro delle Servitù. / 

1 Primieramente adunque nafeono alle volte de¬ 
gl 5 incontri, che in un podere, o ttabile tt ritrovi 
un pozzo folo , e che quefto non {blamente debba 
iervire per utto de’ domeftici , e Mei padrone delia 
cafa, ma eziandio a comodo d’un’altra, la quale 
fia di potetti d’ un Feudatario : cercano però i Le- 
gifti 5 tte accadendo, che l’acqua del me dettino non 
fia {ufficiente per utto comune d’entrambi, quale di 
quefti debba e iter e preferito, ed antepotto in detta 
comodità d 5 acqua ; quantunque fiano varie le opi¬ 
nioni , la più verittmile (embra , che debba tocca¬ 
re la preminenza al padrone , come quello , che 
gode la maggior parte (4). 

z Se poi il pozzo foffe comune fra due famiglie 
vicine, e che pretendeflèro farne la di vittorie , e 
tteparazione , come fi ottserva in molte catte , le 
quali hanno il pozzo, comune, divifo, e feparato ; 
dovrà bensì confiderai, fe quefte abbiano la gin-* 
rifdizione {blamente di cavar 1 ’ acqua, ovvero fe 
fono anche padroni del fondo mede fimo, dove ttutt- 
tttte il pozzo; mentre, come infogna il Fiorentino, 
nel primo catto , cioè di toera giu ri {dizione di ca¬ 
var l’acqua, non fi potrà pretendere la divifione : 
a differenza quando a loro fi appartenere anche il 
fondo mede fi ino ('£)» nel qual’incontro ha luogo 
la Legge communi dividundo . 

3 Si tiene ancora di certo, che li vicini della 
Città, e del luogo, dove fia fatto qualche^pozzo , 
o Forno per benefizio comune, fiano tenuti a cen¬ 
tri¬ 


ca ) £. fancimus circa princ. c. de donai, 
( b ) L, 4. §. eoxnmun, divid. 

Par. I 


P 




iz6 parte P R Iti A. 

♦ribuzione per moire ragioni , come infegnano (h 
berto Bobio , ed altri ne luoghi infra cita- 

“l^ili è però iqueftionabile «netto punto cioè 
nuando la Comunità , ovvero Vicini a a boi a fatto 
coftruire qualche pozzo ,<> forno, o portico, o al- 
tri limili lavori a comune benefizio, c che preten¬ 
da contribuzione dalli vicini per caufa di tifai», 
ne, o purqagione , quando anche alcuno di quelli 
rinuncialTe al detto ufo, e comodo: ed a dir il ve. 
ro fono aliai fra di loro contrarie te opunoni de 
T p^ifii in quello propofito , imperciocché inciti di 
Quelli follengono con ragioni, e con autorità della 
? c „ ee , che Ì1ÌU110 polTa rinunciare, c fcanfare I e. 
sborfo della fidata contribuzione, si perche la detta 
contribuzione cade fopra la cala, non fopra la per- 
fona, sì ancora perchè il Vadali» non può climerri 
dal fervizio del fuo Padrone con la rinunzia del 
feudo e per moiri altri motivi che vengono de- 
fcritti dal Spec. dal Rofi dal Fiorent. e da altri no. 
minati fcrittori legali nel capitolo 48. delle Servi¬ 
tù urbane del CIPOLLA. In contrario fembrapu 
forte l’altro partito di quelli , i quali aflenicono, 
che poda rinunciare per la regola di Legge , che 
la Darre può rinunciare al fuo diritto (£.), e cosi 
ancora una perfona del Collegio può al medefuno 

rinunciare, e fepararfì (d). „ 

Il CIPOLLA però per conciliare quelle oitreren- 
ze opinionali diftingue , cioè, fe dette opere di , 
pozzo , di forno, ovvero del portico hanno di Di¬ 
fogno di riparazione per riguardo al tempo tra- 


(a) L. ad repar ntionem , c. de aqu<r.àuBu* Ub. 2. 

(b) L. ad portus, c. de operib. pubi. 

(c) L. fi quts in conferì bendo c. de patì, 

(d) L. i •, in fin. de Colleg. Hit ci. ; & /. 2* vli iM ' 
Us ne quid in loco pubi 
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icorfo, ovvero refpettivamente al tempo avvenire.' 
Nel pruno cafo adunque il vicino, o membro del¬ 
ia Comunità farà tenuto fenza diluzione veruna 
a contribuire, nè potrà fare rinuncia in pregiudi¬ 
co della Vicinia, per la ragione, che fìccome gli 
altri membri ne ha ricevuto futilità, e perciò ne 
deve patire ancora P incomodo del pagamento af* 
degnato dalla Comunità 

Nell altro cafo poi riguardo al tempo futuro , 
ie il vicino intenda dì permanere nella Comunità, 
e Vicinia, abbenchè non voleffe fervirfi di dette 
comodità di pozzo , o forno , forfè perchè gode 
fuetti nella propria abitazione, nulladimeno potrà 
cfl'ere coflretto alla predetta contribuzione, efsendo 
quefla un gravame importo alla cafa della famiglia, 
e non alPindividuo perfonale ( b ), E Umilmente 
ancora per un*altra ragione, cioè che tali opere 
fono comuni delP univerfirà, non di ciafcuno fepa- 
ratamente, laonde neile cofe d s univer/ìti non rt de¬ 
ve confederare il volere di uno , ma bensì della 
tnaggior^ parte (c) . Che fe alP oppofto non vo- 
lefse più dimorare in detta Vicinia , e Comu¬ 
nità , ed in tal guìfa non folo intende rinunzia¬ 
re al benefìzio del pozzo, forno, od altri lavori , 
rna eziandio alla Vicinia, e Comunità medefìma ; 
in tal cafo non farà obbligato alla pretefa contri¬ 
buzione riguardo al tempo fufseguente (d), 

5 Accade alle volte, che rifoivendort un vicino 
di non incomodare più in avvenire P altro vicino 
del dirturbo, che gli apporta nell* andar a trar a- 

equa 


( a ) L. fecundum naturam , de regni, jur. & qui f en¬ 
ti t. onus. e od. tìt. in 6 . 

( b ) Arg. d. I. adììes. de via puUica. 

( c ) L. quod major -ad munì cip. cum . firn. 

(cì) £>. /. 2. vicinaks: & totus litui, de relig. ed il 
CIPOLLA ivi cap. 48. 

P 4 
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rana nella fua eafa, abbia q< erto fatto coflruire m 
niìovo pozzo nella propria ab razione, e erte per 
oiierta novità le vene, o (Sa {ergenti del vicino lì 
fimo talmente difeccate , di modo che pochiflim* 
acona ne provenga nel pozzo del primo vicino; fa, 
rà’forf- ueftotenuto ? Comunemente li crede, che 
non ita obbligato a veruna contribuzione, nè a rifar, 
cimento del danno; nè meno ancora, che non fin. 
vi azione all’avvertirlo, quantunque il ino pozzo 
reftalfe totalmente „uC!Utto (a) ( b) {c). Cosi la Leg¬ 
ge in moni luoghi. .. . ... r 

6 Nella fabbrica de 7 pozzi, alterne , e lavelli fi 

deve la Celare quello fpazio .tra ^fle opere ed il 
fondo del vicino, che viene ftabilico dalla Legge. 
Quantunque però nella regolazione de termini nel 
tetto finale adegui quefta una diftanza , quanto fu 
l’ altura del fondo , e fcavato nella predetta cita¬ 
zione (d ); ciò fi deve intendere, fecondo il pare- 
re del Sigi:. CIPOLLA» quando G parli di lolle , 
ma non di quelli lavori, de quali decorriamo pre- 
feracemente, che hanno altri nomi particolari> aim 
parlando con tutto il rigore il detto precitato te- 
fio facendo menzione del pozzo, adegua la aman¬ 
za d J un paffo ; fi autem fepulchrum , m foveam ejjodu 
riti Quantum profundum , tantundem derelintjuat : fi 
tem puteum , pa'fum. Sicché la più germana ì^e > 
che debba otfervarfì quella regola, la quale pocan¬ 
zi abbiamo dinotato nel capitolo precedente delie 

cantine, e difpenfe in fine. 

7 Qnefld vocaboli di cifterna , e lavello appreiTp 

i Leeiili hanno diverfa lignificazione, poiché la ci- 
a iter- 




(a) L i. fiumtnum §. peri. ver/, idem ^ 


(b) X. I. §• denique , de aqua pluv. are. 


aqua 

Cafìr. in l. fi ubi in fin. r. de Servii. 


(c) X. i. §. hoc interdico , de fonte. 

( d ) D. X final. fin. regund. §. fi quis fepera ■ 
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frema comprende un luogo fotterraneo dì capaci¬ 
tà, nella quale fi raduna, e raccoglie Paccua*pio¬ 
vana per mezzo de'canali fatti a tal fine, la quale 
ancora non è viva, nè continua, come accade 
fpeflo nelle cìfterne di Venezia, le quali molte vol¬ 
te divengono affatto fetcbe e prive di acqua . Il 
Avello all* incontro vuoi dinotare un ricettacolo , 
nel quale l'acqua adunali per ufo delie lavande , e 
beveraggio degli animali, 

8 Sebbene nella vendita d’una cala fi comprenda 
ancora il pozzo , e cifterne, e quanto è inferviente 
affi medefimi; con rutto ciò la Legge ne fa menzio¬ 
ne forfè per ficiirezzadi quanto potette inforgere in 
contrario.- fioche in dette vendite vuole ingiunti 
tutti gli firn menti , li quali fanno di bifogno ali* 
^fo delle medefime Opere (-a). 



CAPITOLO XXXI 


Si toccano alcuni punti d’’ importanza d’intorno gli 
Scolatoj . Comodi , Letamaj , e Foffe . 


S OMMARIO. 



rimarcano due interdetti 


uno proibitorio, e l’altro refìitutorio. 
a Se da vicini fi poffono fare fcoldtoj fra le cafe pro¬ 
prie contro la volontà di alcuno vicino; -ovvero an¬ 
cora nelle muraglie comuni. 

3 Co fa f* intenda per comodo , e da quante partì venga 

cojlrutto , fecondo i Legifli. 

4 piando fi pojja fare la finejìra nel proprio muro , ov¬ 

vero di ragione comune. 

5 Similmente il fuo canale , 0 canna patifee varie ec¬ 

cezioni nella firn formazione . 


6 La 


(a) L fai §. fri ài. cum L feq. de action^ empu ti 
/. qui fundum §. fin. de contrai), empite. 

P 3 
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6 La fleffa ragione procede d’intorno la [offa , o fondo 
del medefimo. 

y Se quella pojfa far fi a piacere del padrone della cafa , 

8 Cofa importi quejìo vocabolo di fterqwlinio , ovvero 

letamajo , fecondo i Giurifìi. 

9 Se fi pojfa fare in vicinanza delle muraglie e comu¬ 

ni, e private. 

10 Se fa lecito , e permeffo collocare , ed accumulare , 

graffe , e ftmili materiali nel fondo di altrui ra- j 
pione . 

11 Nella vendita , o legato del podere , dove fa fiata 

raccolta quantità dì graffe , e letami > Je vengono 
comprefe ancora quefle . 

12 Similmente fe fi poffa francamente gettare fimili ma¬ 

teriali fetenti ne’ fondi publici, o de’ vicini . 

IJ Queflo vocabolo di foffa ha varie fignificagioni ap- 
preffo i Legifìi. 

14 Cofa fi debba offervare nel fare le foffe in vicinanza 

del fondo vicino, cioè che di fianca fi vi richieda. 

15 Ordini della Legge Aqmlia nel cavamente delle foffe \ 

fatte in luoghi pubblici fenica il folito cojlwne pra- j 
tìcato. 

16 Altre ragjoni fi adducono circa il far foffe, 0 fava- I 

ti in luoghi, e fìrade pubbliche . 

I L Signor CIPOLLA nel Tuo libro delle Servitù 
forma in quattro Capitoli il fuo difeorfo d in¬ 
torno le prefenti proporzioni ; noi per isfuggire 0* 
gni lungherìa, compilato il piu luccofo in quello 
propofìto, e lafciata da parte tutta la materialità, 
daremo in breve una l'ufficiente notizia circa alcu¬ 
ni punti d’importanza, che occorrono in tal ma¬ 
teria . 

1 Perciò in quanto fpetta agli Icolatoj, le co * 
le più di rimarco, che fogliono accadere in pra¬ 
tica, in riguardo a quelli vi devono effere le ordi¬ 
nazioni ftatutarie dichiarate dalla pubblica Rappre- 
fetitanza, cioè che in ogni luogo particolare > ov- 

ve- 
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v ero Città, fi devono ofi’ervare li due interdetti 
concernenti la purgagione de 5 medefimi da una par¬ 
te, e dall’altra la proibizione di gettar immondez¬ 
ze in detti {colatoi, per caufa delle quali divenir 
pollano più fetenti, cd odio(ì ; i quali due interdet¬ 
ti fi denominano da’Giurilti uno proibitorio, ed il 
beando reftitutorio .(*). R veramente l’oculata 
prudenza di chi regge in tal maniera, faggìamen- 
te devefì lodare per la provida riparazione in limili 
contingènze; imperciocché, fe lì confiderà per un 
capo di bifogno, e necefiìtà di tener netti, e moti- 
di i Forti, e le Città, certamente fono neeeflarj , 
cd opportuni quelli fcolatoj, nelli quali, mediante 
li canali e tubi artefatti, fcolano tutte le acque , 
lavature, e fozzure delle cafe di ellì; fecondaria- 
nvente poi con mantenere quelli purgati , quanto Ila 
polfioilc, rendefi più falubre l’aria, di quello di ve¬ 
re b&c per 1’ efalazioni fetenti di tali cloache , che 
talvolta delle pefiìme confeguenze cagionano \b) . 
Per il che viene ancora interdetto, che alcuno efer- 
citi profeflfione, per cui venga cagionato nella vi¬ 
cinanza fetore pefiìmo , e maligno: e per forza 
eziandio di quelle proibizioni fi tiene anche filili- . 
Pente, che non lìa lecito ad un privato, di giorno 
aprire gli fcolatoj, ovvero comodi, o altri limili 
luoghi immondi» per caufa del fetore, che fi va 
propagando ne’convicini, ma che titubali affetta¬ 
re la notte, quando diverfamente non fi dovelfe 
operare per urgente necefiìtà , il che fi tenga pet^ 
maffima. . . > 

2 Vi fono altre regole, le quali allego ano i Le- 
gìfti, circa il formare cloache, e fcolatoj tra le ca¬ 
ie vicine de’particolari, ed anche contro la volon¬ 
tà 


(a,) Z. 1. §. 1. de cloacis : & d. I. §. fin. 

(b) in L 2. §. idem ait , fi in \pubi cum £ÌoJf,..m 
quid in loco pubi. 
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tà del padrone avverfario;, come parimente nel 
luogo , o muro comune : per il che, fé per efem- 
pio, uno velette far ìfcavare uno fcolatojo tramezzo 
alla Tua cafa, e quella del vicino , quando quelli 
non voglia permetterlo, ma anzi faccia contraddi'* 
zione , ciò non ottante potrà tarlo per le ragioni 
medefime, che abbiamo aflegnato nel capitolo del¬ 
le difpenfc; in cafo poi, che intendettc di coltrili* 
re detto fcolatojo in ittrada publica, doveri prima 
ottenere il permetto dalli Giudici, ovvero Deputa, 
ti alle ftrade (a). Similmente ancora parlando dì 
far tal lavoro nel muro comune , tt devono avere 
alcuni -riguardi, cioè che debbanfì ottervare quelle 
regole , le quali fpettano ancora alla cottruzione 
de'comodi, come fi dirà in appretto. . . 

3 Tre parti contiene quel luogo , nccefsano m 
ogni cafa, ed ancora in molte ttanze, il quale di¬ 
cefi comodità: in primo capo per lo più vi fi fab¬ 
brica qualche finettra nel fito, dove fi tta a federe; 
fecondariamente fuccede il canale fatto di terra ; 
c finalmente la fotta o fondo, dove cadono gli 
fcrementi * 

4 In riguardo alla finettra , fe fi potta fare in 
detto luogo del comodo, quando il muro ha 
prio , o di ragione altrui , ovvero comune , pro¬ 
cede la medefima dittinzione di fopra addotta nei 
capitolo del cammino , dove fi parla della coppa 
del medefimo. 

$ Rifpettivamente poi alla feconda parte, qual 
è il tubo, o fia cava unitamente con il recinto , 
regolarmente fi crede, che far fi potta nel ni uro di 
propria ragione , a riferva però quando vi tolte 
contigua la muraglia delf altra cafa, e che vem e 
quella a patir detrimento per cada di tale ‘ nic - 
tura dì comodità (b); come parimenti il me et. 


(a) i* fin, de cloacìs, (b) L, fin, fi Servii, vend. 


'V 
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mo punto carierebbe > fé ne avvenire del nocumen¬ 
to al pozzo, o cifterna del vicino. Nafce pero al¬ 
cun dubbio j.-fè-ciò fia permeilo, quando il proprio 
muro fti*' fopra a qualche luogo publico, o del vi¬ 
cino ; che però, non efcludetido la coniuetudme > 
ciò fare fopra luogo publico non farri approvato : 
trattandoli poi di (labilire tal opera fopra il iuo o 
privato à* un vici no,, quando il fabbricatore goda 
di fopra lo ftillicidio, gli farri lecito formare una 
firn ile feconda parte di comodità , e potrà ancora 
far effondere la fabbrica della detta cava fino ali 
efìenfione per linea retta dello fiiliicidìo predet¬ 
ti Quanto alla terza parte di detta comodità , 
per la quale fi nomina il fondo o foffa recipiente , 
fi devono confiderare le circoftanze , e vicinanza 
delle muraglie, fe fiano di ragione propria, comu¬ 
ne, ovvero privata; imperciocché la divertita ai 
una tale individuazione porta feco varie claulole , 
ed eccezioni addotte dalia Legge; imperciocché, el- 
fa ciò proibifce di fore, quando il fito fia di co¬ 
mune giurifdizione , ovvero privata, accordandolo 
per altro ( effondo la muraglia di proprio potere ) 
fe da ciò non veniflè a patire notabile danno quel¬ 
la del vicino, o pure il di lui pozzo , ovvero ci- 
fierna {b). Varj Scrittori Legali pero, con il CI¬ 
POLLA, procedono circa codefti punti con fin-,0- 
lare diftinzione; poiché da una parte ofservano, e 
tra’vicini per avanti fia feguita qualche conven¬ 
zione, o patto, poiché quelli devono avere il loro 
effetto, e la fua impuntatole efecuzione: (c), allop- 
tìófto fi dovrà aver riguardo alla confuetudme del 

luogo e non dandofi poi nè confuetudme, ne con- 

v cri - 

(a) X. fin. §. fin. de Serv. mb. pud. 

(b) L. fi quando §. fin. fi Servii, veni. 

(c ) L./empir in ftifulttmibus, de regni. ,m. 
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vernicine , allora il tutto riducono alla qualità del 
fico predetto, ed anche alle confeguenze , le quali 
da tal 5 opera confeguono. Per la qual cofa venen¬ 
do danneggiata la muraglia di nome comune, for¬ 
fè per efsere troppo fbttile, e meno atta a refifìe-’ 
te alla quantità delle fòzzure in fondo radunate, e 
fi agnati ti, e per la putredine Tempre mai pernizio- 
fa alle muraglie medefime, farà luogo all* azione , 
così chiamata da 5 Giurifti, ejuod vi, aut clam , e dì 
obbligare il vicino , o a togliere tale comodità , 
ovvero a dover predare que 5 ripari, che venifsero 
dal Giudice giudicati più confacenti a cale iconcer-- 
to (a) (b)J 

7 Circa poi alla podeftà di fare 'le comodità, e 
fpecialmente in fondi recipienti , ogni qualvolta , 
che il .abbricatore dia ne 5 termini dei fuo fuolo , 
non dovrà incontrare alcuna contraddizione per 
parte del vicino : come all* incontro guidamente 
farla potrebbe nel cafo , che la fofsa iottcrranea 

del comodo fi eftendefse fino nel fondo del mede- 
fimo (c). 

8 Qticfio vocabolo di fterquilinio, o letamaio ap¬ 
preso 1 Legifti altro non lignifica, che un ricet¬ 
tacolo , dove propriamente fi ammafsa la maggior 
parte del letame , ed altre immondezze , le quali 
dando cosi accumulate fermentano, e fòmminiftra- 
no quelle grafse , che fervono ai campi, ed orta¬ 
glie, per maggiormente renderli fruttiferi, 

9 Accade però di fpefiò, che, ficcome nella mag¬ 
gior parte delle abitazioni fi fanno di quella Torta 
di radunanza di letame, cosi molti facciano quefto 
ricettacolo apprefso alle muraglie comuni, o di 

alie- 


(a) Tex. efi cum gl off, ] n 1 2 , §, Idem ah, fi odore, 
nequtd m loco pubi. 

(b) Tex. efi cum gl off. in l. pen, quod vi, aut cium.. 
L, vend. §, fi confiat commuti, prad. 
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aliena ragione » nel qual cafo ponno talvolta na¬ 
scere delle difcordie fra li vicini : per il che i Giu¬ 
ri fìi afsegnano la regola circa il poterei, o non po¬ 
tere ciò fare, ed in ordine a collocare efso mate¬ 
riale in vicinanza delle dette muraglie comuni o 
private, quando da ciò ne rifentifsero pregiudizio 
a cagione del putrido umore , il quale frequente-- 
mente fcolando minacciale di marcire detti muri, 
lenza dubbio lo proibifcono , fecondo anche il te¬ 
tto dcila Legge (*); il che poi non condannano* 
quando notabile non fofse il detrimento ( b ). 

10 Cofìcchè retta dalli medefìmi Giurici anco¬ 
ra concordemente affermato, che ninno pofsa fare 
cumulo, nè gettare o fpargere letame ^ ne’ campi , 
o fondi altrui, fenza la dovuta permiffione del pa¬ 
drone , per le ragioni piti volte accennate di lo- 
pra , quando però non vi fofse qualche debito cu 

Servitù. . , _ . r . r r,. 

11 Cercano ancora i medesimi , le m calo ai 
vendita , o legato del podere , fi ritrovasse nel 
medefimo qualche cumulo dì letame, fe queito deb¬ 
ba appartenere all’erede, o legatario : ed abben* 
che la cofa di poco momento fiali, nulladimeno 1 
Legifti danno anche in quello particolare le lue di- 
finzioni ; imperciocché fe un tal materiale folse 
fiato preparato in detto luogo con intenzione d, ìn- 
«rafsare il terreno del podere; m tal calo lenza 
alcuna contradizione fletterebbe o al compratore , 
e legatario ; ovvero all oppofto fe fiato raccolto , 
ed ammalato fofse coli idea di farne la. vendita > 
differentemente fi dovrà conchiudere , cioè che il 
medefimo debba toccare al venditore, o P u ^ au 


(al I. fi quando §. fin. fi, Seru. venàat. : & I. fijìu- 
lam in princ. de Servii, uri. praa. 

(b) Vià. Fior, in I. fi fi*** fervum §. fi fumum ad 

leg . AqutU > 
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erede, quando però altrimenti fiato concordato noia 
pofsa didì ,* ii che' dovrà intenderà tanto, fé il le* 
tame fi ritrovale nella (falla, quanto fuori ammaf- 
fato (a). 

ia Finalmente, riguardo a que fi a materia tengo¬ 
no di certo i medefìmi Legifìi, che non fìa lecito, 
o permeilo di gettare, e fpargere materiali, urine, 
ed altre immondezze fìmili nella pubblica brada , 
ovvero luogo privato a cagione dell'odore puzzo¬ 
lente, dal quale talvolta ne procedono molte con- 
ieguenze fé); le quali cole (ebbene fìano pratica¬ 
te abufiyamente, corregger fi dovrebbero. 

. l 3 Parlando dell'altro vocabolo di fofje , quello 
importa un termine differente dagli altri ; e vuol 
lignificare uno (cavato, il quale abbia del fondo più, 
o meno fecondo l’indigenza e fine, per il quale 
venga formatala folsa medefìma ; imperciocché con 
molte idee, ed intenzioni fi fanno quelle opere, co¬ 
me alfe guano i Legifli ; e primieramente fi fanno 
certi fcavati per fine di far difeccare il terreno de' 
campi troppo umido, ed acquofo; in oltre fi fan¬ 
no le folle per caufa di adunare l’acqua necessaria 
per il beveraggio degii animali; ovvero ancora per 
ufo di lavare panni; o per comodo di farvi fiar 
dentro le Oche, ed Anitre , Specialmente in certi 
luoghi particolari, dove abbonda quella Specie , e 
Gatteggiano l'acque ; ed in quella maniera tali 
Scavamenti di terreno fi chiamano propriamente 
fofsa, di cui parla la Legge (c) (d). Altre opere 
poi degli fcavati fi può dire, che fi chiamano fof- 
fe con vocabolo improprio , come farebbe il poz* 

20 , 


f a ) f ■ funài §. i . de a£l. empt. 

(b) X, atdilcs in fine ff, de via puf?lira : & l. 2. §- 
idem ait fi odore , ne Quid in loco pubi. & alibi • 
SO f' l* §• fijfa , ne quid in fin min. pubi , 

( a ) L. in fumma §, i .de aqua pluv. are , 
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ào, là cifierna, difpenfa, e firn ili 5 le quali vera¬ 
mente hanno la loro profondità i ma il filo proprio 
nome è particolare, il che dcvefi annotare per al¬ 
cune regole, delle quali decorreremo in avvenire. 

14 Quando adunque i Ginrifti, .fecondo il cello 
della Legge in fine del libro decimo dell’ antico Di» 
gcfto , fanno menzione , che nello fcavamento dì 
fofse fi debba laìciare tanta diftanza dal fondo vi¬ 
cino, quanto fia di mi fura la profondità della fof- 
fa medefima, ciò intendono, quando fi tratti delle 
fofse, che abbiano il proprio nome, come di già 
abbiamo accennato. All* incontro quefta difianza 
non fi comprende doverli ofservare negli altri Sca¬ 
vati, li quali hanno un nome improprio di fossa , 
come fono il pozzo, Jecifierne, e le difpenfe, nel¬ 
la corruzione delle quali non ordina la Legge che 
più d s un pafso di difianza dal luogo del vicino! a). 
Similmente, quando tornafse a conto, e tolse di 
vantaggio del. proprio fondo , farà ancora lecito a 
ci ai culi padrone fare fimili fofse per divertire a- 
equa , e vena di efsa , la quale andava icorreudo 
nel fondo del vicino, quando pero ciò non taceise 

a capriccio, o per malizia (b). 

15 Nella Legge Àquiha medefimamente fi tratta 
delle fofse , le quali fiano fiate fcavate nelle ftra- 
de, felve, o altri luoghi pnblici, torfe con intenzio¬ 
ne di far preda di fiere , o felvaggi; ed ivi pan- 
mente fi fiabilifce, che quando tali fcavati venga¬ 
no fatti in firn ili luoghi, dove non fi ha mai fia¬ 
to praticato, divietate fi dichiarano, per la ragio¬ 
ne, che non efsendo note , vi potrebbero cadere 
dentro e perfone, e befiiami; per il che ne fini¬ 
rebbe 1* obbligo del riiarcimento del danno intra- 


(b) X.* fiumirì. fav* cum dmh ' f e 2 uen ' dedamn ' 
in feci. 
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venuto, fecondo V ordinazione della predetta Leg- 
ge (a). 

16 Maggiormente ancora vengono proibite que- 
fte opere da non farfì in luoghi pubblici , e ma (Ti¬ 
me fulle ftrade, fenza licenza del Principe, o So¬ 
vrano ; imperciocché fenza una tale concezione non 
è lecito, nè permefso a verun privato di fare al¬ 
cun lavoro in detti luoghi : ed ancora per le mol¬ 
te confeguenze che feguire potrebbero, si nel ren¬ 
der le firade ineguali, e con difficoltà praticabili, 
come ancora a cagionare del pericolo nelli pafsag- 
gìeri,* per queflo fi crede che in ogni luogo „ e 
Città fi eleggano li Deputati alle firade , affinché 
con diligente ofservazionc venga impedito qualunque 
altro lavoro , che pofla pregiudicare a ciafcu- 
no (b). 


CAPITOLO XX XII. 

Si ragiona brevettarne intorno li Canali , Sedarj , 
Acquar oli , ed Acquedotti . 

s O u M A R lo. 

1 ^lignificato de* termini legali di fijlola , e caflello , 
fecondo V efpofifone del Cipolla * 
a Altra porta di canali fotterranei , 

3 Qt&fii 'non permette la Legge , che pano collocati tisi* 

le muraglie Comuni, ovvero d y altrui ragione . 

4 Significato di queflo vocabolo , Sedano. 

5 Dell* Acquarolo . 

6 Può il vicino opponerfi , quando nella facìtura di tali 

opere venga pregiudicata la fua muraglia. 


(a) L. qui fovea ad leg. Aquth 

(b) L. adiles §, cura autem e fi , de via pulite a . Vici. 
Capai, cap, 48, 75, 78., <& 80. 
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J Similmente non può il vicino tener acquedotti nel fuo 
fondo , da quali vada nell* altro t acqua /correndo. 

8 Se fi pofj'ano fare acquedotti ne fondi privati , 0 

pubblici, 

9 jVòj? fi può he meno divertire dal fuo corfo V acqua 

contro la volontà di quello , il quale abbia qualche 
diritto forra l'acquedotto. 

L E cof'e d s importanza, le quali. fi agitano dai 
Legìiti circa i canali, condotti, ed acquatoli, 
fono le qui fotto defcritte & 

i II canale * che viene ancora fotto nome di fi- 
fiola apprettò i Legiffi, importa il lignificato di tu¬ 
bo , il quale viene formato o di piombo, o di lat¬ 
ta, o di legno, ovvero ancora di terra cotta, e 
tali ordigni fervono per ricevere , e _ raccogliere 
V acqua per tradurla poi al luogo desinato: nella 
loro Sommità vi fi adatta un ricettacolo, o fia re¬ 
cipiente, che 'fi nomina in termine legale cajlello t 
il quale per lo più è di capacità, e atto a conte¬ 
nere quantità d’acqua, la quale mediante T orifi¬ 
zio fituato nel centro di detto Gattello va difen¬ 
dendo per il tubo nel fondo inferiore [a)-* 

2 Oggidì fi cottumano ancora quelli canali, che 
fi chiamano ancora acquedotti, li quali dalli Periti 
ed Artefici di limili lavori meccanici fidifpongono 
dòtto terra, mediante li quali Vengono formati varj 
giuochi d’acqua ne’giardini, ne’palazzi, ed ovun¬ 
que fia di bifogno : ed ancora per mezzo di que¬ 
lli fi conducono fecretamente le acque al delfino 

ideato. , . v , . A . 

3 Riguardo a quefti non agitano 1 Legìiti qne- 

flìoni ; folamente, quando veniffero coftrutti, e lo- 
caci fimiii canali nelle muraglie comuni, o di al- 
truì ragione, per le ragioni già molte volte accen¬ 
nate 


(a) L. fi fifiula: & l fi fifiulam de Servii, urb.pwd. 
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nate, che non licet in loco alieno; anziché, fe da 
quefti ne ridondale l’acqua nel fondo del vicino, 
benché li medefimi canali fodero ^abiliti nel prò. 
prio muro , non farebbe ammifììbile , fecondo il 
Bartolo, ed altri più filmati Ciurifli , con il CI¬ 
POLLA, e la detta Legge (<*)* 

4 Quanto all’altro lavoro, che da’LegifU dicett 
/edam, quello è un’opera, la quale è compofla di 
cinque parti, e ferve per varie comodità nelle cafe 
per lavare le floviglie, e purgarle dall’immondez¬ 
ze . Come però in ordine alla fua cognizione cor¬ 
rono le medefime ragioni, e regole , che fi fono 
dinotate d’intorno al comodo; perciò rimettiamo 
il Lettore al detto capitolo, come ancora potrà ri¬ 
levare qualche altra notizia dalia dottrina feguetue 
d’intorno l’acquando. 

$ L’acquando ha molta convenienza col fccla- 
rio, e fi chiama piccolo feclario , o fia vafo di 
pietra collocato nel muro, che ha le fue fiftolc, o 
bocchette di ferro, ovvero di altro metallo , dalle 
quali fi fa ufeir l’acqua per lavarli. Volendo per¬ 
tanto alcuno collocare detto ordigno nel fuo mu¬ 
ro, comune, ovvero privato, cadono le medefime 
regole, che competono ancora alla fabbrica del fe¬ 
clario; cioè che fi debba ofiervare il danno, che fi 
porta al vicino tanto per riguardo alla facicuta di 
detta opera nel muro comune, o privato , quanto 
relativamente all’efflufiò dell’acqua, la quale andaf- 
fe danneggiando il muro medefimo , e le ftanze 
^ fottopofte; per il che potrà il vicino in fimili cir* 
coftanze opponerfì ragionevolmente ( b ). 

7 Le medefime ragioni corrono circa gli acque¬ 
dotti, effendo tutte opere quafi confimili, e fogg et> 
te alle ftefle regole legali ; imperciocché non è le¬ 
ci¬ 


ta ) D, t. fijlulam . 

( b ) L, Jicmi §. jìrifi. fi ferv, vendi y Ò\ CjpoL c&p* ^7* 

? ’ ‘ J ‘ 
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cito ad alcuno far acquedotti nel iuo fondo per di- 
Yernre I acqua nel luogo altrui, quando non fiali 
debito di Servitù ( a ). E perciò il Fiorentino citato 

al CIPOLLA in legna non Solamente non effer le¬ 
cito formare condotti nel fno, in quanto che dall* 
acqua ne vengano danneggiate le cafe, e muraglie 
vicine i ma eziandio li medefimi, che vengono fat- 
n Per publica comoditi, quando padano per cafe 
private, devono e Aere confervati, e regolati a ipe- 
le publiche, ed in guifa tale accomodati, che non 
nano di nocumento alle medefime ( b). 

8 Colla Beffa ragione , non efìendo permeilo di 
far firn ili canali nei fondi altrui, potrà il padrone 
di propria autorità diftruggerli, per la ragione af- 
fegnata dalla Legge Aquilia (c). 

9 E quando alcuno avefie qualche diritto fopra 
detti canali, ed acquedotti, comeper efempìo, per 
cofiumanza di cavar acqua , ovvero di lavare in 
efiì luoghi, non potrà veruno divertirei! folitocor- 
fo; e in calo venfife attentato, potranno li vicini 
medefimi pretendenti fopra tal giurifdizione oppo- 
nerfi, e fare le loro iftanze , affinchè la predetta 
acqua. fia ridotta al fuo priftino corfo, come firmi- 
mente fi dichiara dalla predetta Legge ,(d). 

Altre particolarità dichiareremo poi nel capitolo 
più diffufo, dove tratterà degli acquedotti, e corfi 
delle acque. 


CA- 


( a ) Ut probat. in l. fiftulas , fi Serv. vend. 

(b.) L. fifiulam in princ. de Serv, urb. prad, 
not . Fior. 

(c) L. quemadmod . §. Ji proteclum ad l. Aquil. 
( d ) L. 2. c, ad /, Aquil. cum not. D. D, 

Par . 1. (L 
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CAPITOLO XXXIII. 


tTi e faminano le fpecialità attinenti alli For ni , /Idoli ni , 
Fornelli > e Stufe , ed altre fintili opeie. 

sommario. 

1 Si? fi p°(f a fabbricare un forno nella muraglia emù» 
ne con prevìfione di danno in detta muraglia. 
a Si rifolve la quefiione fecondo la più vera opinione. 

3 Se fia lecito rinnovare un forno , 0 molino antico 

ufato da* viciniy quando quefii fi oppongono , 

4 Circa li patti , ed obblighi contratti in fimili materie 

fi devono attendere le efpreffioni fiate concordate , 
dalle quali dipende la decifrane delle differente* 

5 Se fia lecito fabbricare molini ne fiumi pubblici , e 

privati . ...... 

6 Alcune regole che fi danno in cafi particolari circa la 

detta cofìrunione di edifici • . ( 

7 La confuetudine^ e prefcrigiope limitano detta libata 

circa la fabbrica , ed ufo de molini • 

8 Se poffa alcuno edificare fornaci , forni , e fornelli nel 

fondo, 0 muraglia comune. 

9 Se nel muro proprio fi pojfano fare fimili lavori ap¬ 

preso all*altro muro del vicino. 

10 Se vi fia pericolo , che venga a cadere , od abbruc-. 

dare il muro del vicino per caufa del forno , coja 
fiabilifica la Legge. _ . , 

11 Quando il fumo del forno entri nella cafa vicina , }e 

vi fia , e competa anione contri il padrone del forno. 

12 Egualmente , fé per caufa della fornace fioffe fegnito 

qualche incendio , quid jurìs? 

I j Corrono le fieffe regole intorno le fabbriche , bagni , e 
fiufe in vicinanza delle muraglie altrui , ovvero di 
ragione comune , come ancora nel proprio. 

14 Sì ricerca fe fia lecito e conceffo all* ‘Vfufruttuarw 
far fimili lavori nelli fondi dell* ujufrutto a lui fpst" 
tante, 

15 Si- 
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IJ Similmente ancora , fe il medefimo r Ofufruttuano i 
ovvero Affittitale abbia ragione di poter far ufo fu-» 
blico di tali bagni , e fìufe per utile , e beneficio 
comune . 

là Se quelli) i quali hanno l 3 incombenza di dirigere , 
ed ajffi ere a tali opere y fiano tenuti alla contribuzio¬ 
ne per il guadagno . 

1 J Circa altre regole , le quali Competono aquefia materia 
de 3 bagni) e fhtfe> fi potino ojjervareli Capitoli ti* e 
quello in cui fi tratta del cammino , e del fumo » 

1 T E cofe più importanti, le quali accadono in 
Aj pratica dintorno li forni, e molini* Verto- 
no perdìo più circa la fàbbrica d J e(fi nelle mura¬ 
glie de’ vicini, ovvero del danno, che ne poffa av¬ 
venire ; come anco rifpettivamente a certe parti¬ 
colarità di patto, Servitù s o coftumanza. Quindi 
però nafce primieramente una quettione tra i Giu- 
rifti, fe fi poffa fabbricare Un forno nella muraglia 
comune con prevenzione 3 che poffa provenire del 
danno alla muraglia medefìma- Sopra di che fono 
Varie le opinioni, mentre alcuni credono * che quan¬ 
do detta opera cagioni del detrimento, come per 
efempio, coir abbruciare il muro anche fuperfìcial* 
mente, fi poifa praticare fazione della Legge A- 
quilia (4); ovvero, quand'anche il dannqnonfof- 
fe feguito, ma che fi potette prevedere , ciò non 
ottante, competa eziandio la dimanda di cauzió¬ 
ne (ù), dove anche la Gloffa mette Variefoluzioni* 
1 Secondo però la dottrina del CIPOLLA ficon- 
chiude la quettione, e fi conciliano i differenti pa¬ 
reri per mezzo d’un efame, che deve farfi j fe il 
danno, di cui fi fa menzione, poffa efferecagiona¬ 
to 


(a) Ut efi tex. in L fi Servitus Sermm § fi furnum , 
ad /. Aquile 
( b ) Z>. /. §. fi furnum * 
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to per vizio del forno, ovvero per colpa dell’ope- 
rario, o anzi per cagione e di ferro di tutti due-; 
imperciocché, quando fi teme , che il detrimento 
poffa provenire per parte del forno fola mente, len¬ 
za dubbio fi potrà richiedere la cauzione, nei qual 
fenfo fi deve intendere il paragrafo citato [a); e 
la ragione di ciò confile , che in tal circoftanza 
yien "connderato il male del forno motivo ragio¬ 
nevole per 1’ azione in factum , la quale non efclu- 
de la detta cauzione, come notano i Legifti con 
Bartolo nel precitato paragrafo della Legge Àqui- 
lia. Se poi all* oppofto rifultafiè il male dal lavo¬ 
rante del forno, quello punto cade ancora forco 
Pelame, e può variare fecondo la circoftanza; im¬ 
perciocché, quando veramente il danno provenga 
ex facto , cioè perchè forfè il medefimo operario 
mette gran fuoco nel forno; iti tal cafo notali può 
dire, che compera quell’azione, la quale da’Giuri- 
fti chiamali de damno infecio\ per la ragione, che 
provenendo il male per colpa del lavorante , la 
Legge Aquilia condanna lo ftefi'o, e contro di c(To 
fi dovrà procedere (&)• Se poi all’incontro ciò ne 
venifie cagionato ex non facto , come, per efempio, 
da negligenza di quello, il quale non ifiia attento, 
e vigilante al forno, e perciò venga deterioratala 
muraglia, allora si farà luogo alla ricerca della 
cauzione (c) (d). La fletta ragione vale egualmen¬ 
te f e il vizio avvenga da entrambi, come attrita 
il CIPOLLA , il Bartolo, e comunemente i Giure- 
confuki (e) {fi* _ 


(a) D. §. fi furmm. . . 

( b ) L.ft Servus Scrvum §« teYtto autem capite ad L 
(c) L. fi cujus §. de preteriti s 2. in fin. de Ufufm * 
( d ) Vid. Angel. in d. §. pr after e a fi fumi . 

( e ) Vid. eund . Angel. de §. 
li) Vid. Fior, in d. §, fi fiumani. 
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3 Cade ancora un s altra- queftione : quando da 
lungo tempo folle un forno, ovvero molino in quaì- 
che Vicinia, delli quali fé ne fodero Tempre ferviti 
li vicini, e .ehe.il padrone nuovamente voi effe tra¬ 
mutare detti edifizj, e far si, che lavorino in al¬ 
tra maniera forfè fecondo nuova invenzione , ed 
idea/ fe li- vicini fi pollano oppone re, fi agita da* 
-Legilti ; e febbene alcuni tengano la ragione affer¬ 
mativa } adducendo non doverli mutare J’ antico 
co (tu me contro la volontà , e pregiudizio ' altrui , 
fecondo il tetto (a); con tutto ciò però la comune 
e contraria, ertendo lecito, e concedo di fabbrica¬ 
re nel proprio luogo a fuo beneplacito 4 quantunque 
da do ne fucceda del pregiudizio agli altri, come 
chiaramente ne parla il CIPOLLA nel cap* 50. con 
altri Autori unitamente alla Legge (b). 

Vien però limitata quella dichiarazione ; quando 
fi trattale di qualche Servitù, e debito riguardo a 
detti edifizj, esine ancora fe dovette; prevalere la 
preferizione, la quale giuridicamente fotte decorfa 5 
mentre in fimili circottanze non farà permeffo il ri¬ 
fabbricare detti edifizj in pregiudizio della Vicinia, 
fi di cui membri potrebbero guittamente contrad¬ 
dire .(c). 

4 Sogliono ancora fentirfi delle controverse in 
materia de 5 patti, e convenzioni, le quali fiano tal¬ 
volta fiate concordate ad tempus , come di cuocere 
il pane per.fa famiglia per tanti mefi , con obbli¬ 
go di contribuire e (fa un tanto al lavorante o pa¬ 
drone del forno ; e fimilmente che il medefimo ab¬ 
bia pattuito, perefempio, con due, o diverfe per- 
fone a fine portano far cuocere una limitata, e de¬ 
ter¬ 


ga ) X. fi de manifejì. c. de Sera. 

( b ) X. fiumi n. §. fin. cuna duob. fieq. de dama, infeft. 
( c ) X. qui luminib. de Servit. urb. prad. & l, r . e, 
de Servii. 
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terminata quantità di pane ogni fetcimana; ovvero 
anche che fono fiate pattuite altre particolarità co. 
ftumate in Umili profeflìoni. Circa le quali promif. 
fioni fi devono attendere le individuità delle paro¬ 
le, e de* patti , da'quali dipendono le dichiarazio¬ 
ni delle differenze ; imperciocché quando l'obbliga- 
zione concordata fia fiata fatta fotto nome univer- 
fale, o particolare, ovvero generale, o pur defini¬ 
to, per ragione di quefli farà diverfa la pretefa da 
una parte , ed il debito dall' altra , come diflfufa- 
mente fpiega il CIPOLLA nel capitolo 5*., dove 
adduce ancora varj cafi, li quali fi omettono per 
non attediare il Lettore. 

5 Circa la fabbrica de’ molini, notano i Legifti, 

che non fia lecito far edifizj ne’fiumi di^ pubblica 
podeftà, e navigabili, per non impedire l'ufo del¬ 
la navigazione; in quella guifa appunto , con cui 
vien proibito di far opere, c lavori nelle publiche 
firade, come in molti luoghi abbiamo detto, quan¬ 
do non vi fia concorfa la volontà, e permifìione 
del Principe, ovvero di quei Signore, al quale fia 
foggetto quel paefe, e diitretto, dove il fiume va 
Scorrendo (a). Ne 1 fiumi privati all' oppofto , e di 
ragione particolare, non ha luogo l’interdetto, po¬ 
tendo ognuno nel propofito fabbricare per fuo van. 
raggio, ed utilità, ancorché ne proveniffé qualche 
pregiudizio al vicino. , . 

6 Vi fono però alcune claufoie per caufa di or* 
coftanze, le quali limitano quella facoltà, come fa- 
rebbe quando un vicino voleffe fabbricare un nuo¬ 
vo molino nel fiume, o canale proprio, e partico¬ 
lare , non oftante che anticamente ne permanere 
un altro in detto luogo , del quale a _ ricordo di 
Uomini la Comunità fiafi fempre fervita; ovvero 

in 


(a) X. 2 . §. ft quis a Principe jf* ne quid, in loft 
publ'tco . 
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iti altro cafo, che uno fabbricale di nuovo un tal 
edifizio per maggior comodo de’vicini', quando 
gii'ne foffe un vecchio di ragione di qualche Si¬ 
gnore, al quale erano Coliti comunemente andare , 
fe fia a loro permeilo di ferviti! del molino nuo¬ 
vo, e che non debbano edere affretti a portarli al 
primiero per occafìone di macinare. D’intorno le 
quali proporzioni concludono i Legifti, che tanto 
nel primo cafo, quanto nel fecondo debbano con¬ 
siderarli alcuni punti, dalli quali portono rifultare 
le dichiarazioni, ed in riguardo al primo cafo , e 
ftmili comunemente accordano, che quando per via 
di nuova fabbrica di quello lavoro non venga no¬ 
tabilmente levato, ed impedito il comodo, o rta 1’ 
acqua necertaria al molino primiero , ed antico , 
non fi porta proibire detto nuovo edifizio, abben- 
chè da ciò fuccedere ne porta minor utile, e lucro, 
a cagione della diminuzione de J molentì , per la 
ragione, che fia in potere, e volontà di ciafcuno 
il condurre li igrani da macinare dovunque vo¬ 
glia (a) (b). 

7 Per maggior dichiarazione di ciò forma il Bal¬ 
do una fimilitudine aliai chiara , la quale foddisfa 
r animo di ciafcuno. Se per efempio , dice egli , 
una perfona poffedefle un Ofpizio , o fia Volgarmen¬ 
te Ofteria, dalla quale ne ritraete utile confidere- 
vole e che quindi un vicino ne fabbricaffe un’al¬ 
tra di nuovo , quantunque in avvenire le faccende 
di quello fecondo albergo veniffero a diminuire no¬ 
tabilmente il guadagno del primo, non perciò avrà 
quegli il diritto di proibire al fecondo vicino d al¬ 
locare ed efercitare la detta protezione , eccet* 


( a ) X. fi mamféfte e. de Serv. & aqu . 

(b) Vid. Some. reg. 432 ..V & Rebuff. tratt. de reproi. 
& falvat. tejiium num. 417. Via* JaJon. 
qMmtntiS) num. 83. 
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tuato il cafo , nel quale il primo albergo avelie 
qualche privilegio, o diftinzione di confuetudine : 
bona enim ingenti , & fortuna omnibus patent (a) ( b). 
Parimente corre la ftelfa ragione di poter proibire, 
quando il primo avefìfe acquiflata una tale giuri fa¬ 
zione per via di preferizione, con la quale egli fo- 
lo, e i fuoi poderi pollano avere in detta villa un 
Polo molino. Rifpettivamente poi ali’altro cafo non 
potrà quel Signore, e padrone dell’ antico molino 
obbligare li vicini ad andar ivi per macinare , ma 
bensì li medclìmi liberamente potranno fervidi di 
quel fatto di nuovo, per la ragione, qua in bis qm 
funt' mera facultatis , n°n induci tur confueludo , netptt 
praferiptio , fecondo la comune de’ Ciurlili. Verreb¬ 
be però riftretta quella facoltà di fervi rii del nuo¬ 
vo edilìzio di macina, quando il padrone dell’an¬ 
tico molino avelie principiato a contraddire ai vi¬ 
cini di andarvi, e che elfi lì follerò acquietati per 
lungo tempo alla preferizione requifita, impercioc¬ 
ché allora feguita farebbe preferizione- d’una tale 
giurifdizione, come accertano varj autori, tra li 
quali il baldo, Jafone, ed altri, con il CIPOLLA 
al capitolo 50. delle Servitù'urbane. 

S Venendo al propolito delle fornaci , forni , e 
fornelli non lì rifeontra nel CIPOLLA, ed in altri 
Autori, li quali difeorrono delle Servitù , fe non 
che rifpettivamente alla loro cognizione e fadtura 
fi debba principalmente aver riguardo alla mura¬ 
glia , nella quale vengono formate limili opere ; 
imperciocché trattandoli di muro comune , certa¬ 
mente in quelli non fi può fare limili fabbriche, 
per la ragione molte volte addotta, che in re co¬ 
muni melior eji condìtìo prohibentis ( c ). Quando poi 

que- 

---* 

(a) Jafon. in ì. quominus n. 83, 

(b) Bald. in confi. 129. in 2. voluta 

(c) L. Sabtnusj cttnmun. divid. 
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quefie fi voleflero fare nelli muri, o fondi proprj 
apprettò quelli del vicino , fi dubita dai Legifti per 
la ragione afsegnata dalla Legge finale nella rego¬ 
lazione determini, cioè che quegli, il quale voglia 
fabbricare una cafa, debba fiar lontano due piedi 9 
dall’ altra vicina, badando un piede folo dì diftan* 
za, fabbricandoli folamente un muro (4). Sopra il 
qual dubbio il parere del CIPOLLA^ fembra unifor¬ 
me alla comune de’ Dottori ; poiché tali dette ope¬ 
re di fornaci, e forni equiparandoli piuttofto alla 
condizione di muraglia , che d’una fabbrica^ intie¬ 
ra di cafa, perciò fi conchiude che fìa {ufficiente 
la diftanza di fopra accennata di un piede fola- 

mente ( b ). . . ... 

10 Quando poi folfe manifefio il pencolo di qual¬ 
che incendio, tanto rifpettivamente nel muro del 
Vicino, quanto nel luogo comune , corre la matti- 
ma della proibizione ; ed eziandio vale qualunque 
azione , che abbiamo accennata trattando del for¬ 
no nel primo numero , dove fono notate anche le 

citazioni legati. , , ... r . s 

11 Poiché il fumo, che afcende dalli torni, può 
egualmente effere di nocumento alle cafc » ed abi¬ 
tazioni de 3 vicini, fi dubita {lettamente, fe compe¬ 
te alli medefìmi qualche azione, e maffitne quella 
della Legge Aquilia? Sopra di che, per non atte¬ 
diare il Lettore, potrà il medefimo rileggere ìlca- 
picoTo! nd quale fi è trattato dei Forni. Il mede- 
lìmo Umilmente fi ritroverà, nel detto capitolo, trat¬ 
tandoli che per forza del fuoco della fornace folle 12 
fiato incendiato qualche parte, o tondo intiero , 
Per il qual danno fi pretenda quid juris • . 

12 La (tetta ragione fi offerva m pratica ancora 


( a ) X. fin. fini 
( b ) Vtd. gloffi* in 
de ferv. urh. 


re. 


quidam Iùerus } mvtrfiparietem , 
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intorno la fabbrica de*bagni, e linfe in vicinatila 
de 5 vicini, o luoghi comuni , quando in contrario 
non fofse da quelli originato danno a!li medelimi; ! 
come parimenti fi può dire , volendo ciò fare iti 
luogo di ragione particolare, oflervandofi però quel, 
la diftanza , di cui fi è poc’ anzi parlato, 

14 Un 3 altra ricerca fanno i Legifli circa la co. 
finizione di quelle opere, fé pofsa 1’Ufufruttuario 
ed afHttuale fabbricare fumili lavori ne*fondi, dove 
è flato formato l’usufrutto, ovvero in quelli ftabi- 
li, che tiene^ a pigione : e febbene molti afserifca. 
no non aver’elfi quella libertà di fabbricare in det¬ 
ti fondi opere di tal Portai la comune però ella è, 
che fi debba offervare l’ufo e la confuetudine de' 
luoghi, per la ragione, che quelle cofe, che fono 
collimate ne’ paefi, vengono tacitamente accorda¬ 
te (d); ed in fatti, quantunque in quelle Città di 
Padova, e convicine non fi pratichino quelle ope¬ 
re, nella Germania all’incontro fono frequentiflime, 
e fi fanno per lo più in qualunque cafa eziandio in 
1 5 affittanza. II Fiorentino parimenti (è) è di parere, ; 
che le predette perfone non pofsano deputare le 
dette flufe, e bagni per ufo pubblico , e per farne 
guadagno; fopra di che non fi vede, perchè efsen- 
do in certi paefi coflumati, e pennelli, per qual 
cagione non fé ne pofsa prellare il comodo anco 
agli efiranei ? E perchè non pofsa efsere lecito far 
i^un oneflo guadagno, « utile? Quella opinione per¬ 
tanto fembra più favorevole, mentre anzi, fecon¬ 
do la Legge, le perfone deputate alli bagni, e'.ftu- 
fe fono obbligate a render conto del guadagno, ov¬ 
vero a preflare contribuzione (c). 

17 Fi- 

% ™ — 

fi velit , qui affìdua de adii, aàiSl, 

( b) Vtd, Fior, in Tex, L aquijf. §. item fi dominili, 
(c) Vtd, GvÀl, de Cu, in l. 1, §. item ff, nxuuctiup 
& Capok cap, 33, in fin, aum ci taf. 
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17 Finalmente intorno alli bagni, e ftufe corro# 
no le ftefse regole, delle quali abbiamo parlato nel 
capitolo xxi r., e fimilmente nel capitolo del cam¬ 
mino , e fumo , il quale efporremo fufseguente- 
mente . 


CAPITOLO XXXIV. 

Co fa accada in pratica intorno la fabbrica delle 
Scale , e Muraglie . 

SOMMARIO, 

x S-i? la fabbrica delle fcale nelle muraglie commi ven¬ 
ga concejjd di fare contro la volontà de 3 Confocj . 

2 Se fa lecito fabbricare fcale di- pietra in muraglie co¬ 

muni contro la medefima volontà de* Confocj . 

3 Se non follmente fìvoleffe fabbricare fcik dì pietra , 

ma anche introdurre le travi, e pietre deile medefi- 
me in detto muro » cofa f debba rifolvere , come 
pure, fe [offe privato 0 publico. 

4 Redole intorno la fabbrica delle muraglie, 

5 Qual fìa la thut d^lia comuhc ? € wodo coTìofc^la . 

6 rarj contraffegni , che s 3 appongono nelle muraglie per 

la loro drjhn^ione . . r .. N 

7 Cofa pofja accadere fra quelli , che fono in focieta 

nella muraglia comune, .... . 

8 Sì toccano altre particolarità tra vicini in materia di 

muraglia comune . 

N Afcono ancora ìn pratica molte volte differen¬ 
ze tra U -vicini per cagione di fabbricare le 
fcale nella muraglia, dove vi fiano ragioni appa¬ 
renti favorevoli, e contranei fe fi pollano fai e , 
ovvero fe ne debba prima attendere la dee mone, 
o dal Giudice, o anche da’ Penti, fi difputa da 

1 In primo luogo fogliono inforgere quefiioni, 
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quando il muro fia di compagnia , e comune a più 
perfone, e che un compagno voglia^ tentare di far 
una /caia in detta muraglia contro l 5 affenfo, evo. 
lontà degli altri. Pare a prima vifta, che la comu¬ 
ne opinione de* Giurici fia affermativa, e che diali 
in libertà il fabbricare le ficaie appreffo le mura, 
glie, cìie in comunione vengono confiderate, rnafi. 
fimamente quando da tali opere non refli danneg- 
giata la muraglia medefima ; ed in tal fienfoh 
maggior parte de’Legifti intende la GlofTa intorno 
quelle parole fecus autem in fcalis ^j), imperciocché i 
pone differenza tra le ficaie cd i cannoni ; mentre : 
per via di quelli vieti danneggiata la muraglia a ! 
cagione della fiamma del fuoco, ed alfioppoflole 
ficaie appoflate regolarmente non caufàno verun de- 
trimcnto a detta muraglia comune, per la ragie- 
ne , che non impedificono il ri farci mento del muro 
medefitno, ed anche in cafo forte tolto, elevatoli 
muro, ciò noti ortante le rteffe farebbero furtirtenti 
da fe medefime. Che fc da quelle ne feguirte qual¬ 
che pregiudizio, ovvero impedimento nella mura, 
glia, come per efiempio non fi potefie più fabbri¬ 
care una porta, fin e lira, od altro lavoro necefifario 
in detto muro, allora non farebbe permeilo di far- 
le, per la ragione che viene addotta nel precitato 
terto della Legge (b) 4 Da quello ne fiegue, che 
regolarmente fi potino fare limili .opere di ficaie di ! 
legno appreffo la muraglia comune , perche facil¬ 
mente fi ponno levare, e non ne fiegue verun dati¬ 
no , o pregiudizio. 

i Se poi fi faccia menzione di ficaie di pietra, 
difputano parimente i Legjili, fie quefte fi pollano 

met- 


( a ) Vtd. tex. ìn 1. quid, Iberus / eie Servii, urb . prad. 

ubi gloff. fecus aUtera in fcalis . 

(b) X. quid. Iber. & /. fiflulam : & l. communi! 
A’des, comm . divid. 
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mettere vicino a detto muro comune ; e molti di 
quelli aflerifeono, che non e (fendo tanto facile il 
poterle levare, non fìa perciò lecita una tale corru¬ 
zione. La comune però affegna una regola diretti¬ 
va, e generale, con la quale fi pofiono decidere 
varie controverfie tanto rifpettivamente alle fcale 
di legno, e pietra, quanto ancora in materia d’al¬ 
tre firn ili fabbriche. Devefi pertanto efaminare, fe 
le fcale, o fabbrica, che fi faccia in vicinanza, ed 
apprefib alla muraglia di ragione comune pofla da 
fe fola fuflìfìere, anche nel cafo che venifie tolto 
via iì muro; di più fe quelle opere fiano d* impe¬ 
dimento alla regolazione , e riflorazione di etto, e 
finaimente fe apportino qualche danno alla medefi- 
ma muraglia, poiché in quelli, ed altri fimili cafi, 
e circoftanze vengono tali fatture proibite (a). 

3 Un’altra differenza può inforgere in materia 
dì fcale, quando quelle non folamcnte fi vogliano 
appoftare alla muraglia comune, ma dì più s in¬ 
troducano in efsa le travi, ovvero le pietre della 
. fcala fteffa. Quantunque però alcuni pretendono di¬ 
fendere P affermativa, cioè che quegli, il quale pof. 
fiede ragione in detto muro comune , polsa indi- 
flìntamente operare, fabbricare, e far fimili opete; 
nulladimeno fembra più uniforme alia Legge 1 opi¬ 
nione del CIPOLLA; imperciocché foitiene egli che 
nel luogo, o fondo comune non pofia uno de com¬ 
pagni far opera alcuna dì fabbrica, quando non ac- 
confenti la parte avverfaria; falvo {blamente, fe 
quel muro fofse flato deftinato per foggiacere att¬ 
intili lavori ( b ). Dove il medefimo CIPOLLA af¬ 
fegna anche una prudente diftìnzione; cioè, o che 

il muro fi chiama comune afsolutamente, forfè per¬ 
chè fia flato così convenuto fra li compagni, e non 

v ha 


( a ) Vid . Capai , cip . 54 - j * .?*■„** , . 

( b) L. Sabbi. '& ibi Gltff. Vtà. etnmCapol. 54. 
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v'ha dubbio, che , in tale fiflema , fi debba in. 
tendere ancora la facolta di locar le travi , e pie. 
tre delle feale medefime ; all* oppofio , fe la con¬ 
venzione intorno la comunione della muraglia ri. 
guardasse Solamente 1* ufo particolare , come per 
efempio, per dividere un giardino dall*altro, in 
tal cafo, e fimili non farà lecita la predetta intro. 
mifiione di travi, o pietre nella muraglia comu¬ 
ne (a), per la ragione che quefta non è fiata divi, 
fata ad ufo di fabbrica, ma follmente per claufura< 

Se poi fra else parti non fofse fiato concordata 
cofa alcuna intorno la muraglia , e che codetta 
fembrafsc di ragione comune, o perchè in efsa fi 
trovano travi, e pietre di fcala intromefli, ovve- 
ro perchè vi fiano finefirelle, ed altri contrafsegni 
che dichiarano il muro comune, come diremo più 
avanti, quando detta muraglia fia idonea a fotte, 
nere il pefo delle feale, qualunque di detti confocj 
potrà formare fimili opere in detta muraglia; ciò 
però molte volte abbisogna o dell* arbitrio del Giu- 
dice, ovvero de'Periti, affinchè, ofservata la qua¬ 
lità della muraglia , ed introni iflionc di travi e 
pleure, ne fiegua quella dichiarazione che fia di 
tutta equità, e giufiizia (b). 

Trattandoli poi di fare fimili fabbriche nelle mu¬ 
raglie private , ovvero in luogo publico, brevemente 
il CIPÒLLA ne dà una fuccofa dottrina. In ordine 
al farle nelle muraglie private, fi devono confide, 
rare alcune circoftanze: in primo capo, fe fi pre¬ 
tenda non fola d’appofUre , ma eziandio d* intro¬ 
mettere travi, e pietre; in fecondo, fe s*intenda 
meramente d’appoggiare al muro, fenza introdur¬ 
vi materiali, e finalmente fe nella fabbrica di det¬ 
te opere vi fia lafciata qualche difianza. 

In- 


( a ) Vid, Capei, cap. 54. de Servita uré. prad. 
(b) Ar&um, L 1. §. fin, da jur . de lib. Ù"c* 
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Intorno pertanto alla prima particolarità , quan¬ 
do il padrone del fondo vicino non condifcenda 
alla porzione di tali opere nel muro di propria 
ragione, Lenza dubbio non potrà F altro intentare 
tal cofa, correndo anzi pericolo, facendola, à 3 in¬ 
contrare la demolizione totale della fabbrica, che 
potrebbe efeguire di propria autorità Favverfario 

medefimo («)(£)■■. 

Rifpettivamentc alla feconda , parimente vien 
proibito dalla Legge in più luoghi, come nota il 

CIPOLLA (O- - 

In terzo luogo poi le non folamente non li po- 
ftafse a detta muraglia con la fabbrica delle fra¬ 
le, ma fofse flato ammonito doverli lafciare qual¬ 
che diftanza, il CIPOLLA infegna , che fi debba 
diflinguere la qualità della {cala ; imperciocché le 
quefta fia di pietra, o di materiale , e che abbia 
fondamento nel terreno , venendo equiparata alia 
condizione di muraglia, converrà ofservare la Lo¬ 
lita diftanza d y un piede , come fi è detto ancora 
in altro luogo (d). Se poi non avcfse fondamento, 
ficcome per queflo non fi può chiamare muro, nè 
fabbrica così non vi fi richiede Fofservanza del 
predetto’lpazio, e però porri il vicino fabbricare 
detti lavori in vicinanza della muraglia altrui, len- 
za però verun appoggio , o pollata in efsa . La 
medefima ragione procede , fecondo il predetto 
CIPOLLA intorno le Leale di legno, quando que- 
fte non vengono appoggiate al muro del vicino. 
Anche decorrendo, fe fi pofsano quelle fabbricare 

il vi- 


f a ") T. auetnadmod. §. fi proteSlum ad leg. Aquila 

rb) L. ixi vitem %.fi ad januam, quodvi , av.t ehm. 
fc) L. %(hlam §. >«*** de Serv. urb. praà. & L 

^ mvleatìs in princ. de fur. . 

Cd) P*r /• fin. fini, regund. & Bald. ac Fior, tn d. 

/, fifiuìam §• fin* 
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nel fuolo pubblico, pare che vi fi a qualche dubbio, 
e la più iicura fembra doverli accendere la confa, 
tu dine della Citta, e luoghi; e fpecialmente, quarta 
do fi trattafse di farle nel detto fico , dove però 
godefse qualche fiiilicidio, o portico, per li quali 
apparifce favorevole la fabbrica nel fondo pubbli¬ 
co, per quanto fia feftenfione del portico, o ftillù 
cidio medefirao (a). 

Parlando intorno la fabbrica delle muraglie, af¬ 
fo g nano i Legifti varie regole: c prima quando vi 
fia" lo fiiilicidio, che fpazio fi debba lafciare nella 
fabbrica del muro, cioè fe fi pofsa quefio incomin¬ 
ciare dal muro del vicino con la diftanza d’ai 
piede, ovvero dal fito dove cade l’acqua piovana, 
circa il qual punto ne abbiamo difeorfò nel Capi¬ 
tolo XX. Quando il muro, che alcuno voglia for¬ 
mare, debba efsere cofirutto di legno, non fi of- ' 
ferva diftanza, nè fpazio, con quella ragione ap- 
4 punto che dà la Legge nel tefio (6), fi quis fepm> 
vel maceriem ejfodetit juxta ragionem alterius , teminum 
fuum non excedat ; che vuol dire, che quando nella 
fabbrica fi apporta danno al vicino , ovvero può 
fuccedere per cagione dello fcavato, il quale fi fa 
nel fondamento della fabbrica , allora fi deve at¬ 
tendere e lafciare lo fpazio in detta Legge divife- 
to, cioè d’un piede nella cofiruzionc del muro, e 
di due piedi in quella d’nna cafa . Ma facendofi 
un muro di legno non vi afsegna alcuna diftanza, 
considerando quello della qualità medefima , che 
fono le fiepi s e muraglie fecche, le quali non han¬ 
no quello fcavato, che pofsa cagionare nocumento 
alla muraglia, e cafa del vicino. Lo fpazio che 
viene lafciato nella fabbrica, per ordinazione della 
__ Leg- 

( a ) Arg. L fin. in fin. de Servii, urb . prad* & Cu- 
polì. cap. 54. 

( b ) L. fin. in princip. fini, regund. 
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f-egge a precauzione del danno del vicino , viene 
comunemente confederato di ragione di quella per¬ 
dona, che l 5 ha lafciato in detta corruzione di fab¬ 
brica , potendo efTer abbaftanza per 1* altro, che 
quelli abbia provvido con Iafciar Io fpazio , acciò 
non gli provenga detrimento nel fuo fondo (a) (b). 

In quanto fe un vicino ’volette far una porta nel¬ 
la fua muraglia per andar al terreno di fuori, quan¬ 
do fopra di quello goda lo ftiliicidio , non v’ ha 
dubbio, che ciò poffa fare, e maggiormente anco¬ 
ra fe vi foffe qualche debito di Servitù (c); all’op- 
Porto non gli farebbe permétto dì fare tal porta , 
non avendo alcuna delle dette ragioni (d). 

Chi fabbrica in vicinanza d’una cafa , il di cui 
ftiliicidio cade tramezzo, ha obbligo di far incro- 
ftare, e fmaltare il fuolo , acciò 1’ acqua abbia il 
fuo corfo , e non faccia marcire il muro del vici¬ 
no , od altro danno apporti al medefimo per detta 

cagione ( 0* . 

Quando nella fabbrica di muraglie li Jafcia lo 
fpazio ordinato dalla Legge, fi deve mettere per 
regola in efla muraglia qualche contraflegno , il 
quale dimoftri il quantitativo della diflanza, che fi 
è lafciata ; e perciò li Capomafia devono ordinare 
a’ fuoi lavoranti, che in detto muro lochino , per 
efempio, qualche pietra, che abbia .tanta eflenfio- 
ne, quanto fia lo fpazio lafciato , e ciò importa 
molto in pratica per ifcanfare qualche litigio , e- 
contefa; mentre per fi iti ili omittìoni fi fa talvolta 
comune quel fuolo, che in fatti dovrebbe ertere di 

ra~ 


(a) Argum. /■ ex affé ibi fufficit autem ad Treòellia. 

(b) Et l. fin. in fin. ibi , ab extranea regione. 

(c) Arg. I. 1. §. /. fi ufusfruci. petti. 

(d) L. divus , de Servii. urb. prjsd. 

( e ) L. fi fifiula affiduum bumorem babeat , & noceti 

vicino . de Serv, urb» prad. 

Par. I R 
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ragione di quello, che fabbricando lafciò lo fpa- 

zio, ma fenza prova {a). 

Stabili (ce anche la Legge , che la fabbrica laica 
fopra la muraglia d’ira altro , divenga ragione di 
quello (b) (c)i e vien però limitata quella ragio¬ 
ne, quando la fabbrica fopra la muraglia altrui ab- 
bia diritto di Servitù, purché la nuova non vada 
troppo caricando 1’ edifizìo inferiore, dimodoché 
abbia a foffrire deterior condizione (d ). 

5 Ora difeorrendo intorno le muraglie , le quali 
fi chiamano comuni a piu perfone, con vien prima 
/piegare alcune cofe, che fervono di maggior lume 
intorno al nottro particolare. Muraglia comune .di¬ 
ce fi quella, la quale è indivifa, per efempio , fra 
due vicini, e tale ancora fi denomina , perche nc 
da una parte, nè dall’altra alcun vicino ^ ha pollo 
cofa veruna, ed all’incontro fe avefle intromefjo 
qualche materiale , non ha perforato la muragli! 
oltre la metà, la qual fia dalla fu a parte/ f>* 

6 La comunione della muraglia in varie manie¬ 
re fi può contraffegnare. Primieramente dalla lìtui, 
zione delle travi in detto muro, dalle fincftrelle, le 
quali trapalano da un laterale all altro dello ilei* 
fo ; imperciocché allora fi deve giudicare , che et* 
fa muraglia fia tutta di ragione di quello - nella 
cui parte è formata la fineftra ; il che fi conofce ai 
qual parte fia fatta, cioè dall’arco, o fia volto,c 
laterali di efsa ; al contrario le fìneflre , che si fi* 
trovano da ogni parte, ma che non pattano il mu¬ 
ro, nè giungono alla fola metà, vogliono lignine* 

’ re 
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(a) Argum . /• prò regione 7 de acqti'trencl. ter. dmtn, 
<& L inter eos 7 eod. tit. 

(b) L. fi fiupra tuum , de acquirenti, rer. domin. 

(c) L. 2. in trine, c. de rei vend . & ibi D. S). 
(,d) Tex. in f. cujus (edificium 7 & ibi noi. eod.UtuL 
( e ) X. p ari et e s , de Servii, uri/, prad, 
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re che il medefimo Ita di ragione comune («). De* 
veh perciò aver Cocchio aperto nelle fabbriche tan~ 
c ° fe fi fanno nel proprio, quanto nel miirocomu¬ 
ne, mentre nel proprio fi devono fare le fineftre 
fino alla totale grettezza della muraglia, e fletta co¬ 
nnine fi facciano le fineftrellc fino alla rhetà (£). 

La muraglia comune , ed indivifa fi riconotee 
ancora dai cammini, dalle comoditi, e canali , od 
altre fimili opere in étta fatte, mentre quando fo¬ 
no fatte dalla metà in qua, denotano Y indiviso-, 
ne ; ma fe oltrepafsano efsa metà, lignificano etter 
d.’ ìm folo il muro ; p perciò devono i muratori ben 
ofservarc nelle fabbriche , che formano, la giufta , 
ed equa lunazione, e pofitura de J lavori * affinché 
non nafcaoo pregiudizi» e fondamenti di liti. 

Afsegnà di più il CIPOLLA altri dìfiintivi per 
comprendere, fe 1^ muraglia ila comune , ovvero 
di perfona particolare, fra’quali nomina te infegne 
dette volgarmente Arme i come ancora te intenzio¬ 
ni, e generalmente altri fegnali polli nel muro; li 
quali provano » e dimoftrano, fe le muraglie fiano 
private, ovvero comuni; imperciocché non éfsen- 
do lecito, nè permefso far opere nelle cafe, e mu¬ 
raglie altrui, ó comuni, fiegué evidentemente, che 
ritrovandoli fimili fegnali * convenga afserire efsere 
dette muràglie o di ragióne privata intieramente , 
a almeno comuni indivife, ovvero efservi qualche 
debito di Servitù; ed il medefimo può dirfi, quan¬ 
do fi ritrovano aperture nei muro fatte appunto nel 
levare fimili infegne (è). 

j Un altro efame dobbiamo formare, fé un com^ 
pagno pofsa fabbricare nella muraglia comune ; e 
prima Vediamo fe pòfsa alzare la friedefìma. Iti 

qtie- 

- 'i‘ — -* 

(à) L i. §* fi tntelUgatur , de adii, edi&* 

( b ) Vid . Capol, cap. 40. 

(c) Vidi Baitoh in fuo tratt. de infigntts , & armts* 
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quefto devefi avvertire , fe la muraglia , la quale 
intende alzare, fia comune per divisone , mentre 
fopra la metà, che al medefimo fpetta , quando 
quefta fi a ài grofsezza fufficiente, e capace a iole¬ 
nere la fabbrica, comunemente fi tiene che lia le¬ 
cito fabbricare , e fare alzata.* che fe all oppofto 
al muro foìse fiottile, ed incapace di reggere la fa- 
brica, che fi fa fopra, allora il compagno non pò- 
tra farla, quantunque la metà delia muragha co¬ 
mune in divifione fia di fua ragione {a). Decor¬ 
rendo poi in quello particolare , quando la mura- 
dia fia bensì comune, ma però indivila, e che im 
compagno voglia fabbricare fopra la detta mura¬ 
glia contro la volontà dell’altro, allora la nuova 
Fabbrica diverrà parimente di ragione comune, 
quantunque fia fiata fatta la detta opera a iptie di 
un folo (b), Biverfamente fi dovrà poi confiderà- , 
re quando alcuno dei confocj avefse qualche de¬ 
bito di Servitù di non poter alzare, del qual pun¬ 
to abbiamo parlato nel fuo capitolo.. . 

Sogliono ancora nafeere alcuni altri dubbj intor¬ 
no il mettere, ed introdur travi nella muraglia co- 
mune, e fi diflingue da’Giurifli ■■ fe fi tratti della 
ripetizione, e foflituzione di nuove nel luogo dove 
anticamente v* erano locate delle altre; ovvero ie 
fi voglia introdurre di nuove in fito, nel quale non 
ne fiano più fiate intromefse ; ed in quello calo non 
è lecito a! compagno far detta novità in muro co¬ 
mune contro la. volontà dell 5 altro , potendo bensì 

ciò fare nel primo fenfo (c). . 

Vien però limitata quefia regola, quando la po- 
fizione di nuove travi fofse requifita, e necefsaria 


( a ) Vìi. Capei, cctp. 40. . , r 

( b ) In l. fuper tuum , de acqtttr . tir» dom • c/ • 1 
ìn area c. de rei vend . _ . 

( c ) Vid. Angel. ìn leg. quidam Iber, in fin. J* coluvP- 
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alla muraglia comune per foftenere ilpefo, e cark 
co a benefizio comune, e potrebbe un compagno 
locar travi a tal oggetto, ancorché vi fofse la proi¬ 
bizione dell’altro (a). Similmente ancora ciò potrà 
farli, quantunque non yì fi defse quella neceflìtà , 
ma che però detto muro fiato fofse defiìnato a fo-* 
ftenere pefi , e carichi in cafo d’occorrenza . Se 
poi all* incontro la muraglia non fofse capace a fo¬ 
ftenere e portare quel carico, che fi divifafse o di 
fabbrica, o d*altra opera, non potrà il confocio 
intromettere travi per la ragione , che potrebbe 
talvolta pregiudicare alla parte di muro dell* al¬ 
tro {b). Poiché poi nei capitoli Seguenti , dove 
tratteremo intorno le fineflre, 1 , e circa il riftaura- 
mento delle muraglie, daremo ancora alcune altre 
notizie in quella materia, però fi tralafcia qui per 
non replicare più volte un difcorfo. 

CAPITOLO XXXV* 

efpone una breve Dottrina intorno le Fineflre , 
Ferrate , e Gelofle. 

SOMMARIO* 

1 Sb poffa alcuno nella fm cafa fabbricare fineflre , 

per le quali venga ad ifcoprir e il fondo , e flange 

del vicino . . r 

2 <5*1 denotano alcune tegole in quejio proposto. 

3 Se fia lecito aprir fineflre nella muràglia comune , an¬ 

che contro la proibizione del compartecipe di detto 

■ 4 se poifa un vicino far fineflre nella muraglia comune 

fatta di nuovo a'^are ; e fe con detta albata gli jia 
lecito offufcare quelle dell 7 altro vicino. 


(a) Tex. e fi in /• fi *des cum gloffi. commun. àmà. 
( b ) L. Sab'mus , cum ghf commun. dtvtd. 
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5 Se m obbligazione per fonai e paffi con la vendita £ 
un fondo, 

ó Altre tjtt&fltofti i le ejH&lt izeeddoìto in fHdteì i& di tnu** 
raglia comune , [fedelmenteintorno le aliate, e fpe« 
fe fatte , 

7 Intorno le ferrate , che fi pongono alle finejtre , 

8 Le ferrate confunte per titolo di Servitù fi devont 

rimettere a proprie fpefe, 

9 Si accenna brevemente qualche co fa intorno le gelofit t 

O RA venendo a parlare intorno le fincftre, fer¬ 
rate » e gelofie, circa le quali opere, e lavo- 
ri fogliono accadere frequentemente in pratica va- 
rie contefe fra li vicini , noi daremo la dottrina 
più certa, e comune de’ Legidi in queda materia, 
e (penalmente fecondo 1’ opinione del CIPOLLA 
dinoteremo quanto fia lecito, e proibito in limili 
occorrenze. 

i Si agita da 1 Giurici, fe pofsa giuridicamente il 
padrone d 1 una cafa fabbricare fìneftre in qualunque 
parte di efsa quantunque per le medefimc venga ad ef. 
fere feoperta 1 J altra cafa, e fondodel vicino. Sebbene 
però generalmente fi creda ciò efsere dalla Legge 
concefso, quando dal vicino predetto non feguiise 
contraddizione contro il padrone, il quale intendeva 
fare le fineftre, e che in feguito il medefìmo abbia, 1 
% defidito dall’ opera intraprefa ,* ciò non ottante fi dan¬ 
no alcune regole, le quali eccettuano alcuni cafi, 
che non fia permefso nelle fue muraglie aprire fi- 
neftre per vedere nella cafa vicina; principalmente 
quando vi fo(se qualche obbligo di Servitù di non 
farle {a)t fecondariamente quando quelle ^euifscro 
coftrutte ad oggetto d’ emulazione , ed a difpetto 

dell’ 


(a) Ut efl cafv,s in l. altius fecundum unam • letl, Ù 
veri?, parìct, c, de Serie. & ibi net. Bald» 
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dell’altro vicino (a): finalmente vien regolata que¬ 
lla facoltà nel cafo di vicinanza a 5 Mqnafterj di 
Monache, come comunemente i Giurifti afserifeo- 

no (*) (c) (rf). 

5 Ritornando a far menzione della muraglia co¬ 
mune fi cerca medefimamente, fe fia lecito far ivi 
finefire contro la volontà dell*altro, il quale abbia 
comunione in efsa; ovvero, cofa determini laLeg- 
ge , quando quefte fodero aperte fenza faputa dei 
comune vicino. Sopra di che febbene fiano diffe¬ 
renti i pareri de 5 Legifti, fembra però più adatta¬ 
ta la dottrina del CIPOLLA, il quale pone una di- 
(Unzione intorno la qualità della muraglia, la qual 
dicefi di comunione; imperciocché, fe fi confideri 
quella comune artataménte, ed in riguardo a qua¬ 
lunque lavoro, forfè perchè cosi fia nato concor¬ 
dato fra 5 detti vicini, in tal cafo non far a alcun 
dubbio, che uno di quelli poto ivi fabbricare fi¬ 
neftre tanto contro la volontà, quanto fenza fapu¬ 
ta dell 5 altro: fe poi all oppofto la muraglia fia fia¬ 
ta degnata {blamente per qualche ufo particolare, 
come, per efempio, a fine di dividere un orto co¬ 
mune, aia, cortile, od altre parti del fondo, allo¬ 
ra non farà peroralo il fare finefire m detta mu¬ 
raglia comune : generalmente pero difeorrendo , 
nuando per via delle finefire -, od altre opere ve- 
nifie cagionato danno notabile alla detta muraglia 
O anche che vi foffe folamente la prefunzione del 
danno medefimo , limitano i Giurifti codetta rego¬ 
la, di poter fare iu erta fiutili opere (.). ^ 


<*) Ut noi. glof in /. pimìnum de damn. infetta 

( b ) L. opus de oper . pubi. 

( c') L . m fund. de ret vena. 

(d) Vid. Cun. Bald. & D. D. m l. alttmc . de Sero. 

& Cappi cap. 6j. 

( e ) i. Sabin. comraun. dmd. 
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4 Scioglie ùmilmente il CIPOLLA altri dubbj, 
cioè fe uno pofia fare fineftre nella muraglia comu¬ 
ne , la auale abbia fatto alzare ; e parimente fe fia 
lecito al medefimo con la medefima alzata offufea- 
re quelle del vicino. E in riguardo al primo que¬ 
lito, le ragioni fono favorevoli canto per via di 
Legge, quanto per via di confuetudine; impercioc¬ 
ché ficcome uno che abbia comunione della mura¬ 
glia, può la medefima alzare, quando Ha capace, 
e di grofiezza fuflìciente, cosi non evvi alcun ob- 
bierco, che non pofia anche fare fineftre nella me¬ 
defima ; e di fatti ofierva frequentemente coftumarfi 
in molte Città, mafiime in Verona, dove nelle mu¬ 
raglie, e cafe alte fi trovano tali fineftre . Rifpet- 
tivamente poi al fecondo dubbio fi deve confiderà- 
re, fe la muraglia fia detonata fedamente al fine 
di dividere, e feparare qualche luogo dall*altro vi¬ 
cino , ovvero femplicemente debba foggiacere a qua¬ 
lunque opera, che pofia farfi dai vicini , li quali 
hanno la ragione comune fopra la medefima; ed 
in tal cafo potrà uno lecitamente eziandio con al¬ 
zare, e ponere colmarezze, e tegghìami , ofeura- 
re la luce, e fineftre dell*altra caia vicina (a). 

5 Può dare il cafo, che una perfona fiafi obbli¬ 
gata di non fare alcuna fineftra nella fua cafa, per 
mezzo della quale le fia aperta la veduta nel fon¬ 
do del vicino; e che a quefta promiffione vi fa 
anche ftata ingiunta una pena pecuniaria in cafo 
di trafgreffìone. Seguita la vendita di detta cafa 
cercano i Legifti, fe il compratore abbia la pote- 
ftà di aprire, e fabbricare fineftre, per mezzo del¬ 
le quali pofia feoprire le ftanze, e fondi del vici¬ 
no; fopra di che il CIPOLLA foftiene f affermati¬ 
va. 


( a ) L. fi communes ades ? & quod ibi not, comma»- 
divid. & quod not, in l, Saètmts per glojf, 
tituh Et Capei, cap . 62 . 
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Va, per la ragione che non effendo detta promif* 
lìone, che un’obbligazione perdonale, come appa- 
ritte dalla formalità di effe, in cui non evvi el- 
preffa alcuna cagione, come per efempio , di non 
impedire il vicino, o altre limili, che indurrebbero 

la prefunzione dì Servitù (a). 

6 Nafcono ancora altre queftioto intorno 1 alzata 
delLa muraglia» che fia in comunione, e circa le 
fpefe che talvolta un compagno deve < pagare all 
altro, per cagione della detta muraglia , che na 
in comunione, ed indivifa. Sopra di che devefi av¬ 
vertire primieramente , fe detta muraglia lia di 
grofsezza capace per 1* alzata tanto dell uno, quan¬ 
to dell’altro / fe detta alzata fopra I3 meta del 
muro fìa ftata fatta folamente per proprio utile , 
per aver in efsa pollo travi dalla fu a parte, e fab¬ 
bricato fopra qualche folaro, od altro luogo ; ovve¬ 
ro fe abbia alzata fopra tutta 1 intiera murag la 
di comunione contro la proibizione» e protetto dell 
altro ; o pure anche l’abbia fatto , per^ efscre ne- 
cefsaria alla muraglia qualche reftaurazione. Code¬ 
tte ed altre limili circoftanze, e confiderazioni pof- 
fono contribuir molto, majTime riguardo a a pre- 
tefa delle fpefe, in cafo che un altro voglia anch 
efso elevare la muraglia: imperciocché , come di 
ciò abbiamo chiaramente parlato nei Capitoloxix., 

fi potranno decidere varj cafi , h quali di fpefso 
occorrono in pratica. /> 

e^nte'c JSso 0 " ciafcunfdi fare nel 
fuo qnanro vc@|, & 

e molto, picche fenice |g. fervo- 

no che a maggior lìcurezza della ptopria aoita 
no, tue <* i». a del vicino} quindi 1 

zione , come anco di quella nei h 


(a) Vid, Capol- ca P' ^ cum nQU ^ artm 
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8 Giunto non agitano quetooni in quefh materia, 
f e non quando dovendo quefte (tare affifse a qual¬ 
che fineftra per titolo di Servitù, e che damanti, 
chità tbfsero confante, debbano nuovamente eficre 
rimefse a proprie fpefe (a). Corre parimente il 
mcdefìmo intorno le gelofìc , non cfscndovi coti» 

* troven'ìe di rilievo, e riferendo» la comune alla 
coniti e tud ine de’ luoghi, e Citta, dove fogliono 
praticarli limili lavori. 

capitolo XXXVI. 

Si accenna brevemente cofa pojja occorrere in pratici 
in materia de ’ Cammini . 

SOMMARIO. 

1 Sf confiderai cinque cofe principali nei cammini. 

2 Nel fuo ognuno può far fuoco , anche ne’luoghi fupt. 

rieri , eziandio jotari, quando però non vi fta peri¬ 
colo d'incendio nella taf a del vicino . 

3 Quando vi è pericolo delle fiamme , fi può dimandar 

cauzione per il danno. 

4 Quanto al fuoco , fi deve con fiderare la gr offesa fal¬ 
lò, muraglia comune . 

5 In ordine alla coppa del cammino devefi efammre , t 

qual ufo fa fata defìinata la muraglia comune. 

6 Se fa lecito aggiungere qualche piccol muro alla mu¬ 

raglia comune , quando quefìa fa troppo debole ,f - 
facile a rifcaldarf per le fiamme , e calore del fuoco. 

7 Può far fi un picciol muro vicino ad un altro , ferrea In¬ 

foiare fpazJo y quando non abbia fondamento nel terreno t 

8 Circa la canna di effe . 

9 Intorno al fumo corono le medef me regole , comeneU 

le fornaci , e fornì . 

, -- : - . 

( a ) i. & fi forte §. eùam verf. nana in tmniè, fi 

fero, verni. 
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1 TN proposto de’cammini fi pofsono principal- 
. X mente confederare cinque cofe. Primieramente 
li luogo, dove fi accende iì fuoco, e fiamma me- 
defìma, la cappa, il tubo, o fìa la canna, e final¬ 
mente il fumo, il qual efce dal medefimo. . 

2 Riguardo alla prima, del luogo cioè nel quale 
fi fa fuoco, quello fi può accendere in qualunque 
fico, che fia di propria ragione , potendo ognuno 
Servirli del fuo a beneplacito ; quando però non vi 
fofse la prefunzione, e perìcolo d* incendio nelle 
cafe vicine. 

5 Eziandio ne s luoghi fuperiori detti volgarmente 
folariy che fiano comuni a più perfone, fi può ac¬ 
cendere il fuoco i ma quando il vicino inferiore a- 
Vefse timore delle fiamme , forfè perchè detto luo¬ 
go non avefse muro foeto di fe , allora potrà di¬ 
mandare cauzione, c ficurtà del danno, che pofsa 
Avvenire ; anzi dì più farà lecito al medefimo pre¬ 
tendere, che fia fatto un tal riparo a fpefe di quel¬ 
lo che’ha fabbricato il cammino (a) (b) (c). 

4 Quanto al fecondo capo , cioè del fuoco, il 
quale vien accefo nel piano del cammino, convieti 
con fiderare fe il muro laterale , che fi fupponga 
comune fia di groffezza bailevoie alla refiftenza 
del calore, e delle fiamme, di modo che la mura¬ 
glia fi creda ficura da qualunque danno, ed allora 
ciafcuno farà padrone di far fuoco ancor veemen¬ 
te more fio la muraglia comune, come afferifcono 
fra gii altri 1 *Angeli, e Paola di Caftro, con il 
CIPOLLA (d)* 


{a) X. fiuwttft' •§* p^^terea y & ibi Buru & D , 25* 

V de damn. infeft. 

rb') X. i. in fi n ' ^ a 9 ua plM. anend* 

(c X. qmmir l i-l /• 

W desivi uri. prrcd. & C*p«l. c. d 4 . 
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Che fe Ir murigli! fia debole, e fottile, fiata fo, 
krnente permeilo il fife un fuoco temperato, eco- 
ine fi dice volgarmente, famigliare , e iolito pra* 
ticarfi per ufo comune delle cafe {$ ) - 

j Difcorrendo poi intorno la fabbrica della cap. 
pa, ancor qui devefi efaminare la qualità della mu¬ 
raglia j imperocché fe alcuno la voglia fare nella 
non v ha alcun dubbio, che, fia padrone, 
quando non dovete defiftere per qualche debito di 
Servitili così all’incontro non avrà facoltà di for¬ 
marla nel muro d’un altro, fe non gli venite ciò 
permetto per alcun titolo parimente di Servitù. Ef- 
fendo poi di ragione comune la muraglia, nella 
quale fi divifatte di fare tal’opera, converrà vede¬ 
re, fe la medefima fu deftinata ad ufo particola¬ 
re' come, ad efempio, per dividere un giardino, 
od altra parte di fondo, il qual era comune; e quin¬ 
di non farà lecita, nemnneno permetta la fabbrica 
del cammino (&). Se poi all’oppofto fotte comune 
attolutamente, e fenza limitazioni indivife, ovvero 
comune divifa, ficcome ia quella fuppofizione po¬ 
trà un confocio fcavare la muraglia fino alla metà, 
a fine di formare la detta cappa del cammino, per 
la ragione che detta fabbrica s’intende formarti in 
quello di propria ragione, perchè in fito divifo fi 
lavora; cosi nel primo fienfo di comunione indivifa 
potrà innoltrarfi eziandio più oltre della metà della 
fiefìa, generalmente parlando (c) (d). 

6 Vien però limitata quefla opinione in alcuni 
cafi , fpecialmente quando la muraglia venifse trop¬ 
po 


(a) X. fijìulam in prfnc'tp. eod. t'tt. & l. fiotti , §. 
fin. fi Serv. vend. 

(b) Vid. Ctcpol. cap. 64. 

(c) Ut not. gloff. ìn l. qui Roma §. duo fratresy de 
verb. eblig. 

(d) X. fi fami Ha c.fa, ar, O 1 in §. quidam inftit, detò* 
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po indebolita per caufa della (cavatura, e che per 
la fua fotti glie zza fofse dal fuoco, benché tempe¬ 
rato, talmente ribaldata , di modo che in feguiro 
patifse, o potèfse patire notabile danno. Corre la 
medefima ragione in riguardo alla pofizione,e^ al¬ 
tura della cappa, quando per (ormar quefta■ 1^' 

fe mettere travi, o pietre grandine pefanti in det¬ 
ta muraglia, poiché non potrà farli, trattandox i 
danno il qual pofsa ad efsa cagionarli, lia per 
pjHte°àe'irintromiflìone de’Iegni, come ancora per 

la gravezza delle pietre («)• , , , 

7 Nafce qualche dubbio, quando la debo.ezza 

della muraglia comune non potefsefoftenere no¬ 
mino ovvero facilmente fi rifcaldafse dal t oco, 
di mòdo che in confeguenza fuccedere pofsa gual¬ 
che efione nella medefima, fe fu concedo di prov¬ 
vedivi col fabbricare, ed aggiungere un altro pic¬ 
colo muro, come farebbe detfa ^fsezza d u n pie; 
de, ed altezza per fino dove può J n ri ina 

mai (opra di che, quantunque fiano ^hbafi oklr' 
reri de’Legifti, per la ragione, che debbaii oiser- 

Vare la dilanza P almeno d’ un piede dal muro co 

o alrro che fi faccia di nuovo, e cne 
fiTfemplice ' ctltuttociò 1 ’ opinione del CIPOLLA 

So*di*farlo 'fenlf diftanza?penalmente pe? la 

SU \Xmu?o PlàPemrU'tiel. 1 $ 

nuovo P lC . co1 ® J? lia comune, ma anzi diviene vie 
pfflmurata e difefa dalle fiamme, e calore del 

^ot!Ì^o%: SS muro \fi- 
clno all’atò particolare Lenza lafciar la degradi. 


lì} fertgftt-i 
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ftanza d* un piede, come per efempio fe fi facefse 
un pìccol muro da federe, o per altro ufo, quan* 
do però non venga fatto con ifeavato notabile) e 

fondamento (a)* 

51 Venendo alla quarta cola* che dicefì canna, 
e tubo de! cammino, non evvi di particolare, fe 
non che debba ofservarfi quanto abbiamo detto me. 
defìmamente intorno alla cappa di efso; folo che 
in oltre, quando quella fia cavata nella muraglia 
comune, e che dal fuoco quefta ne ri Tenta del pre¬ 
giudizio , certamente o che converrà levarla, ov¬ 
vero di reciproco confenfo procurare que’ ripari, 
che potranno efsere fuggenti dai Periti. 

Finalmente rifpetto al fumo , fi può leggere i 
capitoli, dove fì è trattato della Fornace , e del 
Forno * 


CAPITOLO XXXVIL 

Si difeorre intorno lì Ponticelli domefiicl , 
/ktigniani , e May^ormì * 

SOMMARIO. 

1 fi an0 conce/]} dalla Legge comune tali opere k 
far fi fopra un fondo di pubblica ragione 4 
i l r ien limitata la regola da alcuni cafi* 

$ Si dà un altro ejempio più chiaro intorno alla fé* 
brica di <]uejìi ponticelli 3 che paffuto da und taf* 
all 3 altra . 

4 Anche con privilegio di chi regge , non / intende cùH* 
ceffo di far fintili opere fovrd il iuogo publico , 4 
danno , e pregiudizio de 3 paj]aggi eri . 
ì Se la licenza del paffaggio concèjfa ad un vicino per 
il proprio fondo nell 3 andare alla (ua abitazione $ toU 


(à) Vtd. Ccpof. ibi cum not. 
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ga U potefià di fabbricare fopr* detta firada qual- 

6 Se Per via di confuetudine, 0 flatuto , potendo fi far 

ponti fopra la via publica , fin dove fi pojfano fab- 

7 DeUoJp'tiyo , e diftmqt , che fi deve ojfeware nella 
' fabbrica de’ Mìgniani, o Magarmi, fecondo la dif¬ 
ferenza del luogo publico, e privato. 

& Opinione più certa del Cipolla. 

r CI è da lungo tempo introdotta in varj luoghi, 
3 e città la cofiumanza di fabbricare certi no¬ 
tabili lavori nelle cafe de’Grandi per maggior filo 
comodo, e diporto, li quali volgarmente fi deno¬ 
minano ponticelli , migniam , ovvero mazzorim . 
Cercano perciò i giurifii, fe tali opere fi pofsano 
lecitamente fabbricare, ancorché dalla fua cafa pri¬ 
vata fi eftendefse la fabbrica fopra la ftrada, e fon¬ 
do mibblico. Quando ciò non vemfse accordato di 
far/òer via di confuetudine, o di.ftatuto, ovvero 
per privilegio, e licenza de! Principe o Sovrano, 
non avrà alcuna diffidenza, ne fondamento , come 
cosi tiene il Fiorentino, con la maggior parte de 

L£ f|‘ danno però alcuni cali, nelli quali viene li- 
mirata qiifta regola, come quando fi fabbricalo 
ponticelli fenza veruna contraddizione 0 del vici¬ 
no ovvero di chi governa, mentre allora, rego- 
iarmente parlando, non dovetebbero efser demo¬ 
ni come ne parla la Legge (b) ; cosi ancora le 
venifsero tali opere coftruttC fiotto lo ftillicidio del¬ 
la propria cafa per quanto porta la fua efienfione 

_ , M I " “ 

( a 1 Vid. ghf te" /• J- §• "fatum ; ne h 
( J t oco 1 Ilice, & FI"- ds ,h - ' . , • 

(b) l. ™ mm r Mente > w t“ ld m 

loco publico . 
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fopra il fuolo, il quale pure vuole la Legge, che 
debba efsere di diritto medefimo. 

3 Ma fe poi, come fi vede in moki luoghi, fi 
facciano fabbricare quefti ponticelli fopra la fìrada 
publica, come per efempio , quando uno poffiede 
due cafe da una parte , e dall’altra della fìrada, 
e per portarli dall’una all’altra abbia edificato qual¬ 
che ponte, il quale apportato all 5 una, ed all’al¬ 
tra , giace però fopra il luogo publico ; così pari¬ 
mente fe detto ponte s’eftendefse fuori dello ftìlli- 
cidio, e quantunque non trapafsalse fopra tutta la 
fìrada, pendefse però fopra qualche parte di elsa; 
comunemente i Giurifti affermano non efsere dalla 
Legge permefso, ma doverli fare il ricorfo, per 
ottenere dall’ autorità Suprema la licenza, e per¬ 
mefso (a), come abbiamo accennato di fopra. 

4 Quando però fi abbia ottenuto il privilegio 
di fare limili fabbriche fopra il fuolo e terreno pu¬ 
blico, non farà però lecito formare tali ponti lar¬ 
ghi, o lunghi, di modo che da quefti ne ridondi 
dell’incomodo, danno , ovvero impedimento sili 
pafsaggieri, mafììme di carri, ed animali , perla 
ragione, che quantunque talvolta nel permefso non 
fiali fatta alcuna claufula circa la coftruzione di ta¬ 
li lavori nel pubblico, devefi però fempre conce¬ 
pire, efsere una tale licenza accordata , e concef- 
fa con riferva di non apportar pregiudizio ad al¬ 
cuno {b). ' 

5 Se poi fi defsc una tale libertà di fabbricare 
dei ponti o per via di ftatneo, ovvero per confue- 
tudine fopra la fìrada, e luogo publico , può in¬ 
fìggere qualche dubbio intorno al fito di detto Ino* 

__go> 

(a) jD. /. 2. §. tratlatum , & ibi glojf. & Bari, ne 
quid in loco publico . 

(b) Tex, efi qui hoc. vult. in l, 2. §, fi quis a principe 
ff. ne quid in loto public. 
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po dove fi polla eftendere detta fabbrica ; per il 
che la comune opinione aflfegna, che fi poffa arri¬ 
vare fino alla metà del medefimo terreno , e non 
più; la qual regola corre ancora parlando, quando 
fia permetto di fabbricare fimili opere nel fondo di 

ragione comune (?)■ . 

6 Cade ancora m quella materia un altra arco- 
ftanza come quando alcuno abbia concedo la fa¬ 
coltà di pattare per il fuo fondo al vicino per por- 

tarfi alla propria cafa , debba intenderfi ri ferrata 
la padronanza di formare qualche portello l'opra la 
ftrada , che dicefi di patteggio ? Sopra di che il 
Baldo tiene T affermativa, per la ragione, che quan¬ 
do il ponte fia d’utilità, e non apporti danno all* 
apro vien con fiderata detta opera fatta fopra un 
fico di propria ragione, e perciò il medefimo, vo¬ 
lendo andare alla propria abitazione, dovrà pana¬ 
re {otto il detto ponte, non venendogli per quello 
imoedito, nè inibito il tran fico ; il qua, fatto ap¬ 
punto afferma il detto Autore averlo veduto nella 

Città di Firenze. ... . , 

7 per dar ancora qualche notizia intorno 1 mi- 

sniani, o mazzorini, per quanto fi rileva dal CI¬ 
POLLA e da altri Autori legali, cercano primiera- 



iYemfti in ordine ad un taf edilìzio, quan- 


chiarezza, e brevità Ripone diligentemente la 


(O 



par . /. 
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fu a opinione , e dottrina conforme alle Leggi co¬ 
muni, le quali trattano di quefta materia. Quando 
perciò fi parla di fabbriche di mìgniani, mazzori- 
ni, od altri limili edifìzj, e che prima debba edere 
Inabilito in riguardo alla diftanza, e fpazio, che fi 
deve Iafeiare tra il fondo vicino, convieu vedere 
fe il fondo vicino lacerale , ovvero in facciata 
(mentre nulla importa che fia in una , o in un'al¬ 
tra forma, e politura ) fpetti a qualche perfona 
particolare, e privata, ovvero fia di ptiblico di¬ 
ritto, e dominio: inoltre fi giudica di neceflftàin* 
difpenfabile il fapere fe fi dia qualche confuerudi- 
ne, o pure fe intorno ciò venga dilpotta* e data 
qualche regolazione o da qualche Legge municipa- 
le, ovvero ftatutaria. Premetta quetta cognizione, 
quando da una parte venilfe difpofto dallo ttatuto, 
ovvero regolata la cofa per via di confuetudine, 
fenza dubbio converrà contenerli nella detta fab¬ 
brica entro quei limiti, che vengono preferita per 
8 le predette ragioni {a) {b). Quando poi non li 
delie confuetudine circa la fabbrica di tali opere , 
nè meno vi foffero alcune difpofizioni_ di fiatuti, 
e che la medefima Venilfe formata in facciata, 
ovvero lateralmente a qualche edifizio publico -, per¬ 
ciò in tal cafo ordina la Legge comune, che fi 
debba lafciarc la difìanza di quindeci piedi di fpa¬ 
zio (c) (d). Se poi detta fabbrica fi faccia appret¬ 
tò a qualche luogo privato, febbene alcuni Giuri- | 
fti alfegnino lo fpazio di dieci piedi, ed altri quei* j 
lo di cinque , il CIPOLLA però foftiene doverli at¬ 
tendere il tetto della Legge, che parla inrorno la 
regolazione di termini e confini, e che affegna un 


(a) Vide C/cpol. cap. 6 r. 

( b) L. art in totUfn c. de adifìc. privai* 
vi", (c) L. m timi aria , & gl off, ibi. 

( d L is } cui. c, de adifif, privai. 
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piede o due al più d 3 intervallo, e di Spazio (a)s 
Di quefta dottrina adunque potrà ognuno compren¬ 
dere j e ma (fi m ani ente i Càporriaflri delle fabbriche 
avvertire $ quanto debbano edere dittanti quefte ope- 
te nuove di mazzorini dalle caie vicine private 
n ón fol a rii ente , ma ancora dagli èdidzj publici ^ 
Quando diVerfatnente non venitte difpóflo dalle pu- 
Pliche Leggi municipali j ovvero da Statuto parti¬ 
tolare delle Città, le quali tutte devono ferfire di 
tegola ; 

CAPITOLÒ X XX VI IL 

d; toccano alcune cofè intorno le pitturefmàliaiurè 3 
ed imbianchimenti , che foglionò far fi 
nelle muraglie & 

SOMMARIO. 

i Sa fi poffa lecitamente far imbiancare , e pitturi 
le muraglie comuni , fen^à confènfo della parte i 

i Se fra lecito al compartecipe della muràglia comune 
dipinta metter travi nella mede firma ; da cui veniffe 
alle pitture cagionato qualche dannò • 

3 Se poffa un HjJufmttuano ovvero Affilimi* far di - 

pingéré la [uà irifegna nella cafà affittata , e di cui 
ne hd l 3 e Vfufrutt0i 

4 Può far dipingere il fuo nome , e flemma quegli , d 

cui fpefé ffiafi fabbricata qualche òpera pubblica ♦ 

3 NgH pòffonò i Chierici ì nè Regolari far cancellare il 
nome , ed infegna del Benefattore dipinti in qualche 
fabbricai ò Cappella fatta a fue fpefe. 

6 vìen però limitata quefìa rególa in alcuni cafi. _ 

/ Non può veruno , fen^a incorrere là difgra^ia del 
Sovranoi cancellare gli epitàffi ed ifcri^m infida 


(S) Li firn regundi §, fi quts fepem i 

§ 3 
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matorie ordinate dal medefimo contro qualche delin - 
q nenie. 

8 Si [piega come per mezzo della pittura fi acquifii il 
dominio di ciò , in cui è fatta ; ed alF incontro fi 
danno alcune regole , e limitazioni. 

i T)R.efcrive la Legge, come abbiamo parlato in 

1 più luoghi di quello libro » che non fia leci- . 
to far opere, e lavori nelle muraglie di comune 
padronato, quando da quelle ne provenga, e ridon¬ 
di detrimento, e lefione alle medesime : confide- 
rando perranto i Giurifti fe le pitture , ed altri 
fuperficiali ornamenti fatti in dette muraglie co¬ 
muni fiano ammelfi , ovvero inibiti, fra gli altri 
P Angelini, con la maggior parte dei Dottori, di¬ 
chiara apertamente edere concedo dalle Leggi co¬ 
muni il fare limili ornamenti, pitture, ed imbian¬ 
camenti, eziandio nelle pareti di comunione; per 
le ragioni, che quelle opere non fono di danno 
alle mure, nè alli compartecipi di efse, ma che an¬ 
zi alPoppofto fervono di decoro, ed in certa ma¬ 
niera di profitto e vantaggio : pcrilchè viene (labi¬ 
lità la maffima , che da lecito il farte in dette 
muraglie comuni anche contro la volontà del con- 
focio (a). 

2 Supporto pertanto, che da una parte , la qual 
ha comunione nella muraglia, fi fiano fatte dipin¬ 
gere immagini ed. ornamenti pittorefehi, lì può 
dubitare fc Y altro lecitamente polla introdnr tra¬ 
vi in detta muraglia, la qual fattura potefse ca¬ 
gionare del danno a dette pitture per caufa del 
battere, e pulfare in detta parete, di modo cheve- 
nifsero a cadere delie parti , e fragmend , e in 
confeguenza rdlafsero deformate; o pur anche to* 

ìef- 


( a ) Vid. AngeL in l. inter quos : & Papìam in /w 
ultim. lib , in 



































Parte Prima. 277 

lefse gettar deli’ acqua per la comodità , o feria- 
rio, dal che venissero corrotte per caufa dell’umi¬ 
dità, la quale efalafse dalla muraglia medefima . 
Sopra di che vien rifoko il dubbio da moki tedi 
della Legge addotti dal CIPOLLA , cioè che non 
fia lecito cagionare danno alle pitture del muro 
comune, e perciò dovrà ufarfi ogni diligenza pet? 
impedirlo, portando così l’ufo della muraglia in 
comunione \a). 

3 Parimente nafce un’altra difficokàintornoque- 
fti lavori, fe pofsalecitamente fDfulEu tenario, ov¬ 
vero anche Affittii al e far dipingere le infegne del 
fuo cafato nella cafa affittata, e della quale n’ab¬ 
bia 1 * Usufrutto, dove che il medefimo Autore, che 
cita ancora il Fiorentino, ed adduce anche il tefio 
della Legge, foftiene l’affermativa, cioè che loro 
fiano permefse tali fatture, ed opere , e concefse 
di fare in detta abitazione , per la ragione che 
quelle fi pofsano facilmente cancellare: all* oppofto 
iouo d’opinione negativa, quando dette armi, ed 
infegne le volefsero fare fcolpirein marmo, o pie¬ 
tre di ragione della predetta cafa (b) (c). 

4 Dichiarali in oltre dalla Legge comune , che 
ciafeuno non debba efsere proibito, nè contraddet¬ 
to, quando ordinafse dì far dipingere il, fuo nome, 
e cognome con !o fìerorna, del 1 ^ fila nsfeita, e ca- 
fato In qualche opera , ovvero fabbrica pubblica, 
la quale fofse fiata coftrutta, e formata a proprie 
fpeiè non efsendogli ciò dalla Legge conceiso , 
quando fofse fiato o fomplice Direttore, ovvero la 

fabbrica dipendefse dal difpendiod altre Perfone(à). 

5 Non 


CO L. qmà. H*r- & l. fiJMmn » fi ™ nd - 

(b) L. feci Ù 1 fi cujus §. adwm. de Ufuf rubi. 

(c) 'C. eie reli. /• mormmentum : Ù 1 l. ne qvas vela 

nefita c. ut nemo privatus &c. 

(<J) EJi cafip.s in /. p., ^ *» i-fi* de °P er ' P ubL 
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5 Non dcvefi ancora tralasciare d’efporre un'al¬ 
tra cognizione, come quando qualche Perfona ab, 
bia fatto fare qualche Cappella, ovvero Oratorio, 
e che vi abbia fatto dipingere , come fi praticai 
il fuo nome, ed infegna; non pofsono i Chierici, 
e Regolari far dette opere, e lavori (che fervono 
alla memoria del Benefattore) cancellare, nè farne 
rimettere d’altro nome, anzi devono efsere puniti 
dalla Suprema autorità (a) (b). 

6 Danfi però certi cafi, nelli quali viene limita, 
ta quefta regola, ed ammcfso dalla Legge , che il 
pofsano annullare dette infegne, e pitture del B$. 
nefattore, rnaflìmamente quando per caufa d’enor- 
mi delitti fofse bandito , ed efiliato dalla patria, 
come di fatti fi ofserva frequentemente in prati, 
ca ( c ). 

7 In contrario, fe alcuno tcntafse di cancellar; 
qualche epitaffio , od inscrizione infamatoria ordi¬ 
nata dai Supremi comandi conrro qualche malfate 
tore , colui incorrerebbe nelle pene rifervate ai 
Principe, e Sovrano (d). 

Finalmente, innanzi di chiudere codefto capito¬ 
lo, dobbiamo annotare un altro quelito, cioè fe le 
pitture cedano alla tavola, fecondo il parlare le¬ 
gale, ovvero all’oppofto: il che vuol lignificare fe 
per mezzo della pittura fi acquifti il dominio del 
fondo dove fiafi dipinto , ovvero all’ incontro il 
fondo divenga di ragione di quello che fece le 
pitture. Sopra di che i Legifti in primo luogo ge¬ 
neralmente parlando tengono, che con la pittura 
fatta fopra un quadro, o tavola di legno fi divie¬ 
ne padrone, e fi acquifta il dominio intieramente 

dell’ 


(a) L. ope. pub. fecttnd. Lodo. Roma . in fó'y.finguUiU 
( b ) L. qui Uberalitate ad fin. & ibi Batt. 

(c) Cafus efi in L eorum qui. ff. de pasnis* 

( d ) L. fi familia. de jurìfd. omn, judic. 
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dell’opera, per la ragione , che la pittura , come 
lavoro più preziofo, e ftimato, deve avere la pre¬ 
minenza (opra quel materiale , in cui è fiata fat¬ 
ta (a); quindi fi annovera fra le memorie antiche, 
che talmente era in iftìma l’arte pittorefca, di mo¬ 
do che Atalo Re comperò un quadro dipinto dal 
famofo Tebano per il prezzo di feffanta mila dop¬ 
pie. Vien però limitata quefta Legge da alcune 8 
circoftanze, e particolarità, le quali in contrario 
vanno derogando il predetto dominio : e prima 
quando la pittura fia inferiore, e di minor eftima- 
zione del quadro, nel quale fia formata 5 imper¬ 
ciocché in tale condizione cede la pittura al me- 
defimo (£)• Quando poi fi trattafse, che il dipin¬ 
tore dovefse pagare il prezzo della tavola, ovvero 
del quadro da lui dipinto, e così parimente anche 
il padrone di efso offerifse il denaro per il valore 
della pittura, in tal cafo doveri efsere Tempre pre¬ 
ferito il pittore nel confeguimento della predetta 
opera {O- Finalmente viene riftretta quefta rego¬ 
la aliando la pittura, gli ornamenti, ed altre fatture 
di* pennello, ancorché da mano virtuosa fiano for¬ 
mate fopra di 00 fiì 5 * l . * 

il termine legale ) come, per efempio, le immagi- 
ni infeene, Aerami , ed mnumerabili di vile , le 
quali ancorché fofsero dalla mano più celebre d’ec¬ 
cellenti dipintori delineate, reftano fempre .regget¬ 
te a quelle muraglie, ovvero lapidi , fu le quali 
fono fiate dipinte (4). 


CA- 


/ a ) X. in rem , §• w omnib. jf. de rei vendi c. 

fb) Vid . Torci ». & a ^* s A iC \. a 1 rr • L 
/ (c) Secunàum Phteam , & altes pofi gloff, tn verb. 

( d ) 'sìcI^mfUuam , & p&fi 'tUjf. in verb . 

ubulam • ^ 

^ 4 
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CAPITOLO XXXIX. 

-i - • * *• - ’ V *. 

Ve 9 Solari, e Granai, 

1 Ia materia di pollar travi per il fojiegno de’foki 

variano le regole legali fecondo la diverfità delk 
muraglie, 

2 Quando la muraglia fut intieramente di altrui r^io- 

ne , quantunque non fi poffano pofar legni , non fi 
preferive però la di fianca del piede. 

3 Se fa lecito aggravare il folajo , e granajo cofìqum. 

tità eccedente di biade , quando fiano appofìate k 
travi alla muraglia comune, 

4 Quando fono piu padroni d'una cafa, uno de luoghi 

inferiori , l'altro delle flange fuperiori , fé il primo 
fia tenuto concedere il pajfaggio per la falita indetti 
luoghi. 

5 Co fa rifolvano i Giuri fi , quando lo Jlrepito od èro 

genere di dijhrbo fi faccia nelli piani fuperiori t 
pregiudizio , ed incomodo de'vicini, H quali abiti’ 
no fotta, 

6 Ciò , che preferive la Legge intorno lo [pa^io , trat¬ 

tando f di fabbricare edifizf in vicinanza de grmì 
pubblici. 

i T I folari per Io più fi fabbricano nell 5 ultimo 
JL piano Superiore a tutte le ftanze delle cale. 
Li Giurifti però afsegnano alcune regole concer¬ 
nenti la materia de*folari, e granai per non etra- 
re nella fabbrica, e corruzione di effi . Siccome 
per il loro fo(legno fono necefsarie le travi da col¬ 
locarli nelle muraglie, convien avvertire, fe q ue - 
Ile fìano divile, ovvero in comunione; impercioc¬ 
ché nel primo cafo fi ponno locare le travi (opra 
la muraglia giuda la fua tangente di muro, non 


) 
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piu, quando altrimenti non vi fofse qualche dirit¬ 
to ài Servitù. Nel fecondo cafo poi, quando la 
r nura°lia fi dica di comunione, e fia fiata definia¬ 
te a quelle e firn ili fabbriche, fi ponno collocatele 
travi anche fopra tutta la muraglia (a); e di que¬ 
llo ne abbiamo parlato ancora nel capitolo, m cui 
fi è trattato intorno le muraglie , e nell' altro in¬ 
torno le leale. ... ,. * 

2 Effendo poi la muraglia intieramente di ragio¬ 
ne "del vicino, febbene un altro non polla polare 
le travi fopra di e (fa', ciò non citante non fara 
obbligato lafciare veruno fpazìo, nè anche d un pie¬ 
de tra la fu a, e quella del vicino badando, che 
collochi le travi fui fuo, e non tocchi 1 altro del 
vicino, non avendo qui luogo il cello della Legge 
circa la regolazione de’termini, e confini, la qua¬ 
le più volte abbiamo citato (£). > 

2 Nafce ancora un altro dubbio , fpecialmente 
quando il foiajo, e granajo fia fituato fopra la mu¬ 
raglia comune, fe fia lecito gravare 1 pavimento 
con biade, od altro genere di materiali, di modo 
eh" da quello peto, e gravezza , ne nfentiffe la 
rrVunoiìa del detrimento a fegno, che fi dubitale 
d 1 infofflcenza a {ottenerli, o fnffiftere nella ina fcb. 

. c he però comunemente ciò non e permeilo, 
nè conceffo dalla Legge, il che fi deve ben anno¬ 
dare contro quelli ■ i quali per far incar.re li grani 
1 „ in fimil suifa caricando.li grana) (c). 

VaM Occorre ancora, in molte Città, e fpecialn ente 
■jfS, thè una cafa fia di ragione d. più 

• D "Ine, e in oltrc la part ? fupenore .? pp3 f enga 

perione, { ad un altro, e perciò, doven- 

d0fi U ptàre aTÙ ttanze ttiperiori, dettevolgarmen- 

/.•>£.« cemmums *des , commm. dhj\ 
rb) i. fi n ' regund^ §. fi q^ s f e P em ' c ' ■ 

(c) i de Serv ' urb ' p * à ' 
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te folai, non fiavi altro adito , che mediatiti le 
fcale , e parti inferiori: nafce però quivi qualche 
difficoltà, fe il padrone de’luoghi {oggetti fia te¬ 
nuto lafciare libero il tranfito a quello che voglia 
andare nelle Tue dame fu p e rio ri, e comunemente 
prevale la negativa , cioè , che non fia obbligato 
concedere tale pafTaggio, quando non avelie qual¬ 
che debito di Servitù, per cui fofse tenuto a con* 
cederlo: che però doveri 1* altro provvedere altri 
mezzi, e fcale d* altra parte ad effetto di poterli 
portare in detti fuoi luoghi fuperiori (a), 

5 Alcune altre difficolti di poco momento ca¬ 
dono in quella materia, parlando intorno leftanze 
fuperiori; come, per efempio, fc fia lecitofaltare, 
pulfare, e far altri ftrepiti di fopra , dal che ne 
provenga del difturbo, ed impedimento notabile al ; 
vicino inferiore; come anche può occorrere, trac- 
tandofi di certe profeffioni, il di cui efercizio ca¬ 
giona non poco incomodo a quelli, che abitano! 
piani, e le danze di {òtto. Quantunque peròfembri- 
110 a prima vida cofe di poco rilievo, ciò nono- , 
dante, attefe le circodanze, vi fanno qualche con- 
federazione i Legidi : primieramente vanno efami- 
nando, fe lo drepito, il quale viene fatto in dette 
danze fuperiori, fucceda per via di difpetto, con 
frequenza, ed in^ ore incongrue, dal che il vicino 
ne rifenta dell* incomodo , e danno notabile; im¬ 
perciocché in quede, ed altri fimili circoftanzenon 
ammettono ciò per permeilo (6); per il che quan¬ 
do non fi trovino ammonizioni diffidenti, vi fa¬ 
rà fempre luogo del ricorfo al Giudice, per le ra- 

gio- 


(a) L. via confìttiti , §. quacunq. de Serv. rufì. pud, 
& tòt notant, Bald. Fior. O' Paul, de Cttjìr. 

(b) Z. 1. §. denìque , de aqu. plnv. ty L in fund. 
de rei vend. & /. opus cum gloff. de operib.pubL 
Ù* Cyn , cum D. D . in l, altius c. de Serv* 
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giotii, le quali competono per molti titoli. Se poi 
diveda un ente venjffe ciò praticato, e matti me feti¬ 
da danno, e difturbo del vicino, non frequentemen¬ 
te, nè in tempo, ed ore indebite ,* non fi rjfcon- 
tra negli Autori che vi appongano contraddizione: 
ma quando fi tratti di profetfioni, ed arti mecca¬ 
niche, il lavorìo delle quali cauta con lo flrepi- 
to notabile incomodo agli abitanti de’piani infe¬ 
riori, come che quefto punto cade (otto varj ri¬ 
fletti , o fia per titolo di locazione, ovvero per pa¬ 
dronanza del luogo fuperiore, ciò rimettiamo Tem¬ 
pre all’arbitrio, e cognizione del Giudice, il quale 
attefe le circoftanze dei fatti faprà regolarti nella 

decifione, . . . , 

Riguardo poi alli granai preferivo la Ugge co¬ 
mune, che volendo alcuno fabbricare in vicinanza 
de’granai di publica potette, e padronanza , deb- ® 
ba lanciare la diflanza » ed intermezzo di dodici 
piedi di fondo libero, ed aperto (a), Occorrendo 
altri dubbj in fini ili materie, facilmente fi porr an¬ 
no rinvenire nellt capitoli antecedenti, 


capitolo xl 

Si parla brevemente intorno alcune cofe occorrenti in 
pratica in materia de ponti , li quali fanno 
li muratori per fabbricare 

S Q M M A RIO. 

C jQfg importi il vocabolo legale di armatura, nò* 
minato dal Cifrila nella Serviti urbane. 

, Se n vicino, il quale fabbrica U fuactfa , poffa far 
collocare fintili ordegni , ed indumenti meccanici 
nella muraglia fopra il fuolo dell altra vicino . 

$ Se 

( a ) I. mamma c. de tdific. privai. & mt. f hff. in 
/. fi cut , eo4> Hti 
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3 Se ciò fra permejfoy quando in altre maniere non ft 

poffa fabbricare , ovvero rifar ciré li propri muri, 

4 Non fi permettono dalle Leggi comuni , che tali ar¬ 

mature t e ponti vengano locate nel fondo altrui , nè 
meno fopra £ efso , quando non fi dia la ragione , 
di non poter altrimenti fare in ordine alla rejìavn- 
^ione delle proprie muraglie. 

x T I ponti, fopra li quali (turino gli operarj, e 
muratori neile fabbriche con termine legale 
fì chiamano armatura , la quale come iftromento 
meccanico ad un tal ufo inferviente viene formata 
in varie maniere. 

2 Sopra di quelli cadono alcuni queliti, li quali 
annovera il CIPOLLA nel fuo trattato deile Servi¬ 
tù urbane; e prima lì ricerca fe il vicino, il qua¬ 
le fabbrica la fua cafa, pofsa far collocare allamu. 
raglia fopra il fuolo dell'altro quella forte d’orde¬ 
gni, acciò gli operarj pofsano llar fopra d* effì a 
lavorare ; e febbene vi luno alcune opinioni con¬ 
trarie,.il medefimo Autore però foftiene l 9 afferma¬ 
tiva , per la ragione, che fìccome al detto vicino 
è lecito 1’ elevare la fua muraglia , così parimente 
potrà adoperare li mezzi a tal fine infervietiti, ed 
in. conseguenza pollare detti iflromenti nella mura¬ 
glia fopra il fondo dell’altro vicino (a). 

_ 3 Così egualmente, quando non fi polla altrimen¬ 
ti rifarcire, e regolare per mezzo della fabbrica la 
propria abitazione, e muraglie , fari lecito mette¬ 
re , e collocare la predetta armatura eziandio nel 
fondo dell’altro, ed in tal fenfo fi deve intendere 
la Legge intorno quelle circoflanze ( b). 

4 Devefi pertanto conchiudere, che quelle arma. 

tu- 


(a) X. refe&knis eommun. prad. : Et /. vetem , de 
i tener, aftuq. privat. 

(b) X. i. §■ .edificare , de m$r. inftren. 
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ture, e ponti, che fervono per le fabbriche, non il 
potino poffare, nè collocare regolarmente nei fon¬ 
do del vicino, nè meno fopra di elio , come nè 
anche nelle fue muraglie , quando non portate il 
cafo, che per ragione del rifarcimento, e regola¬ 
zione della cafa altrimenti non Ci potete opera¬ 
re (a). n . 

Si nota ancora, che quando quefh fìromenti v che 
fervono alla fabbrica , fotero malamente poftati , 
e legati fenza giudizio, ovvero con funi vecchie , 
di modo che venite a cadere qualche operano, fia 
tenuto al danno il Capomafìro (£}. 

CAPITOLO X L I. • 

# - ■ 

Intorno a quel terreno , il quale diceft d y intorno. 


sommario . 

1 landò r ingreffb , ed introito fi denomini firada 
pubblica , e vicinale. 

2 Quando vi fia del dubbio a eh debba [pettate ; nfo - 

' luzione fecondo il Cipolla • 

■ % Varie offervaqjcni , e regole del detto Autore in Jt- 

mile particolarità,. 

a Si fpìk*> f !CCome in certe cmofianze u terreno de- 
ve [pettate per metà atti vicini dell una , e dell 

altra parte . 

5 Si dimofira quando fia fondo pubblica*, e vicinale , 

A viola in pratica, chi li flrade vicinali non ft poffo- 
nò chiudere da alcun vicino , ma fi devono lafcia - 
re * comune comodo, 

Ac~ 


(b ) ili C ufttTX 7 fawdum ff. commod . & ibi glofi i 
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A Ccade fpefio, che nelle parti laterali, oVVefó 
pofteriori tra due cafe , ed abitazioni fi fia la¬ 
icista la difianza, e spazio d’uno, due * o più pie. 
dij fecondo fefigenza , e difpofizione delle Leggi 
in materia di fabbriche nei libro X* dell’antico Dj. 
gefto (a)i il qual terreno fuoie chiamarli ingrejfi^ 
ovvero introito i circa il quale accade frequcntemenì 
te in pratica del dubbio a chi fi appartenga il me- 
defimo* 

i Sopra del qual plinto de veli e la minate, fe deb 
to fondo, e terreno abbia ingfeflò, e regreflo fino 
alla (bada * e luoghi pubblici ; e fe fia flato confe¬ 
rito da perfone private* mentre in tal cafo fi de¬ 
nomina firada pubblica, ed anche vicinale* fe fer¬ 
ve foló alli vicini, e non è lecito a Veruno Locai, 
parla* 0 chiuderla (è). Quando poi all*oppofio 
fofie pervenuto, e lafciato nei fondi dei vicini, al¬ 
lora fi deve chiamare ftrada privata* c come luo¬ 
go privato (c)< 

2 Ma in dubbio a chi debba appartenere ; fe Vé- 
tamence fia apparente da quali perfone fia fiato la¬ 
fciato* fenza dubbio doveri efiere delle medefirne; 
e quando non fi deflefo conrrafiegni di ciò* Lopi¬ 
nione del CIPOLLA infegna* che debbafi confide- 
rare qual fia il pofiefiore di detto fondo * men¬ 
tre in cafo di dubbi età fi deve fempfe prcfuine* 
re, che fia fiato lafciato da quello, che prefente- 
tnente lo poflìede (d). Ma fe non fi trovafie alcim 
pofiefiore ; in tal cafo faranno neceflàfie alcune of- 
fervazioni per rintracciare, a chi debba fpettare : e 

pri- 


( a ) L. fin. ff. finì, regund. 

(b) L. 2. §. vi ani puùlicamj &' §. vieinales, ne quid 
in loco publtCi 
( C ) Di §. vicina leu &cì 

(d) Arg. in l. merito prò jodo: & Capo/, c. jì* 
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Prima converrà vedere , Se fopra detto fondo , e 
terreno vi fìa qualche ftìllicidio , imperciocché da 
quefto dovrà regolarli la m affi ma , che fin dove fi 2 
offende il medefimo fopra detto fondo, doverà feti¬ 
da dubbio elfere Stabilito, che la rifpetciva porzio¬ 
ne al grondajo del fondo fia attinente al padrone 
del grondajo medefimo (a). Altre nuove infpezioni 
Converrà farli , quando non Solamente non fi tro- 
Valle alcun padrone di detto terreno, nè che meno 
Vi fofsé alcuno stillicidio , o grondajo di Sopra * 
cioè bifogneri vedere { ficcome ( avveftifee il me¬ 
defimo Autore) fe fi ofservinopietre, le quali fiia- 
ho fuori dalla muraglia dell! predetti vicini , ed 
abbiano la Sua portata Sopra detto fondo , mentre 
ficcome quelle pietre locare fi Sogliono nella fab¬ 
brica de*muri, per dimostrare che fecondo la loro 
e (tendone fuora d*effi, tanto terreno inferiore di¬ 
chiarali Soggetto alii medefimi, così ancora nel ca- 
So di cui' parliamo * con quelli contraSsegni Sari 
facile Giudicare, a chi Spettar debba il terreno pte- 


4 Su ppofia poi che non fi defse vermi contraSse- 
AS quali abbiamo notato , ned* alcuni altri Cu 
ttiffi- allora, in dubbio, Sarà decifo, e giudicato * 
che la metà parte Spetti a ciafcuno di detti vici¬ 
ni, per la ragione, che tutte quelle cofe, le quali 
Sono Sul confine, e termine, m dubbio^ fono di 
r a olone per metà di coloro, li qtìah poffiedonó il 
fondo dall*una, e dall* altra parte/ in quella ma¬ 
niera appunto, che corre, la regola intorno a l ìfa 
le canali j lofse, e fiumi efiftenu fra due termo- 

ri? 


/ \ t fin & qvoà tèi not. c, de i erv . tirò, pr#d< 
(b) L. non film, §• fi* « frobarìdt m tftr. ime 
' 0* Capol. ivi» 
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ri, la metà de* quali ad uno , e l’altra all’altro 
gettar fi conviene (a) {b) ( c)'(d ). 

5 Quanto poi (pecca alla dichiarazione , che un 
tal fondo fia pubblico, o nò, convien ricorrere al. 
la maffima, che quando conduce a fiume, o firada 
pubblica, Ovvero anche alle cafe de’ vicini, pur che 
non fia lafciaco per collazione de’ fondi privati, 
debbafi denominar per cale: il che convien notare 
per quelle parole , cioè , che conduccfse folo alle 
cafe de’ vicini ; imperciocché fi credono alcuni che 
fienili ingreflì, li quali non hanno efito in ifìrada, 
o fiume pubblico, ma vanno folo alle caie priva- 
te , e li quali fi chiamano vie , e firade vicinali, 
fi credono, che fiano di ragione privata, e de’vi¬ 
cini , di modo che pofsano ancora chiuderle; il 
6 che non è vero, come afsegna la Legge (e), per. 
che le firade vicinali vengono con tat vocabolo de¬ 
nominate a cagione di fervire per il pafsaggio 
de’vicini; ma però fono pubbliche (/), e non fi 
pofsono chiudere dai vicini; e di fatti ciò fi ofser- 
va in pratica in molti luoghi , e fpecialmente in 
Verona, dove fi fece aprire una firada vicinale, 
che conduceva al fiume , ed era fiata chiuia dai 
vicini; che però non è nè anche lecito il fabbrica¬ 
re in fimili fondi fenza il Supremo permefso, e len¬ 
za pregiudizio di alcuno ; come fi è detto parlan¬ 
do delfaja, e cortile, e come fi d rà nel capitolo 
dove tratteremo intorno la Servitù della firada, 
nella parte feconda di quello trattato. 

CÀ- 


( a ) X. arbor. common, divid, 

( h j L. 2. §. praterea de aau. pluv. arce». 

( c ) X. adeo §. fin. cum l. feq. de acquir . rer. domtn. 

( d ) Vid. Bart. in fino tradì. Tyberiaà. in p. patì, & 
Capai. Uid. 

(e) X. 2 . §. vicinales , ne quid in loco publico . 

(f) X. 2. §. vtarn public . 
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' CAPITOLO X L11. 

S* accennano brevemente alcune cofe intorno gli 
Orti , e Giardini . 

sommario. • 

! V-/ <Uando gli orti fi chiamano fondi urbani , e ru - 
fiici. 

a JV /ottdi fiano eomprefi fitto il nome d’abita-* 
elione . * 

^ Je lafciandofi la cafa , /i comprenda in detto legato 
ancora V orto . 

« Così parimente fi fia con fiderato per conficutivo alla 
cafa medefima . 

j Nella divifione tra fratelli delle cafi,fra le quali vi 
fia l* orto , a chi queflo debba appartenere. 

C Se nel legato d 7 abitazione della cafa vi è ancora f 
adito all 1 orto , fi fia tenuto il Legatario la filar det¬ 
to adito all 7 Èrede per detta cafa . 

7 furi orto può ognuno convertirlo in prato , quando non 
vi fiano dell 7 eccezioni . 

S Nel luogo , che fia anche orto , può il padrone fabbri¬ 
care-, ed ofurare le finejìre del vicino , quando In¬ 
fici lo fpa^io dalla Legge prefritto. 

j *r a Legge nel libro del lignificato delle parole 
I , confiderà gli Orti alcune volte per luogo ur¬ 
bano , ed altre per fondo ruftico , il che è degno 
da faperfi .* Te adunque tali fondi ^ fono di grande 
rendita, come per efempio, perchè in efiì vi fono 
molti gambi di viti, oliveti, fi feminano frumen¬ 
ti e biade, e vi nafeono ancora frutti in quantità 
eziandio per vendita, allora fi chiamano fondi ru¬ 
ttici , quantunque fiano nella Città ; ;aìf incontro , 
quando fono femplicigiardini, e fatti, c tenuti fo* 

' Par. I 1 la - 
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lamente per delizia, e pafsacempo fi chiamano ta¬ 
li ' ' 


^Cercano ancora alcuni, fe gli orti fiat» con- 
prefi fiotto il nome dell’ abitazione : e la rifoluzio. 
ne fi è, che quando fono flati comperati con la cala | 
mediante un fol prezzo, e fono deputati, e delti, 
‘nati all’ufo, e comodo di efsa, debbano comprai, 
dere fotto il medertmo titolo , altrimenti non co¬ 
veranno dirfì fotto tal nome, quantunque da a ca* 
fa a quelli fi fofse- l’adito, ed mgrefso C b). 

? Così ancora refta riabilito, che nel legato, per ; 
efempio, d’una cafa, a cui fia contiguo 1 orto, e, 
della ftefsa ragione , li debba comprendere anche 
quello fondo ortivo, quando non fofse altrimenti 
fiata fatta efprefftone nel tefcamento ; imperciocché 
4 un tale terreno vien confideratoconfecutivo alla ca¬ 
fa rtefsa, fecondo l’opinione del Baldo, ed mtt -. 
victite all’ufo, e comoditi di quella (e). 

5 ponno nafeere intorno gli ortt vane contro- ; 
verfie: e prima , quando due fratelli avefsero fra 
di loro fatta la divisone delle cafe, in mezzo dei-1 
le auali vi fofse qualche orto 5 o giardino y Cerca¬ 
no perciò i Legilli a quale di quelle cade , delle 
quali fi è fatta la divifìone, appartenere debba det-| 
to orto, o giardino. Per venire adunque alla deci¬ 
sone di quello quelito li medertmi di comune con- 
fenfo afserifcono, che 11’ orto , o giardino doveta 
appartenere a quella cafa, per la quale il Leitat 
re in vita facea ufo del giardino, ed orto: e quan¬ 
do non fi defse tal congettura, agognano un altra 

regola, cioè, che il medefìmo orto fara fpettante 
° a ouel- 


(a) X. urbana prxdia de veri. Jtgnif. - 

(b) X. fin. in princ. & ib. Balà . AngeU Fior. V 

D. D. de Serv. urb. prxd, _ . . 

( e ) Vid. Bai. in conftl ,, quoé incip . fi quts ie£ 0 Vi 

contenta In domo . 
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à quelìa cafa, dalla quale eraVì V ingrefso ad ef- 
fo («). Quando poi non apparifse veruno de s pre¬ 
detti cóntrafsegni à in tal cafo doVerà quegli ri¬ 
guardare e 1* una * e 1* altra abitazione ; fòggiun- 
gelido ancora , che Te per confuetudine del luogo 
fbifse flabilitOj che la primogenitura abbia a con¬ 
ferire la cafa* fi debba intendere, dovergli per¬ 
venire eziandio gli orti, e giardini {è)* 

6 Un altro dubbio può inforgere * nel cafo che 
tm Tefiatore avefse ìafciata 1 ’ abitazione d* una ca¬ 
fa nella quale fi trovi ancora il comodo dell 3 or* 
to*i è dalla quale a quello vi fia T adito, ed ingref- 
f 0 ’ fg il Legatario fia obbligato Iafciare in liberti 
detta andata j ed ingrefso dell 5 orto all* "Erede ? La 
Comune però è affermativa* appoggiandoli alla di- 
fpofiiiorte della Legge ( é)i della quale contro la 
mala coftu manza vien anche proibito il diroccare 
parte della cafa per formare orti * e giardini, mal* 
fi nutriente quando vi fiano claufòle teftattientarie 
in ordine a tali novi# (dh 

7 Sari pero lecito al pofìenore di tali fondi , o 
fìa d’orti, e giardini far in effì Una qualche hoVi- 
ti come farebbe convertirli in praro , o praticel¬ 
lo * ed erbario, quando però ftqn foffe folartiente 
Ufufruttuario i in perciocché in tal cafo non gli 
perviene qtiefìa facoltà di mutare il viridario ^del 
ruale n’è Ufufruttuario s in altra maniera* e fifte- 
ma fecondo la difpofuione della Legge (*/• 

S Similmente affermano i Giurilii * che umili fon¬ 
di hanno qualche diftinzione, e fpezialmente intot- 
44 * no 


(i) L p^d. §• dornum* , , 

( b ) ViNicola i de Nespoli fupèti d* tex. §* qM 

dòrtiurrt i * • j aÌ ;,*•« « 

tc) Li fin* P rtnCi de Sèri), urèi prad, & ibi D * D* 

) a "Ì T fi tìUis per baftc c. dè àdìfic, prìvat. 

(g) Li fi cui $./ed fi àdtaraj de UfufrUcì, 

L à 
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no il poter in etti far fabbriche: come per efem, 
pio, ie uno avefle un pabzzo yerfo d’un giardino, 
e che fodero fin da innumerabile fpazìo di tempo 
varie fineftre nel medefimo, per me*zo delle quali 
gli fia libera la luce : ciò nonoftame porri il padro* 
ne del medefimo giardino elevar in erto qualunque 
fabbrica a fuo beneplacito, per cui venga ad ofeu. 
rare la luce delle dette fineftre, quando però nella 
fabbrica abbia lafciato quella diftanza legittima, af. 
fegnata dalla Legge piu volte accennata, la qual 
regola corre medefimamente , ficcome abbiamo 
fcritto trattando dell’ aja, o fia cortile. 


CAPITOLO XL 1 II. 

Si difeorre intorno le Muraglie fen^a calce , o 
fia Muri fetebì . 

SOMMARIO* 

t affegnata dalla l erge in materia dì ftb> 

brica, ed in ordine alla diffonda, che devefi lafcùu 
re tra le muraglie fecondo la loro diverfa natura , t 
condizione . 

2 Qual regola venga preferita , parlando di formi 
muraglie .fen^a calce , dette volgarmente muri 
lecchi. 

5 Se in materia di fimtli muri corra regola , quod 
adificatum cedit folo. 

4 Simili muraglie paffano nel compratore della cafa , 

per la ragione , che appartengono al fondo di 
dita . 

5 Se alcuno concedendo U licenza femplicemente di fer 

fimxli muraglie nel fuo fondo , quello permeilo abbia 
for^a » * vigore di donatone , ed impofizione ii 
Servitù , ovvero di precario. 




i T A Legee nel libro decimo dell* antico Dige- 
l~i fio, ove tratta intorno la regolazione de’ter* 
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ditti* e confini, e circa la diftanza, c fpazio, che 
devefi lafciare, quando fi fanno li fondamenti del¬ 
le fabbriche, nel fine del medefimo efpone la rego¬ 
la, che conviene oflervare in quefte occorrenze, la 
quale dal greco tradotta in latino, non fari cofa 
fuori di proposto di quivi regiftrarla letteralmente, 
pone adunque: Si ijuis fepem , vel maceriem juxta aU 
terius regumeni ejfoderit , terminum non excedat fi autem 
murimi peiem derelìnquati fi domum, duo spesesi fi 
utem fepukhrum , aut foveam ejfoderit , qysntum profun • 
dum , tantundem derelinquat : fi autem puteum , pajjum s 
olivam autem , aut ficttm , novem pedes ab extranea 
regione pianteti alias autem arborei , quinque pedes (a). 

2 Codefta è la dottrina legale intorno a quefte 
materie di fabbrica , la quale fi deve oflervare in 
pratica, quando non vi fi opponeflero alcune Leg¬ 
gi municipali , o ftatuca,rie* Decorrendo adunque 
intorno le muraglie, che iogliono farfi fenza calce, 
o fia muri, detti volgarmente lecchi, corre in que¬ 
lli la’ ftefla maflìrna , la quale procede ancora 
nella puntazione di fiepi: cioè che non vi fia ve- 
run* obbligo di fpazio, ovvero diftanza dal fondo, 
e terreno del vicino, il quale fi debba lafcìare tra 
la fabbrica, e detto fondo, per la ragione che ta¬ 
li opere, venendo fatte fenza gran fondamento , c 
fcavato, non vi è la ragione del danno, e prepiu- 
dizio, che polla fuccedere al fondo del medefìmo 
vicino. Quindi devefi ofservare quefta differenza 
tra il muro fecco, e quello che fi cofìruifce con la 
calce, mentre in quello convien lafcìare la diftan¬ 
za d 3 un piede, per ragione dello {cavato , che fi 
fa fotco terra, ed alf incontro non fi pratica nei pri¬ 
mo, per il motivo accennato. 

7 Formano però una queftione i Giurifti intorno 
li muri fecchi, fe in quefti procedere debba quella 

\ re- 
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renou, la quale preferire, quod aedifìcatum eedit fo, 

\o (a ), e abbia luogo eziandio in tali muraglie rat* 
te fenia calce; e febbene alcuni foftengono il con* 
trario, per la ragione che facilmente fi ponilo to* 
el ; ere * e levare dal terreno, dove fono piantati ; 
fa comune però ella è affermativa, cioè che retti, 
no dì ragione dì quel fondo, dove fono impianta, 
te, per Ja regola legale deferitta ( b). 

4 Cosi egualmente , quando feguifse la vendita 
del fondo, nel quale fi ritrovafsero varie muraglie 
fatte appunto lenza calcina, fi tiene 1 affamativi, 
e pone il fiorentino varie fimilitudim , come per 
efempio, fe alcuno fu tenuto, ed obbligato a non 
impedire la mia fabbrica , e che quefft trattenga 
per la ftrada i Mancali, i quali vanno portandoli 
materiali infervienti per la medefima , fenza dub¬ 
bio incorre in pena (e). Parimente fe quegli , il 
quale fece compera di materiali e pietre enfienti 
in qualche luogo, e che non fi rilolva levarle , e 
farle via condurre, porrà edere coftretto a farlo, 
per r azione competente al venditore , che dicefi 
da*Legilii ex vendilo (d) j e quando a ciò non ub- 
bidifse, previo il denonciamenco , farà in libertà 
del padrone del fondo a far levar via detti mate : 
riali. Così parimenti corre la ragione in ordine ai 
muri fecchi, li quali s’ intende reftino di proprie¬ 
tà di quel fondo, fu di cui fono locati (e). 

< Fanno un’altra difficoltà i Legifti, e viene an¬ 
notata dal CIPOLLA, nel Capitolo LXXIX*, cioè i 

quan- 


( a ) X, odeo §• cum in fuo de acquir. ter. domtn. 

( b ) £. fi precario , temmuniaprxdior. & ibi not. Fletti 
Paul, de Cafìr. in l, 2. jf, de rei vcndtc . 
(c) X, I* h pr'tnc. & ibi Fior, de mor. inftt . pt* 
hoc §. adificare &c, 

( d ) l, fi if, qui lapides , de aSl, empt, 

(e) X?, L fi precaria & Paul, de Cafir . ibi , 
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quando uno Semplicemente abbia concefsola licen¬ 
za di formare un muro Secco nel fondo, e terreno 
di propria giuriSdizione ; Se debba prcfumerfi, che 
una tale per milione abbia 1* effetto, come Se fofse 
preceduto un precario, che vuol dire un riguardo 
fatto a beneplacito ; o pure. Se un tale permeiso 
importi piuttofto una donazione, ovvero una coiti- 
tuzione di Servitù nel fondo, dove fia flato conceS- 
So di piantare il muro predetto. Intorno al qual 
quelito, quantunque la GloSsa Sopra il tefto ultima¬ 
mente citato Sembri Spiegare il fenfo in figura di 
donazione , ed impofizione di Servitù del fondo 
proprio ed altri Autori all’ incontro fìaho di pare¬ 
re che’ció debba avere l’effetto di precario ; ciò 
nonoftaqte la pia verifimile, e comune opinione de’ 
Giurifli unitamente col medelimo CIPOLLA , ella 
è quella, la quale aflegna Sopra di quefto punto una 
diftinzione ; cioè che una tale licenza;o riguarda di 
fare nel Suo fondo cofa che fìa perpetua, ovvero 
temporanea ; nel primo caSo , quando il permesso 
verte Sopra un fatto durevole, come per eSempio, 
di fare una muraglia con calce o pure di. metter 
travi per foftenere li tetti, ed altri limili lavori , 
in tal cafo la predetta licenza viene confiderai , 
che fiali conceda con mente di fare una donazio¬ 
ne e di formare Serviti! in detto luogo («). Nel 
fecondo cafo, quando non riguardi cofa durevole 
ma temporanea, per efempio, fi concede la facol- 
S di far una tale muraglia fecca, di pollar travi, 
di raccogliere e congregare 1 arena, a motivo che 
non flavi il comodo di collocarla nell altra cafa , 
che fi deve fabbricare, allora corre la ragione, co¬ 
me fia fatto con precario :. quindi feguita che fia 
, mc , , k j-, ideata, devefi intendere, che tutto ciò 

e levato dal detto fondo altri- 
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menti può il proprietario obbligare il vicino a rì. 
movere detti materiali dal predetto fito (a). Ho* 
tifi che in materia di precario , prima d* obbliga, 
re a repriftinare , e togliere quanto fia flato con- 
ceffo , fi richiede una giuda caufa Lenza danno 
dell’altro (£). 

CAPITOLO XLIV. 

Si tratta intorno gli Alberi, e loro impianto, 
SOMMARIO. 

i D Silo fpa^io, che prefcrive la Legge nell 9 tmpkn- 
to degli alberi. 

a Dello fpagìo di 25. piedi che devefi lafciare tri f 
una parte, e Valtra, quando tramezzo vi fila <ju& 
che rivo d* acqua. 

3 Co fa fi determini di Legge , quando le radici vanno 

a danneggiare le muraglie, ed i fondamenti'.della afa 
vicina . 

4 Cosi ancora quando li rami fi portano fuori notali 

mente [opra la medefima. 

5 Si danno alcune difinzioni, e regole, quando fi trat¬ 

ti di far taglio di propria autorità. 

6 Le azioni che cornee'ono ad un padrone della caft 

per il taglio delle piante danneggiami, competono an¬ 
che all? { Vfufruttuario. 

7 Quando alcuno aveffe data ficurtà, 0 fi fojfe obbliga¬ 

to al danno del vicino, come fi debba intendere di 
la caduta di effe piante. 

8 V‘Vfufruttuario non può far taglio, fe non in certi 

cìrcofiange. 

9 Si dà il termine di tre giorni a raccogliere i fratti 

caduti nel fondo del vicino. 

__ io Quan- 

( a ) L. 1. de precario. 

( b ) L. in comma. §. jicv.t ff. comma. 
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To Quando le-radivi fi portano [otto terra 4 danneggiare 
il terreno del vicino , fe pojfa quefìi farle recidere , 
ovvero debba prima far ricorfo, 

5 Clccome abbiamo nell 9 antecedente capitolo ci- 
CJ tato il tefto della Legge intorno lo fpazio , 
che de veli lafciare nella formazione delle muraglie 
non folo, ma eziandio nell'impianto degli alberi, 
nel quale appunto fi fa menzione di quelle fpecie, 
che chiamanti olive, e fichi, ed altro genere fimi- 
le , li quali per le forti radici e l'efpanfione dei 
rami devono porti lontani dal fondo vicino per la 
didanza di nove piedi, come nota la detta Legge; 
però quivi daremo varie cognizioni circa queftc 
particolarità , le quali frequentemente fogliono av¬ 
venire in pratica. La predetta Legge adunque de¬ 
termina, che nel piantar tali arbori fi debba lafciar 
lo fpazio di nove piedi, e circa quelle piante, del¬ 
le quali non V'ha tanta ramificazione , ne affegna 
fola mente la diftanza di cinque piedi : dove cade 
la queftione fra li GiiirifU di quali forte di piante 
ed arbori fi debba intendere, mentre fi danno mol¬ 
te fpecie, le quali gettano rami, e radici tanto al¬ 
te, e lontane dalle piante, che pofiòno fuperare 
quelle dell'oliva, e del fico, come per efempio la 
noce, la quercia , il ciriegio, ed altre fimih , che 
crefcono in altezza, e ramificazione non folo , ma 
ancora fi eftendono Lotto terra le loro radici nota¬ 
bilmente più dell'oliva, e del fico.Per la qual co* 
fa comunemente afierifcono, che le parole del te- 
fto citato, cioè per oliva , e fico> fi a un efpre filone, 
la quale abbraccia , e comprende qualunque fotta 
di piante, ed arbori, li quali fono di venuta, e fi 
dilatano coi rami tanto Bell altezza, quanto-con le 
radici Lotto terra. , 

2 Un'altra regola vien anegnata dalla Legge in 
materia d’arbori , ed è , che quando per qualche 
luogo privato vi paffì qualche canale 5 ed sequi- 

dot- 
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dotto, canto da una parte, quanto dall’altra vide, 
ve rimanere lo fpazio di piedi venticinque , nel qual 
fico non fi può mettere alcun arbore, e fé ne na» 
fceffe alcuno, fi farà tagliare (a); e la ragione di | 
quello ella è apparente, fpecialmente fecondo fin- j 
tendimento del Bartolo, il quale vuole , che una , 
pianta fia valevole di ramificare con le radici per ; 
lo fpazio dinotato, cioè di 25 piedi: febbene trat- i 
tandofi intorno ad un canale d* acqua, la quale ab. 
bia il fuo corfo per luogo pubblico, tanto la leg. | 
gc medefima, quanto lo ftelfo Autore preferivono 
la larghezza di foli dieci piedi di terreno, che fia 
nudo da ogni pianta di venuta ( b ). 

3 Nafce però un dubbio , fe la pianta elìcente 
con legittimo fpazio in vicinanza del vicino fiatai, 
mente crefciuta malfìme nelle radici, di modo che | 
vadano minacciando danno notabile alle muraglie ' 
della fua cafa, fe in tal cafo fi polfa pretendere il | 
taglio di elfa; ed abbenchè alcuni tengano di nò, 
per la ragione, che fi deve confiderare il princi¬ 
pio deirimpianto, cioè che fi fia lafciata ladiftan- 
za legittima dalla Legge preferitta, laonde notuf. 
fendevi illegalità, in conseguenza non fi dia luogo 
a verun ricorfo, nè a dimanda del taglio per il dan¬ 
no che fi prefumej ciò non ottante la più vera è 
l’affermativa, c conforme la comune de’Dottori, 
per la ragione, che non fi può far opere, per le 
quali retti danneggiato il fondo del vicino (e)- 
Per il che i Legitti penfano fe in quello cafo, nel 
quale la pianta gettò le radici nel terreno vicino, 1 
ovvero nelle muraglie della fua cafa, fe il padro¬ 
ne poffa di propria autorità far il taglio della me- 

de- 


(a) X, 1. & ibi Bart. e. de aguadu&. Uè. 2 . 

(b) X. omnes in primip. eod. tit. de aquadv.B. /■ io., 
& ibi Bart . in d. I. 4. 

( c ) X. fiditi §. Arifi. fi Serv . vend* 
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o fi ricerchi l’autorità , e comandamento 
del Giudice i laonde infine nfolvono , che yì fia 
neceffaria la commiflìone di etto in materia delle 
radici per e Aere cofa fiata introdotta nel fondo al¬ 
trui non artifuialmente, ma naturalmente («)• . 

-4 Avendo toccato qualche cofa intorno le radici 
denti alberi, parliamo ancora brevemente circa le 
frondi, edi rami, le quali per edere moltoerefciute 
Vengono a pendere fòpra la mìa cafa, e fondo j 11 
ricerca qual rimedio fi debba ufare per regolazio¬ 
ne di qucflo (concerto j cioè fe fia lecito di propria 
autorità tagliare tutti que s rami , che fi portano 
fuori fòpra la mia abitazione, ovvero umilmente 
v’abbi fogni il braccio della Giuflìzia . Sopra^ del 
qual punto, lafciando da parte varj pareri d Au¬ 
tori riferiremo foltaato quel che più frequentemen- 
te Ci offerva in pratica ; primieramente adunque , 
quando accade, che i rami dell’ arbore sbendano 
notabilmente fopra il fondo vicino, doma (arpn- 5 
ma il mede imo un denonciamento in tfcritti ie- 
condo la pratica del Foro , con cui intende, che 
taciuti detti rami ;• e non venendo indi il 
padrone della pianta ad eieguire.il taglio, ^ me¬ 
no apponendo veruna contraddizione , fi potrà le¬ 
vate un’ordine efecutivo per il taglio medefìmo (b,. 
Vien però aflegnata regola in quello particolare , 
la ciuale fi offerva in pratica; e prima con vien di¬ 
ri: A r re tre cafi, nelli quali vien regolato il taglio 
_ 5 ,r m w e l primo fi confiderà la pianta e rami 
P pend= ti'fopu P una cafa, o fondo di effe. Nel fe¬ 
condo fi confiderà la medefima, la quale fi eftenda 
fopra qualche campo del vicino ; e finalmente nel 

terzo capo, quando la P lsnta non eften< ? e ? e f ?' 
pra la cafa, nè fopra il campo, ma con le fue ra¬ 
ro L. fi Pl«re^-fi ,«/• c » m £>■ 

[b) L l §• *• A * rivi ‘ 
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«fóci fi va infirmando fotto terra in detti fondi vi. 
cini. Per il che tanto nJ primo , che terzo capo 
fi cammina con 1* azione ic he debba e fiere recifj 
e tagliata Ja pianta intiera mente fino allo {tipi* 
te (a)* Nel fecondo capo poi non compete l*azio. 
ne della totale recifione dell'albero, ma {blamente 
fi riduce la maffima, che vengano riflette, e ta¬ 
gliate le fiondi, e rami per lo fpazio di quindec? 
piedi dal fondo vicino (b) ; e la ragione di q Ue . 
fta differenza confitte, che trattando" dolina pianta 
che fia pendente fopra la cafa vicina, ferveaque- 
fìa di danno, e pregiudizio per caufa delle piog. 
gie; ma parlando dell’altra, la quale con li rami, 
e fiondi fi eftende fopra il terreno, e campo dei 
vicino, non apporta altro nocumento, fe non per 
ragione delfombrofità , che cagiona, e perciò la 
Legge procede differentemente circa il taglio prc- 
detto . 

6 Qtiette azioni, che fi chiamano efecutive, per 
il taglio degli alberi, che fono di danno ai vici- 
ni, competono non -{blamente al padrone delle ca- 
fe, ma eziandio all* U fu frutta ario di effe efiendo 
egualmente interefse di quefto, che una pianta non 
venga con li fuoi rami, e radici a datteggiare Io 
ttabile, del quale n’è cottituito .Ufufruttuario (c). 

Competono ancora ad' altre forte di perfine, 
come per efempio alli padroni d’un fondo, che di. 
cefi in comunione, nel quale [gli alberi con li ra¬ 
mi, e radici apportaffero notabile danno * e pre¬ 
giudizio . 

Similmente ancora quando un albero del fondo 
altrui fia notabilmente pendente fopra f altro vici¬ 
no, appartiene fazione, la quale dai Giuriflichia¬ 
ma¬ 


ci) f* t* §* i* de arò or, cxden. 

(b) D. /. i. § 4 deinde ait pr<ctor . Ù* ibi gfojf* 
(e) X. i. §. mn folum ì de urb, rad. 
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ttafi Legge de tab. ia. con cui fi può pretendere, 
che fia levato detto albero (a). 

7 Nafce ancora un altro dubbio, fe per efempio 
Un vicino fiafi obbligalo a foddist'are all*altro, quan- 
do gli alberi del tuo podere veniffero a danneg¬ 
giare i Tuoi frntri pendenti, e che appunto ritro¬ 
vandoli li medefimi in iftaro d’efsere raccolti, e 
maturi, fìano cadute alcune piante, le quali abbia¬ 
no apportato notabile pregiudizio addetti frutti i fe 
pofsa dimandare il compenfo del danno: fopra del 
Qual punto rifolve il CIPOLLA, che fe detti albe¬ 
ri fono caduti per cagione di qualche tempera, e 
gagliardi de* ve/ni, non vi fia detto obbligo del 
danno: diverfamente darebbe il cafo, quando la ro¬ 
vina f'ofse avvenuta per la vecchiaia, amichiti, e 
caducità degli flcffi ■ b). 

Cadendo per forte alcun albero fu laftrada pub¬ 
blica, dal che quefta fia fiata diroccata , e non fi 
È>ofla*aver libero ilpafsaggio, compete fazione de 

via pubi refieìenda . . _ , 

8 si deve avvertire, che 1 Ufufruttuano non può 
far taglio d* alberi, ancorché infrutti feri , quantun¬ 
que c j a ruefli ne provenga folamente deifombrofi- 
tà * perchè fe non altro fervono almeno al pafseg- 
gio ombrofo (c). 

9 Si deve annotare Coltre » che cadendo i frut¬ 
ti da una pianta nel fondo vicino, la Legge pre- 
fcrive che fino al terzo giorno fu il padrone in 
libertà di andare a raccoglierli, ne vi fi può fare 

refìftenza (d). . . 

Non può f Affittuale far taglio parimente di pian¬ 
te , ed alberi nel luogo affittato, fenza la eipreisa 


} ?A L. flmmin. ,&hem apud Julian, àeàamru ìnf&* 
( c y X. aquijftm. de U/ufruti, 
fd) L- I. de gUru leg. 
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licenza del locatore, quando non fofse flato altri- 
mente concordato fra efse parti (a ). 

Sotto il titolo d* alberi fi comprendono ancora 
le viti, e molte altre fpecie di piante , per il che 
intorno quello procedono le ftcfse regole , le quali 
abbiamo fin qui accennate * 

io Efsendofi di fopra parlato delle piante, le 
quali entrano nelle muraglie, e Tuoi fondamenti di 
ragione d’un vicino, lì ricerca fé quelli pofsa leci¬ 
tamente far il taglio delle radici, quando quelle fi 
portino fotto terra nel ino podere ; comunemente fi 
tiene la negativa, e che follmente efso abbia la 
ragione dì "pretendere, c h e non permefso un tai 
fatto; in quella maniera appunto che fi è detto, 
trattando in occafionc di non poter locar travi, ed 
altri materiali nel fondo vicino. Con quella breve 
iftruzione intorno gli alberi, e piante farà facile 
decidere vari altri cafi limili, dovendoli in dubbio 
ftar al giudizio de’ Periti. 


CAPITOLO XLV, 


Si fa brevemente menzione (C alcune cofe interne 

ai Monumenti * 


SO M U A R 1 0 . 

1 (^TJantó fpa\ia dffegni là Legge nel fare i 
menti . 

a la Servitù del pajfaggio al fepòlcro è di privatagli 
ri sditone* 

3 Chi non ha il paffaggio per andar al fepolcro puòw* 
petrarlo dal vicino con precario , ed in difetto ricor¬ 
rere al Giudice, 


4 Li Relìgio fi , li quali non hanno luogo congruo , < 

fif* 


( a ) L. fi colorati 


■v- i 
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fiufficiente , pojfono addimandare „ che fu loro concef¬ 
fo j affegnato a favor della Religione . 

$ jfo Cèi/d debbano feppellirfi li Defonti , 
ho» abbiano i loro fepolcri privati , * particolari. 


t fN materia -de* Monumenti la Legge citata nel 
Capitolo antecedenteXLI 1 I. assegna lo Spazio, 

"he devefi lafdare dal fondo vicino nella- cofìru- 
^ìone de* medefìnni ; imperciocché confederando que- 
fti fcaVati in fenfo di fofse prefcrive la ftelsa di¬ 
ffama , tanto nell’una, quanto negli altri j e per¬ 
ciò a norma della rnifura di profondità, tanto fpa- 
zio devefi 1 afeiare in didanza dal terreno del vici¬ 
no : ecco il tefto : fi autem fepulchrum , aut foveam 

effoderit, tantundem derelinqnat {a). 

1 La Servitù del pafsaggio al fepolcro ella c 
di nrivata giurifaizione, e perciò intorno codefta 
fi può diiponer in quella gmfa appunto, che fipra- 
in tutte le Servitù private ( b ). 

5 Se pertanto alcuno non avefse la^ fìrada , ne 
cammino per andare al monumento, li potrà que- 
fb impetrare dal vicino mediante un precario; ma 
ÌtA 1 j volefse acconfentire a concederla , fi 

otterrà dal Giudice, il quale ordina la vendita del- 

b nredetta ftrada , e pafsaggio per il luogo men 
la prede, . iC j B0 e c ol pagamento di tutta e- 

1 n co modo a Religiofi non avendo luogo, 

<J“‘« k.ienrcper i fepolcri, pofsono ricorrere, 
e fi to f“^ c ‘ ente £h P e tr f ia loro afsegnato competente 4 

e dimandare , cn ;ò r f avore della Re- 

terreno P=f “ quafeoià , per efempio un vicino 
l‘ S i roftretto a vender a’medefimi la ca&, per la 
Sione che in riguardo all’utile pubblico v«ene rfor- 

( a ) I. fin. in fini re&und. , 


* \ 


J 
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zato un privato a vendere il fuo; il che non folo 
procede nelle Religioni , e Chiefe già fatte, ma 
fpecialmente in ordine alla nuova corruzione delle 
medefime, o freico infliruto (a). 

j Comunemente poi fi tiene, che il De fon to deb¬ 
ba efsere fepoito in quella Chiefa, o luogo facro. 
H quale fia dal medefimo flato eletto, c fcielto in 
vita, con le condizioni però , che venga lafciata 
qualche parte del fuo alla Chiefa fua Parrocchialej 
ovvero che a quefta ne fia data quella decente con¬ 
tribuzione, che fia Polita praticarli (b) (c). 

CAPITOLO XLVI. 

Del rifarcimento , che occorre dì fare in materia 
delle Serviti , 

sommario. 

i fia il lignificato apprejfo i legìfìi di (jutfìe 

vocabolo riìarcire , e rifìaurare . 

3 Si efamina , fe alcuno pojja ejfere obbligato a reprijìù 

nare il proprio (labile, 

9 Si crede obbligato a farlo in varj cafi , e circofìan?& 
particolari. 

4 Majfme quando la cafa non foffe totalmente difet¬ 

ta, e rovinata. 

q Quale rimedio favi, nel cafo che un edifico fa ca¬ 
dente , e minacci rovina . 

6 Quando una cafa fa totalmente deforme nella contra¬ 

da , quali fpedìenti vengano dalle Leggi preferitti . 

7 Similmente come fi pratichi , quando il padrone fa 

impotente per la fpefa. 

% Re - 


(a) Vià. Guiliel. in l. dece/nìm. c. de Ep'tfr . & Cleric. 
( bj Ut kabetur 13. quxjì. in fumma, 

(c) Extr. de fepulcf). c, de bis: Vid. Capoh cap . $2» 
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3 Rtfìa licenziato , quando fa lo fabule d ! altra ragione . 
9 Metodo , che praticar ft deve , quando il bene f abi¬ 
le fa di ragione de 3 Conforti. 

** Quali redole f diano , quando uno di compagnia ab¬ 
bia a proprie [refe fatto rifarcire un ' edificio comu¬ 
ne per l 3 ufo de finato , ferrea il concorfo degli altri 
Conforti. 

11 Quegli > c ^ e ^ eve Mantenere qualche muraglia , colon¬ 

na y od altro materiale per debito di Servitù , f 
giudica tenuto al rifare ime nto . 

12 il Padrone della muraglia\ che pende fopra la cafa vi -* 

dna per lo fpa^io di me^ZP piede\ deve regolarla . 
lì Se l 3 <Vfufruttuario fa obbligato al rijarcimento de 3 
poderi , di quali gode f f Vfufrutto . 
li Co fa venga prefritto in ordine a chi ha folamente V 
ufo di qualche luogo . 

15 A chi debba Spettar quefo rifacimento , quando fa - 

no jblamente lafciate le rendite. 

16 Se fano a quefo tenuti l 3 Enfteuta , e Feudatario 

de 3 beni alieni. 

17 In materia di Servitù a chi debban appartenere le Jpe- 

fi della rifattrazione. 

*8 procede differentemente la majjma fecondo le circo - 

19 Cone^parimenti diverfamente fecondo la qualità , e 
diverfa condizione di Servitù. « 

t9 Si nominano altri quefiti annotati dal Cipolla intorno 
a quefia materia di rifacimento, e figurazione. 


1 Clccome in materia di Servitù accade fpefso, 
^ che vi fia il bifogno, e nec edita di rifarci* 
nento c fpecialmente intorno quella , che porta 
Ceco T obbligo di fotte nere qualche muraglia, e fi¬ 
ttili ■ nero non è fuori dì propofuo , che nel pre¬ 
ste capitolo fi tratti df quitto particolare. Quin- 
ii apprefso i Legitti quetto vocabolo rifarmi, al- 
to non lignifica > fc non che ridurre la cotti nello 
hw fuo primiero > fenza pero far alcuna noviti o 

Far. I Y di 
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dì alzata, o di dilatazione, nè avanti, nè polle- 
rior mente, ma fola mente reprimi nate ciò che ri* 
dotto in cattivo fiato fi rirrovi {a). 

Agitano pertanto i Legilìi una queflione, fe al¬ 
cuno poAa efse 1 coflretto per via giudiziaria a ri- 
farcire, e riftaurare la propria cafa, ed abitazione 
non (blamente , ma eziandio per alcune ragioni 
fpeciali fofse tenuto a quell’ opera anche riguardo 
allo (labile d *altrui ragione, ovvero che fp-ttafse 
a giurifdizionc comune. 

2 Nel primo fenfo adunque, prima dì venire al- 
la riioluzione, s’efamina, fe detta cafa fia del tut¬ 
to rovinata e dilirutta fino al fondo, mentre in 
tale politura comunemente afserifcono non poter 
cfsere obbligato a tale fattura , poiché qucfla non 
farebbe rifarcimento, ma nuova fabbrica (&)• 

3 Vien però limitura quella maflima nelle cofe 
curiali , cerne anco , fe di ver fornente venite pre¬ 
ferì tto dalle Leggi municipali , e ftatntarie ; fìtco¬ 
me ancora nella tircoflanza di qualche debito di 
Servitù in riguardo ad edere obbligato a fofiencre 
qualche pefo, « muraglia nella cafa predetta , che 
fofle fiata diflrutta , mentre allora il padrone fa¬ 
rebbe «diretto alla nuova fabbrica, per cagione di 
dover mantenere una tale obbligazione (c). 

4 Nel cafo poi che la cafa non fi ritrovane to¬ 
talmente rovinata fino al fondo , allora fi doveri 
rifarcire , e repriftinare tanto ie'{pettate ad un fo¬ 
le, quanto a p j ù perfone i anzi il padrone potrà 
venire sforzato da chi regge a tarlo , quando ab¬ 
bia la fnffìcienza di fpendere , o in difetto potrà 
farfi a fpefe pubbliche (d). 

5 Dal 


(i ) Z. rfficere ; de itìner. aBuq. prìvat. 

( b ) Z. fìngularium c. adific. prìvat. & ibi gloff. 

( c ) Z. tura debere columnamde Servit. urb . pud* 
(d) Z. ad curator. & ibi gtojf* & XX JX 
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j Dal che convien inferire, ed annotare; che ri¬ 
trovandoli una cafa efpoda ai venti, là quale Ila 
anche in cattivo flato di fuflìftenza , quando non 
venga riparato il danno che fovrada a quelli, che 
tran/ìtano per la firada pubblica, competa fazione 
del ricordo al Giudice , a due d' implorarci dalla 
fua autorità la totale demolizione, ovvero II rifar¬ 
ci mento a prefervazione del danno, che poffa pro¬ 
venire ai pafTaggieri («); ed in fatti così fe£e efe- 
guire il CIPOLLA edendo Giudice del Procurator 
comune di Verona, mentre obbligò uno a reprifli- 
nare la fua abitazione, la quale per la fua caduci¬ 
tà minacciava rovina, e pericolo alli pafTaggieri. 

6 Devefì di più avvertire un* altra regola* cioè 
che quando una cafa fi a talmente logora , ed in 
peflimo flato, a fegrio che la fua deformità fi ren¬ 
da vergognofa nella Città, fe il padrone abbia la 
poflanza per farla rifarcire, potrà codrmgerfi a taf 
opera , il che -fpetta al Rettore del luogo : ed in 
quanto quegli non foflè badevole a fare la fpefa , 
doveri, e potrà il medefimo Rettore ciò compiere 
a difpendio pubblico : e parimente quando non venide 
repriflinata entro il termine adeguato , potrà giuda,, 
mente la Republica quella levare e diflruggere ( b ). 

7 In egual maniera, fe il padrone non aveflè, il 

modo , con cui rifarcirla , potrà venire obbligato 
alla vendita, nella quale non venendogli offerto mi 
giuflo prezzo, averi luogo per prefentar iupplica 
alla Repubblica, a fine di ottenere dalla Sovrana 
munificenza quanto badi per detta fabbrica rifar¬ 
cire (c) (d) o v . , 


( a ) d. /- ad curator. & ibi glof. & Ange!. 

( b ) D.l. ad curator. & Jngelcum D. D. de damn. infìtti. 

(c) Vid. Specul. in tit. de fatisdat. §. hoc qwq. 

(d) L. 3- §• fi»- c ■ de M W* P ro P r *' ìib ' acce ?' 

(e) Lodov . Rom* 33 I * 


V a 
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8 Nel fecondo fenfo, quando la cafa, e podere 
fìa di totale gmrffdizione altrui, regolarmente par¬ 
lando non farà tenuto a reprifiinarla , eccettuato- 
ne il cafo » nel quale a femedefìmo fofle dovuta la 
Servitù di foftenere qualche pefo , ed aggra- 

9 Finalmente nell'ultimo fenfo , quando la cafa 
fia di ragione comune, e fpettante a più perfone, 
allora convien difiinguere .• fe niuno di quefii vo¬ 
glia fabbricare, e rifarcire la cafa, in tal cafo non 
corre V obbligazione di farlo, fe non minacciale 
rovina alli paflàggeri, ovvero appanfle troppo de¬ 
forme {è). Se poi alf oppoflo tutti concorreflero a 
volerla ri farcire, non v’ha alcun dubbio , quando 
fìano uniformi, e concordi nella fabbrica , imper¬ 
ciocché fe uno di quelli intenderle far più di quan¬ 
to efige la rovina della cafa, e che all’ incontro T 
altro Volefle folamente ridurla nel fuo fiato primie¬ 
ro, ficcome quefio fenfo importa veramente il li¬ 
gnificato di quel vocabolo legale rifarcire , cosi que- 
fio farà agli altri preferito (c). In foinma fi do¬ 
vrà attendere, e riguardare l’andamento de’Con¬ 
forti in ordine alla fabbrica, e quando vi follerò 
delle differenze circa il più, ed il meno, refia Tem¬ 
pre all’arbitrio del Giudice il regolare quanto fia 
per efsere efeguito in quefio particolare. 

10 Se poi trattandofi di comunione, un Confor¬ 
te a proprie fpefe avefse fatto ri farcire un edilìzio 
comune, a fine ne fia fatto quell’ufo , per il quale 
è fiato, maffimamence fe fofse un molino , od al¬ 
tro Amile lavoro, defiinato, cercano i Giurifti , fe 
giufiamente domandar pofsa dagli altri il rifpetti- 


( a) L. /tenti , fi Serv . vend. 

( b ) X. à , /. ad curator. de damn. inferì. _ 

(c) X. S‘ §* rejicere , de t liner. attuq. privat. & /* 
parietem. 
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v 0 compenfo in ordine alle fpefe fatte in tal fab¬ 
brica. Nel qual cafo , quando quefii fiano (lati re¬ 
nitenti a concorrere nella detta necefsaria riftaura- 
zione o dì molino , o di muraglia comune , o d 
altro firn ile fondo di ragione ni e defilila, in tre ma¬ 
niere ciò potrà confeguire . Primieramente può aì- 
Petrare fino al termine di meli quattro a dimanda¬ 
le il rimborfo; fecondo, pafsatodetto termine non 
Venendo corrifpofto, aequifia il dominio della fab¬ 
brica rifarcita i e finalmente non volendo letvirli 
di quefio rimedio, può pretendere ogni fpeia , ed 
interefse fa) (b). Sembra in vero afsai ragione- 
Vele , che uando uno (labile di comunione ha bi- 
fogno di efsere regolato , e mefso nel fuo primie¬ 
ro fiato, ac6iò li compartecipi, e compagni ie ne 
pofsano fervire , e farne quell ufo per cui e ato 
deftinato , fé alcuno di quefii ricufa , e repugni 
concorrere alla fpefa, pofsa giuftamente a h[°» “ 
quale a proprio dispendio ha fatta detta rifiaura- 
zione, pretendere quanto gli può pervenire per det¬ 
ta fabbrica; e non effettuandoli m detto tempo , 
fìa dalla favorabiliti della Legge affittito. 

1 r Ora passando ad altre regole , fi tiene per 
ma(Tìma certa, ed incontraftabile apprefso tutti h 
Sfuri fi f, che quegli, il quale ha ^obbligo di qual¬ 
che Servitù , e fpecialmente di quella, che da Le- 
Eifti dicefi oneri; ferenti, fi a quelli tenuto al rifarci- 
mento della muraglia, verfo della quale deve un 

ta *xa Corre ancora un altra regola, cioè, che quan¬ 
do una muraglia pende per mezzo piede fopra la 


(1) x. iU m duci. §. idem refp.ndit foche qui fj. p„ 

/u\ X. fi ut preporne c. de adific. privata 
(c.) L. eum debere colrnn. de Sm i. mé. petti. 
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cafa vicina, fia tenuto a regolarla , e ridurla fa 
modo, che non fia da temerfi della caduta (a). 

15 tJn altro dubbio inforge intorno a chi fpetti 
il rifarci mento di qualche cafa , o podere, che fia 
lafciata da ufufruttuare, e femplieemente parlando 
deve appartenere all’ Ufufruttuario ; ma quando la 
Ipefa fia confiderabile, che 1* Ufifrutto dipenda da 
cagione onerofa, in tal cafo il rifacimento dovrà 
eflere a carico del Proprietario (b) * 

14 Differente pafsa la cofa in quello, che ha fo. 
lamente l'ufo di qualche abitazione, come fi potrà 
vedere nel capitolo, in cui fi tratta dell'ufo , ed 
abitazione. 

15 Qiiando poi fi tratti in materia de 5 frutti , e 
rendite lafciate per teftamento fopra una cafa , 0 
podere , fi deve con fiderare fc fi ano lafciate con ti¬ 
tolo d'Usufrutto, o nò, mentre quando non abbia¬ 
no un tal effetto, il rifacimento fenza dubbio ap¬ 
partener deve all'Erede ; ed in qual maniera fi co- 
nofea fc fiano fiati lafciati con titolo d'Ufufrutto, 
rimettiamo il Lettore al capitolo, in cui fi tratta 
di tal materia. 

16 -Riguardo poi a quelli, i quali fopra cafe , e 
poderi godono un dominio utile, come J’En£teu- 
ra, e Feudatario, ed altri fimili , le fpefe di far 
rifarcirc e regolare li detti beni, ad efii apparten¬ 
gono , e non al padrone , e proprietario e per 
quefio fi praticano negl' ifiromenti d' invefìitura 
quelle claufole, che il padrone li dà a migliorare, 
e non deteriorare (c). 

17 Special mence poi è da notare a chi ne fpetti 
il rifarcimcnto intorno que'beni, i quali fono fog- 

get- 


(a) L. fi cv.m meus in fin. & in L fi qwmodi in 
princ. fi Ser. vsnd. 

(b) L. fi quis domìnium : & l. fi quis fundum ff. locai. 
fc) L. 2. e. de jure Emp. & ibi Albert, de Roj% 



























Farte Prie* a* f 

Setti alle Servitù : fopra di che convien ^mina¬ 
te, f e quando fu formata la fervitù fiati iimm 
chi dovefse fare le fpefe in occorrenza di riltauraw 
sione, mentre in tal calò converrà oìservare quan** 

*o fu dato concordato . - A- 

ig Se poi in detto tempo non m cola itabilita 
Storno ciò* e che uno di quelli avefse anticamen- 
te codumato a fare li rifacimenti fovra li beni 
fogge tri alla Servitù, fenza dubbio fara ancora ob¬ 
bligato (a). Se poi non apparùse ouefta tale con- 
fendine, allora deve rifarcire quegli, i lc na 
1 ’ obbligo di fodenere la muraglia, od altro mate¬ 
riale nella cafa dei vicino (*)* . , r . _ ^ nn#1 
x 9 Parlando poi dell altre Servirvi lì deve anno¬ 
tare didinzione; imperciocché fc per caula del ri- 
farcimento ne provenga dell*utile e vantaggio, co¬ 
me per efempiq, fe colfefpurgazioue ’ 

dotto a le trae le feccie ivi raccolte, 
apporta benefizio a" fuoi campi i allora c in potere 

jteSÈ- g 

diipendio riguardo alla detta ridati az - *, *« vo 
va di quella che porta feco ,1 carico fecondo d,vo. 

cabolo della Legge <mii fiondi ' rf : menti e f 00- 
Si tralafciano pertanto alcuni a VVert» e£o 
di dal CIPOLLA nel capitolo 6 t. , n. ^ 
Chierici fi ano obbligati alla r, P^”‘ , £ y C( J a i tr j 
Taglie publiche, ponti, fìraden a q . ^ Q tc _ 
rimili lavori ; come pimenti fe i Laici nano u 


■ 3l ) L. i. §. fin. de aqu. pluV- aneti* 

: b) D. /. eum debere cólumn- 

: c) L* z. §. apud Mkm. de aqu* pluv. arcen* 
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nuti a repriftinare la loro Chiefa Parrocchiale ; e fu 
milmente, fc fi acquifti il giufpadronato per mez- 
20 della riftaurazione, mentre ciò non efsendo ma, 
teria del noftro infittito, potrà ogni curiofo a fu 0 
beneplacito ofservare il detto capitolo in fine con 
It "Leggi ivi deferì*tte; bensì e paruto molto giove¬ 
vole aggiungere li tre feguenti intorno il Ritratto, 
il quale in quefti tempi occorre frequentemente in 
pratica. 


CAPITOLO XL VII. 

Vii Ritratto Convenzionale , cioè che per patto uno ffa 
tenuto retrovendere, ovvero preferire un 
altro nella vendita. 

sommaria. 

parola Ritratto, e del?altra di C»ngm,e 
di Protomifeo. 

a Del ritratto convenzionale, e fua fpecìe. 

5 Del patto di redimere, e di retrovendere, o ricom¬ 

prare . 

4 Qual f rezZP fi debba refìituire. 

y Per quanto tempo fi perda quefìa facoltà. 

6 Quanto fi fiimi quefìo patto per la diminuzione del 

prezz 0 * 

7 Che in quefìo cafo foglia entrare il fofpetto del? ttfm. 

5 Per ? ufo di quefìo ritratto s’induce una totale retro- 

trazione con la rifoluzjone de*vincoli* 

9 Si dichiara quando ciò cammini. 

10 Se la pr e frizione cominciata col venditore continui 

col? Erede. 

11 Quefìa facoltà è cedìbile, e trafmìffibìle . 

li Se il compratore fia preferito al Ceffonar io . 

13 Del patto, che volendo uno vendere qualche cofa deb¬ 

ba preferire il Pacific ente. 

14 Se quefìo patto fia fidamente perfonale. 
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i r\Uefia parola Ritratto oggidì più frequente- 
V mente ufata, non è conofciuta dalli Giurii- 
confulti antichi nel corpo delle Leggi civi¬ 
li : anzi nè meno dalli Giuri#! moderni , h quali 
feriAero dopo I* invenzione delle medeume Le &:;) i » 
appreso i quali parlando degli Statuti, e dell* re¬ 
gole particolari, che concedono la prelazione a,li 
vicini, ovvero a quelli del {angue, o pure a - 
forti, (i trovano piuttofto trattati li termini .fati 
da' Feuditli col nome di Gius Protormfeo , di cui h 
tratta nei difcorfi.de' Fendi, ovvero m«cafone 
d’alcune prelazioni, le quali derivano d ha d.fpo- 

lìzione, o dalla intenzione delle medefime leg» 

Civili, gli Antichi fono flati foliti di ado|» r are il 
termine di Congruo, il quale anche oggi 1 jj 

in diverfe parti. e particolarmente nel Re^no ai 
Napoli : e P queftò è più originato dalla Legge co. 
mime' attefochè, cadendo in alcuni cafi la prela¬ 
zione * ufafi quello termine di Congruo : .dechepare, 
che i\ termine di Ritratto piu comunemente fia de, 
rìv-rrn dall’ufo di parlare de Franceft, in occafione 

che il famofo Legifìa Traquegli, trattando di quel- 
cne li j? a Lu.\ fatto un pieno, e dotto 

T S?™ ”e fèbbene quefto eruditiflimo Giurifta at- 

Trattato. E V0ca b o i 0 a ii a parola 

tnbuifce 1 S .j tornar ‘indietro una cola 

r *U fittagli che pire, che fi confaccia a quefto ri¬ 
fratto e potrebbe più congruemente adattarv.fi 

i> oirrz’ oarola ritrattare , ovvero u f ata 

da S A^oftino nelle fue Ritrattazioni , e da atri: 

nfrravu quelle fono confidcrazioni degne di perio- 
tuttavia.qucuc J e iia loro fcienzaj maecer. 

” e r e he d la Le°“e P no.f'ha conofeiuto quefto termine, 
to che la Le.,» p et ,dali , dalle quali pare che 
mentre dall- Le»"> introdotto, e par- 

originalmentc. queft «‘o ‘u & ^ ^ diverfij ter _ 

ticolarmente in • » . , Scrittura facra, la qua¬ 
gline di Protrnn. Anzi w 5cmulla te 




314 Parte Prima, 

Je concede il ritrarrò prelativo, conforme di fotto 
fi accenna, ove il tuo interprete S. Girolamo, cosi 
gran prò fe fibre d.lh lingua latina, non ute quello 
nome, o vocabolo. Oltre che quella medefima pa¬ 
rola, ritraere , o ritrattare , è ben adattabile al ritrat¬ 
to preterivo, ma non allo attivo, il quale impor¬ 
ta p introito un atto nuovo di vendita , ancorché 
' forzofa. Tuttavia fia quel che fi voglia, fi adopra 
quello termine come piu comunemente praticato, 
particolarmente nella Corte Romana, della quale 
niun > altro fi potrà offendere, che fi dica di dovere 
in molte cofe dare una certa norma, importando 
per altro poco alli giudiziali, ed alli ver fati pro- 
felfori, ovvero alli non profefibri , a* quali quella 
opera è dirizzata, Tindagare Sottilmente la ligni¬ 
ficazione de* vocaboli ; effondo quelle parti piutto¬ 
sto degli Scolatici, e degli Accademici, udii quali 
si fatte dtfpuce fono lodevoli , anzi necefiarie per 
iflrqisione de*giovani, acciò imparino quella facol¬ 
tà nelli fuoi termini proprj, conforme fi è accen¬ 
nato nel Proemio. Quello ritratto dunque è di due 
forte, tino cioè convenzionale, e l’altro legale. II 
convenzionale fi difìingue ancora in due Ipecie, 
delie quali una è (propriamente quella , alia quale 
conviene quello vocabolo derivato dalla parola ri¬ 
tratto, ovvero ritrattare ; cioè che fi verifica nel pit¬ 
to di redimere, ovvero di retrovendere la cola già 
venduta. E l’altra fpecie riguarda la prelazione 
nella vendita, cioè che fegua convenzione, o pat¬ 
to fra due, che volendo uno Vendere qualche fua 
roba, debba in ciò preferir l* altro, ficchè non puf- 
fa venderla ad altre perfone, fe prima non Jo ri* 
s cerca, fé voglia egli- comprarla, o nò. Quella fe¬ 
conda fpecie propriamente cade fotto la pi dènte 
materia delle Servitù; atte foche toglie al padrone 
della roba quella libertà naturale, la quale per al¬ 
tro gli fpetta di vendere il fuo a chi gli piace » 
mentre la prima fpezie cade piuttofìo fotte la fua 

ma* 
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frateria della compra, e della vendita. Ma perchè 
i Giurici anche a quefta fpecie applicano il termi¬ 
ne di ritratto; quindi fi Rima opportuno il decor¬ 
rerne ancora {òtto quella materia fa). Parlando 3 
dunque di quella prima fpecie di quel ritratto con¬ 
venzionale, il quale rifulta dal patto di retroven¬ 
dere, o di redimere tra il compratore ed il ven¬ 
ditore; ancorché alle volte fia {olito farfi a favore 
del compratore, cioè che potfa forzare il venditore 
a redimere, o ricomprare la cofa venduta ; men¬ 
tre, fecondo l’opinione più probabile, ciò non c 
proibito dalla Legge, ma piamente cagiona qual¬ 
che maggior fofpetto di quella fimulazione , della 
quale df fotto fi parla; tuttavia più frequentemente 
la pratica porta il cafo contrario, cioè che la fa¬ 
coltà di redimere fi ri ferva al venditore con 1 ob¬ 
bligo del compratore di retrovendere , in maniera 
che oer parte dei venditore il Ritratto fu facolta¬ 
tivo 1 e per parte del compratore fia forzofo (è). 
'Quella inegualità cagiona un effetto molto confi- 4 


derubile circa il prezzo, che fi deve reftituire per 
to fìrnmnra : atte fochi, febbene fecondo le regole 



che fi Via chiefta la retrovendita ; per la 


tempo. 



(b) Il me d. nel Iti . de Regni* d. 3 
Vfure diff* f* e 1 u 
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ragione molto probabile, che non potendo ÌI ven¬ 
ditore e fife r forzato dal compratore ad efe rei tare 
tal facoltà, ne nafeerebbe 1* inegualità , la quale 
vien tanto dannata dalla Legge, e che da’Giurifti 
fi dice claudicatone ; ed è che il venditore farebbe 
fempre nell*utile, nè mai foccomberebbeal danno, 
ed all 5 incontro il compratore foggiacerebbe al dan¬ 
no, fenza fperanza dell* utile; efléndochè quando 
la roba, per gli accidenti, che occorreflero,patiffe 
diminuzione, il venditore non fi curerebbe di efer- 
citare quefta facoltà, nè il compratore lo potrebbe 
a ciò forzare : ed all* incontro quando crefeeflè di 
valore, 1*eferciterebbe, il che vuol dire in lingua 
comune, di dare a cavallo a! fo-fib; e per la della 
ragione ciò fi eftende ad ogn* altro calo di Ritrar. 

5 to, anche legale (a). Quella facoltà , ancorché non 
abbia tempo determinato , tuttavia fecondo la più 
comune opinione fi perde per il non ufo di anni 
trenta, quando non vi concorrano giudi impedi¬ 
menti, li quali tolgano il corfo del tempo. £ par- 
ricolarmente fono gl*infortuni della guerra, o del¬ 
la pelle ; ovvero non vi concorra giuda caufa , la 
quale almeno dia motivo di dimandare la reftitu- 
zione in integro : come per efempio, per caufa di 
giufta ignoranza, la quale fi dà negli eredi, e fùc- 
cefiori, ovvero per carcerazione, o per alfenza ne- 

6 cefiaria, ed in altri cafi limili. Quedo patto, ori¬ 
ferva di facoltà diminuifee il prezzo della roba 
venduta. Scorgefi qualche varietà d 5 opinioni in 
quel, che importi tal diminuzione; attefochè alcu. 
ni vogliono, che importi la feda parte, altri la 
quarta, ed altri altra porzione inferiore. Si crede 
però, che in ciò non fi pofifa dare regola certa ; 
ma che la dima nafea dal tempo, nel quale deb¬ 
ba 


(a) Il meà. nel 2. de' Regali al dife. 32, enelììl 5 . 
delle Ufure al dife. 9. ed 11, 
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ba durare tal facoltà, e da altre circoftanze di fat¬ 
to, dalle quali fi debba regolare il giudizio de Pe¬ 
riti, avendo riguardo al vero valore, ed alla qua- 
lità della roba. La diminuzione del guato prezzo, 7 
la quale per lo più fuol nafcere da quefto patto di 
retrovendere , conforme giova a)li compratori per 
ìsfuocir lalefione , cosi nuoce alli medeumi per a 
pretesone che fi fuo! rifve gli are dalli venditori, che 
quefìe forte di vendite fiano palliate , e piuttosto 
importino un pegno. L’ufo di quefto patta, ® f*' 
colti cagiona una totale retrotrazione dell antico 
dominio' nel venditore per una fpecie di Pofthmi- 
nio, come fe mai la vendita forte ftguita ; in ma¬ 
niera che feguita la retrovendita, fi rifolvano tut¬ 
te 1*ipoteche, e gli altri vincoli, li qua.i fi forteto 
ìmprefi fopra la roba del compratore. Cammina 
ciò quando quefto patto di retrovendere fia con¬ 
temporaneo alla fletta vendita i fische fi faccia nel 
mede fi ino contratto, e che fi eferc.t. dentro il rem- 
PO «abilito; attefochè, quando fia pofto dopo per 9 
libera volonti del compratore , il quale sia forte 
divenuto pieno padrone della roba comprata ov¬ 
vero che effendo pofto da P™g|°’ceflato 1’ob° 
il termine, e per confeguenz - ^ conten . 

b "l°di°a n mmetter ?f ‘vendile SS?"ricompi,“?«. 

tórri 

da hfi d ab°biano‘acquato ragioni , 

si£* P sr: , ».’vìS f »™ —, 


( a ) Il med. nel tr*tu del Rifritto 

di/c. 69- 


del lìR I. nel 
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jopedifca tal prefcrizione, come fopra fi è detto; fi 
fuol - difputare, fe e fiondo concepito il patto anche 
per gli eredi, fi ricerchi in quelli una nuova pre¬ 
fcrizione, oppure che con loro continui il tempo 
cominciato il medefimo venditore , Ed ancorché 
alcuni credano , che concorrendo l’eiprefia fiipula* 
zione per gli credi, a favore di cofioro vi bifogni 
una prefcrizione particolare, calcolando il fuddet- 
tq tempo di anni trenta dal giorno , che gli fij 
fopraggiunta la qualità ereditaria; tuttavia ciò non 
ha fuffiftcnza alcuna, ogni volta che l’Erede non 
v’abbia ragione alcuna, che quella, la quale gli 
ipetti per la qualità ereditaria, dipendentemente 
dal venditore: camminando la fuddetta opinione, 
quando il patto fia indipendente da detta qualità 
ereditaria, e concepito principalmente a benefizio 
della perfona propria, ancorché in quella fi umica 
f altro titolo ereditario del morto con il più volte 
accennato concorfo della pluralità di piu perfone 
formali in una perfona materiale. Quella facoltà di 
itricomprare non fedamente è trafmilfibile all’Erede, 
ancorché efiraneo, ma fi può anche cedere a qual- 
Svoglia perfona, anzi fi può ancora efercitarc da’ 
creditori di queilo, al quale {petti. E febbenecade 
qualche difputa in Legge, fc il compratore debba 
efier preferito a quello ceffionario efiraneo, come 
x^pare che ricerchi una certa non ifcritta equità; non¬ 
dimeno per la regola legale, che ognuno deve a- 
vere la libertà nella fua roba, e che quella Servi¬ 
tù non fi debba ammettere, le non ne’cafiefprefli, 
in contrario viene fornata la più vera , e la più 
ricevuta opinione •• cioè , che il compratore non 
pofia ciò pretendere, ma che il patto fi pofia an¬ 
che efercitare dal ceffionario . Pure non vi fi può 
dare una regola certa applicabile ad ogni calò ; 
mentre pare che non fia impeditol’oifìzio, o l’ar¬ 
bitrio del Giudice per qualche non ifcritta equità, 
fecondo Je circofianze dei fatto, di ammettere que- 
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fta prelazione, alla quale, come fi è detto, alfifte 
grand*equità {a). V altra fpecie di Ritratto con¬ 
venzionale è quella, la quale importa la prelazione 
nell*atto della prima vendita'; cioè volendo uno^S 
Vendere la roba Tua , fia tenuto preferire 1 *altro, 
ad imitazione del Ritratto legale ; e quefta con¬ 
venzione per lo piu fi Tuoi fare tra* fratelli, ovvero 
tra* parenti in occafione della divifione *• ed è che 
Volendo uno vender le robe toccate nella fua par¬ 
te, debba preferir l’altro, come pare molto ragio¬ 
nevole. In quefta forra di Ritratto entrano le me- 
defitne cofe, delle quali fi parla a bado nel Ritrat¬ 
to legale ^relativo, a favore de* vicini, o de*con- 
forti, ovvero di parenti , entrandovi le fteffe ra¬ 
gioni; attefochè aneli’ operazione , la quale nella 
fu d detta fpecie fi fa dalla Legge, in quefta fpezie 
fi fa dalla convenzione delle parti . C rea quefte 
convenzioni fogliono cader le difpute fe fiano per¬ 
donali, ovvero"trafiuMìbili agli Eredi, o ceffibili 
a aii efiranei; ed in ciò non vi fi può dare una re-14 
gola certa, dipendendo la determinazione dallecir- 
cofìanze del fatto, le quali poffono pervadere la 
ne r fon al ita: quando quefte però non vi fumo, la 
redola è che la convenzione fia trafili iflibile agli 
Eredi refi andò la difficoltà fe fia ceffibile ad e- 
foranei ma pare che regolarmente cammini il ine- 
defimo’ O); fe pure le circoftanze del fatto non 
nerfuadono che tali convenzioni abbiano piuttofto 
del reale ovvero che fiano connettive alle robe 
toccate alla porzione dei! altro , accio in quefto 
modo pofTa feguire la loro antica unione : mentre 
che quando 1* altro, il quale voglia valerfi della 
convenzione, e dimandi la prelazione, non poffeg- 
più le robe, perche 1 aobia vendute ad eftra- 


nei 


( a ) lì med. ivi . _ _ 
(b) Il m de fimo tvi. 
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nei ; pare il pacco non debba fuffragare » per quel 
che in tal cafo ne difeorre nel libro primo de Feu¬ 
di il Cardinal de Luca, in occafione di trattare 
la Bolla de’Baroni, la quale ficcome toglie tutti li 
vincoli, e le ipoteche, così tolga ancora quello 
patto, conforme ivi fi tratta. 

CAPITOLO XLVIII. 

Del Ritratto Coattivo, ovvero For^ofo. 
SOMMARIO. 

i Sz dìftìnguono le fpecie del Ritratto legale. 
i La vendita , o la locazione è in liberta , nè per k 
Legge comune ft dà Ritratto Coattivo. 

3 Della limitazione a favore delle Chìefe , e luoghi fi 

crii ed in quali cafi cammini . 

4 Se la Chiefa debba comprare tutto , o pure bafli com¬ 

perare la parte che le bifogna, 

? SÌ dichiara come detto privilegio fi debba praticare. 

6 Degli altri cafi, nelli quali per Legge comune pojfa 

uno effere sforato a vender il fuo. 

7 Velia forzo fa vendita de 3 virtuali. 

8 Del privilegio del Fifco a forcare il ccmpagno a ven¬ 

dere, o comprare. 

9 Se fi pojfa uno forzare a vender il fuo per far m 

palalo, o nobil edifico . 

10 Non fi deve decorrere delle Leggi, e confuetudinì 

de’paeft fe»za ejferne più pratico. 

11 Della Bolla di Gregorio XIII. [opra il Ritratto Coat¬ 

tivo di Roma , e fimi reejuifiti. 

12 Come fi pratichi la Bolla circa il pagamento del preZÌ e 

13 Se a quejlo ritratto fi pojfa rinunciare. 

1 T) Affando al Rirratto legale , quefio parimente 
X è di due fpecie. L'uno Contrivo , mediante 
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il quale polla il padrone d’una cofa effer forzato a 
Venderla ancorché non abbia tal volontà , tri a la 
Vovlia ritener per Te. L'altro Prektivo; cioè* che 
e fleiì d ohi venduta la roba ad uno, polla 1' altro pre¬ 
tendere di dover e (Ter preferito : e tanto ì una , 
quanto l'altra fpecie fi difiingue in due ispezioni ; 
una fecondo i termini della Legge comune: c . al- 1 
tra per gli Statuti, o Leggi particolari . Per quei 
Ch e dunque fpetta al ritratto'Coattivo, del quale fi 
tratta nei preferite capitolo, fecondo i termini det- 
la ragione comune la regola generale difpone,che 
niuno^pofsa cfiere forzato a vendere, ovvero attu¬ 
tare la roba fua contro fu a voglia , ne che pofla 
efière forzato a comprare, ovvero pigliare in af¬ 
fìtto la roba di ragione altrui, cfTendo quciti con¬ 
tratti di loro natura effetti d una libera volontà. 
Tuttavia dalla medefima Legge ovvero dalla co¬ 
mune intelligenza de' Dottori fi fono introdotti 
m ni ri rafi nelli osali quefta regola vien limitata. 

E particolarmente a favore della Chiefa per la fua 5 
cXnzione o anellazione ; il che da alcuny Giu¬ 
rai moderni è fiato anche ampliato,; cioè che 
cammini non piamente per la fabbrica , ovvero 
per f ampliamone della Chieia, ma ancora per il 
fuo maggiore ornamento, o comodità. Come, per 
eDmpfo, per Cimkerio, per Sacrcfiia, per atrio, 
l p ’ owpj-o D er 1 ' abitazione de fuoi C inerì- 

d e P S confegoen» per Monafierj, 

o Conventi de*Regolari, i quali fervono la mede- 

r A Ir* Anzi non folamcnce per le para ne- 

ceflkr,^ Per ii^eUgiofi. ma anche per l’Officne, 
ceflanc pe, ovvero per il giardino, fecondo 

?' P'Viti e e circoftanze del fatto nelli cali par. 
ff’r in maniera che non v. fi può dare rego¬ 
li Affinata applicabile ad ogni cafo ; mentre 
Yff foratila l’ha .data anche per maggior 

alle 1 comodità del palazzo del Yefcovo, 

ornamento, o comoan* r 0 cìcl 

Par. t A 
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4 o del Prelato (a). Ma fé il cafo daffe che per tal 
effetto non bifognaffe tutto 1* edilìzio, o podere* 
deche il bifogno foffe iti una patte {blamente, al. 
lora entra la quedionc, fe polla la Chiefa eferci- 
tare quello ilitratto coattivo nella fòla parte , che 
le bifognaj o pure fia obbligata pigliare i! tutto* 
e non debba ii padrone edere sforzato a patire que; 
fìa dividono ; ed in ciò fi feorge qualche varietà 
d’opinioni. Li Moderni però, e particolarmente li 
Canonici, e li Morali più comunemente affiflono 
alla Chiefa, ck poffa efercitare qucflo privilegio 
nella parte, che le bi fogna. Si crede nuli adimeno 
più probabile, che in ciò non cadauna regola cer¬ 
ta, e generale applicabile ad ogni cafo, ma che 
vada intero diferetamente ad arbitrio del Giudice 
regolato dalle circoli anze del fatto ; e prìncìpal. 
mente fe quella parte, la quale refta al padrone, 
na utile per la fua rata a proporzione, in maniera 
che la roba radica, o urbana patifea comoda di¬ 
viderne ; ma non gii quando 1 J altra parte refklfe 
inutile, o in altro modo la divifìone cagionale un 
troppo gran pregiudìzio ; attefbchè, elfendó laChie- 
fa Madre , c fautrice della giudi zia, e dell 5 equità, 
onde nell’una, e nell 5 altra virtù deve edere uno 
{pecchie, ed cfemplare alii privati, non deve e- 
fercitare qucfto fuo privilegio di modo che fi of¬ 
fenda la carità, e la giudjzia. 

5 Anzi il medefimo .privilegio principale in fo- 
danza, fecondo il più comune, e più ragionevole 
fenfo de 5 Dottori, parimente va intefo, e fi deve 
praticare con la dovuta circofpezìone * particolar¬ 
mente avendo riguardo, fe fa Chiefa , ovvero il 
Monaftero da più moderne delfedifizio, che fi Cuoi 
ritrarre, il quale fia coipicuo, ed antico di qual¬ 
che 


(a) II pred> Card , Deliaca nel tratt . delle Serv. l> 4' 
e . 15. : 
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fcfie Famiglia nobile ; iti maniera che il fuo domw 
hio, ed il polle do non {blamente ferifca l’ùtile, e 
là comodità * ma anche l’onorevólezzà per la me¬ 
moria dell* antico fplendofe di quella cafa* nien¬ 
te ia tal cafo ciò non fi deve permettere . Come 
anche la pratica di tal privilegio deve aver luogo 
fedamente quando così richiede la neceffità fe non 
preci fa, o fi fica^ almeno morale: non già per fu- 
perfiue pompe, e, lUfli; ovvero quando fi poflà ài 
bifogno provvedere con.. altri fici adiacenti della 
bieìefìriia Chiedi c> de’ Tuoi Sùdditi; ovvero cori 
altri eilifizf; è lìti meno qualificati («); Che però 
è materia, la quale nòti riceve lina regola certa; 
fe generale, ma fi deve regolare con je circofìàhzé 
particolari di ciàfcun cafo, e dentro li dovuti ter¬ 
mini della g tu fi i zi a ; c della pietà s 
6 V altro calò del ritratto coattivo , il quale ha; 
fee dalla Legge comune, è quello della pubìicane- 
fcèffità, od utilità: come, per efeinpio* ih cafo di 
guerra attuale; O temuta; per maggior fortifica- 
rione delia Città, 0 del luogo, bifogrìa demolire; 

0 incorporare qualche caia; o podere;.che dai pa¬ 
drone fi fictìfi vendere, perchè fi può sforzare : an¬ 
zi in quefii bi fogni è gran córtefia il trattare di 
compra; o vendita; mentre fi fùoìe procedere di 
Fatto* o pure perchè quei bèni bifbgning in tutto, 

O in parte per ampli azione delle muraglie; 0 per 
geco tri oda merito delle pubiche piazze , o firade 5 
con'cafi fimilì, ne’quali non fi può dare una Le¬ 
sola certa e generale, dipendendo 'in lutto dall^ 
tircóÉaitóe deì fatto ; Pet là fiefìa ragione entra 
f altro cafo, il quale però non riguarda queftarria- 
A i ritratto; cioè della vendita de’tfmuaH iti 7 
tettpo dì penuria, o di altro fervido dèlia Repub. 

biifc^S " 

( a ) f/ Card> Delue à nel d* 84» 3 é 85: nel tit.- del 
Ritratto : t à 3 
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blica, acce foche non Solamente colerosi qtrali'hanJ 
«o grano, ed altri- virtuali pofiòno effere sforzati 
a venderli » ma loro fi può ancora taffare ad un 
prezzo moderato, ancorché di fatto corra maggio, 

8 re. Si concede anche quello privilegio al Pifco, \\ 
quale pofleda qualche cola in comune con un pri¬ 
vato; elìco f oche lo può sforzare a vendere , o ri¬ 
fletti vamente a comprar la fua parte, ancorché 
patifTe comoda divisone , mentre in quello coutfe 
il privilegio, poiché, quando non panica divìso¬ 
ne,. anche tra i privati entra il partito, sforzando 
con Ì oflfcio del Giudice il compagno a compra- 

9 re, o vendere. Si- dà ancora, fecondo alcuni Dot¬ 
tori, per ragione , o intenzione della Legge comu¬ 
ne, quello ritratto coattivo , quando cosi ricerchi 
la ragione del decoro-, e deli ornato publico; cioè 
che alcuno voglia fare, o perfezionare un palazzo, 
ovvero un altro edifrzio cofpicuo ; ed il vicino, il 
quale abbia qualche (ito, o edilizio ignobile ridili 
di venderlo a giu fio prezzo, anzi vantaggioso, con¬ 
forme frequentemente occorre per la connaturai e- 
mulazione tra" vicini ; ed è che fr polla sforzare. 
Ma perché in ciò la Legge cfp resamente difpone 
il contrario r che niuno polla e fiere sforzato a ven¬ 
dere o comperare, quindi Segue che in quella li¬ 
mitazione fi cammina con molta cireoipezione, ed 
è molto raro il calo delia fua pratica . Che però 
non vi fi può dare una regola certa e generale, 
dipendendo il tutto dall’arbitrio del prudente Giu¬ 
dice, il quale deve effer regolato dalle circoftànze 
dei fatto, e particolarmente dall’ufo de’ Paefi, e 

lOfalta qualità delle Città (<*)„ Per quel che fi ap¬ 
partiene alle Leggi particolari, le quali diano que¬ 
llo ritratto coattivo, non vi fi può dricorrere ge. 
neralmepte ; mentre il tutto dipende dal loro te¬ 
tto- 


(a ) Il .med. C. Deluca, hi eh 2* 
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0 intelligenza , e pratica in quei luoghi, do- 
Ve fiano; e Tendo errore E a fin mere il di fico rio fo- 
•pra le Leggi* e gli ftili particolari di que’luoghi, 
ne’quali non vi fi fia più che ben praticato, per i 
molti equivoci , ne’quali frequentemente s’incorre- 
Come per «ferrip.io Vediamo, che moki de’noftri 
dottori leggendo -qualche con fuetti dine particolare 
in alcune Provincie, o parti della Spagna, o della 
Francia, o della Germania, Cogliono dire, che tal 
fia la confuetudine di tutta quella Provincia, Lenza 
dìiì-inguere la gran divertirà, che ivi fi feorge fra 
tanti divertì Principati, o diverfi Governi, e Pro¬ 
vincie inferiori . Ed all* incontro quando agli Ol¬ 
tramontani parlano di alcune confuetndinì della 
nofira Italia > come particolarmente vediamo de* 
Feudi® Tede Ehi, li quali -leggendo apprefio alcuni 
Dottori la consuetudine, lanciale è in Lombardia, 
accennata nel libro primo de’-Feudi Sopra la divi¬ 
dila comoditi de’feudi di dignità, che di loro na¬ 
tura fono abitualmente individui, pigliano Lombar¬ 
dia per tutta V Italia; c con quello errore de’fora- 
fUerì Log liono àncora cammina rè alcuni de’notòri, 
i quali Senza difeorret d’altro, ad piò di co pi Ili, 
camminano con la fola lettera delle dottrine con 
tafi ' firn ili. Discorrendo dunque di quella Legge 
particolare , della quale fe ne abbia la pratica -, 
nella Città di Roma vi è una Bolla di Gregorio 
Rilì. la quale per il ben publico dell’ ornato della* r 
Cittì Concede quello ritratto forz.tfib, che dà 4 Giu - 
rifii fi dice coattivo, al vicino; cioè che, volendo 
ridurre la fu a cafa in filato migliore, in 'maniera 
che ridondi in decoro, ed ornamento della Città, 
gli - fia lecito forzare il vicino a vendergli la ina cada 
o fico adiacente a gàtifto prezzo -,da Ùimarfi- da 
periti* coti ouefta che {à \s caf#, ioh- 

ta tenerli ad affitto, vi li ricercano minori requk 
liti rii quelli) li quali io 110 «ecewrJ * quando non 
fi» foliia affittarli, ma tenerli pf ufo proprio, at- 
• - - ' X 3 telo- 
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te foche nel primo cafo vi fi ricercano Quattro ^ 
qqifiti, e fono: la vicinità, 1 obbligo di fabbricare, 
? ornato publico, il quale da tal fabbrica rifiliti in 
■piazza, o in iftrada publica, ficchè non fi attenda 
Tornato della parte di dentro, o di dietro, o vi, 
colo oficuro; e che la fabbrica adornata deve ca- 
dere parte nella cafa ritraente, e parte nella ri, 
tratta. Nell* altro cafo, oltre li fuddetti quattro re. 
jsquifiti, vi fi ricercano quattro altrii cioè che fedi- 
tìzio ritraente fia già cominciato; che la coerenza 
fu di due lati; che Tedilìzio abbia da effer infi, 
ene; e che il prezzo della cafa ritraente fuperiper 
quattro volte quello della ritraenda ; con doverli 
ancora in quefto cafo dare un certo aumento mag¬ 
giore di prezzo: e ciò quando fi tratti di ritrarre 
cafe, non già quando eafaletti, o vicoli, cheli 
dicono intercapedine di fopra accennati ; perde 
può il vicino appropriarli del vicolo fuddetto a u, 
le effetto. £ quanto sl eafaletti balla pagare ijprcz* 
20 corrente. Si feorge anche in ciò una differenza 
tra le cafe ritraende; fe fìano de 1 particolari, e di 
t -libera difpofizion e ; e le altre, le quali fiati© di 
Chiefie , ovvero fiano foggette a* Fideicommifiì. ; 
mentre nel primo cafo balìa de poli tare il prezzo 
fenz* altro obbligo, ed il venditore farà tenuto dai 
ficurtà' d* evizione , ovvero d J invertirlo constai vin¬ 
colo; ma nell* altro, cafo di Chiefe , o de’Luoghi 
pii o de’Fideicommifiì, il ritraente è obbligato 
di offerire un altro fiabile equivalente. Ben vero è, 
che da qualche tempo la pratica ha introdotto, 
per ifpedirfi più brevemente, che balli dare il me* 
defimo prezzo invertito in luoghi de" monti. Si (li¬ 
ma tanto privilegiato quefto ritratto, come l’alt® 
prciativo, del quale qui fiotto fi tratta. 
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capitolo xlix, 

Del Ritratto Prelativo, 
SOMMARIO* 

1 D^lli cdfi di ritratto prelativo, 

2 j’,, il ritratta prelativo Jia favorevole, ovver odiojo . 

3 Della Cof [turione di Federico IL Imperatore (opra il 

ritratto prelativo , 

4 Se fi debba attendere come Legge , ovvero come con- 

fuetudine ; e degli, effetti , che da ciò rifultano. 

5 Se il ritratto [petti alle Cbiefe . _ _ 

6 se la (ìrada di me^o tolga la vicinanza* . 

7 Se quefte Leggi abbiano luogo contro Chierici, o a 

S felli'requisiti 'di qntflo ritratto per la Bolla 'di Gre- 

9 Cbfcefa iifpongai e qual termine dia; con altro fo~ 

fra la materia, 

10 Dell’inquilino.: t 

11 Del creditore cenfmno* _ * 

12 Del ritratto nelle vigne , e taf alt . 

13 Cte «A )? ^ p^dre da eh vuol ritrarre, e dell 

1 4 s “deve obbligare di non dar la roba ad altri. 

I s se Siano più cefi vendute ■ 

ì 4 Se frano piu vicini. 

*8 Jn quali contratti entri il ritratto ; e. [penalmente del- 

10 ffrXuncZe'a quello ritratto, ambe tacitamente; 

^ * quando s v intenda rinunciato . 

,o DÌr%re q«s™> e &*’ U «"* C * im ° W ***' 

fta materia». 

L s i,.. Sfratto legate è il Prelativo. ; e que- 
a tl0 a ^m»nte°fi diftinguc nelle medefane due 

nel diKorfo precedente; ima 
inipezioni accennai cielv^ 
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della Legge comunei e l’altra della Legge parti* 
colare de’luoghi. Per legge comune civile fipetta 
la prelazione al padrone diretto nelle robe enfìteu* 
tiche; le quali dall’cnfiteuta fi voleffero vendere ad 
un altro, attefochè la Legge a quefto effetto ricer¬ 
ca il confenfò del padrone, acciò volendo fu pre¬ 
ferito j conforme fi difcorre nel titolo feguente di 
quefio medefimo libro, trattando della materia En- 
fiiteut'ca. Nè pare che dalla detta Legge effreffa- 
mente venga conceduta altra prelazione ; mentre 
quella la quale fi dà all’antico affittuario , 0 con¬ 
duttore, cade fiotto la materia della locazione. Ben 
vero è che li Dottori, per fi intenzione della ine- 
defima Legge, danno alcuni cafi di prelazione per 
un’offizio del Giudice, quando così lo ricerchi fi 
equità. Come per efempio, quella che fi fiuol dare 
;>d un fratello nella roba paterna, la quale un al- 
tro fratello voglia vendere ad tmeftraneo, concafì 
fim ili» nellì quali, come e fprefl aulente non deci fi 
dalla Legge, non fi può dare una regola certa, e 
generale) fìcchè il tutto dipènde dall’ufo de’paefi, 
o dalle circoftanze del fatto, che inducano una cer¬ 
ta equità, per la quale entri l’offizio, ovvero l’ar¬ 
bitrio del Giudice . Che però rare volte fi dà in 
pratica il cafo di quello Kitratto Prelativo; men¬ 
tre la regola legale piuttofto è in contrario. Nelle 
Leggi feudali fi dàquefto Ritratto Prelativo^, ijqujl 
da’Feudifti'fi chiama Protomifeo) ma di ciò fi par¬ 
la quivi . Quindi degne , che le quefìioni forenfi 
confifiono negli Statuti, e nelle Leggi , 0 confue- 
tudini particolari, dalle quali per ragione di vici¬ 
nanza, o di conforzio, o di parentela , o d’in¬ 
quilinato- fi dia quello Ritratto Prelativo . Però in 
ciò non vfi fi può dare una regola generale, ed uni¬ 
forme, dipendendone la determinazione dalla qua¬ 
lità delle Leggi particolari, e dalla loro interpre- 
2 razione, o pratica. Sopra queue Leggi in uni ver. 
fiale fi difputa da’ Chinili, ie- fi debbano dire fa¬ 
vo- 
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Vorevoli, in maniera che meritino una. benigna, e 
targa interpretazione ; o pure odiofe di modo, che 
meritino un’ intelligenza fretta, e rigorosi. E de¬ 
correndone per una ragione , o per un 5 equità na¬ 
turale, come anco per quel che ne infegnano le 
ftorie antiche, e particolarmente la facra Scrittu¬ 
ra ; pare più probabile che fi debbano dire favo¬ 
revoli in fognando la fotta natura, ovvero un’equi¬ 
tà naturale, che ad un vicino, ovvero ad un pa¬ 
rente, per lo fletto prezzo, e con le medefimecon¬ 
dizioni, fi debba dare la prelazione da unefìraneo, 
maggiormente per ettere flabilito cosi nella Sci it¬ 
iti ra facra de! Tettamento vecchio data aMoisèda 
Dio. Attefochè (ebbene quella Legge Divina del 
Tetta mento vecchio in quel che riguarda la parte 
mittica, o giudiziaria retti in gran parte evacuata 
col 'Mirteto' della Redenzione , e per confeguenza 
non è più obbligatoria, come retta obbligatoria la 
morale ; nondimeno è molto confiderabile quella 
r irrottali za, che fia cosi antica , e ordinata coll 
Oracolo' Di tino al? effetto che mer iti di effere fil¬ 
mata ima Legge ragionevole, e fondata nell’equi- 
rà e nella ragione umana. Tuttavia li Giuriiti , 
camminando col folo rigore della Legge civile fent- 
ta la ouale concede la libertà dì vendere il Tuo 
■i. rhi di' ù piace, tengono il contrario. E quella opi- 
«ione pare, che nel foro giudiziario fa pm comu¬ 
nemente abbracciata: ne può dirli diefler priva di 
nualche ragione naturale che lo perfuada , per il 
pregiudizio che ne rifui» alla liberta del commer- 
rio J ed ancora per il vantaggio del venditore nel 
,-,-770 dell'affezione; mentre pm facilmente, e con 
nìa""ior vantaggio fi ritrovano compratori, qnan- 
mietili fiano certi di far la compra irretrattabi- 
V che quando fiano foggetti a. quefto Ritratto . 
ì ’ ;■ -litica ed in Italia la pm comune Legge, 
La pm “ >. j que fta materia di Ritratto Pre- 

f 3t r a Ivorè de" vicini, é quella di Federico Se- 
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3 condo Imperatore nella Coitituzione, la quale fi db 
Ce di firotomifeo, cementata dal Baldo, e da ab 
tri Dottori antichi, iopra la quale lì difputa moU 
to de fia Coltituzione Imperiale, o pure fefoiTefau 
ta dal mede fimo come Re deile due Sicilie, in ma¬ 
niera che abbia ivi fola mente forza di Legge , e 
non altrove, ficchè nell*altre parti fuori de 5 fud, 
detti Regni fi debba attendere piuttofto come con- 
d metudine. Ed in ciò fi feorge qualche varietà d* 
opinioni, ma pero lì crede 1* opinione più probabile 
quell ultima, cioè, non efler Legge Imperiale, ma 
piuttofto ricevuta per confuetudine . Sia nondime¬ 
no come fi voglia in quei luoghi , nei quali non 
venga tifata, non deve averfene ragione alcuna, e 
dove fia in ufo, importa molto fé ìi debba atten¬ 
dere come Legge, o come confitetudine attesoché, 
quando fia fecondo quell* ultimo modo, fi dovrà at¬ 
tendere principalmente l’oiTervanza, e non la let¬ 
tera della Legge: particolarmente fopra quella que* 
Lione, fe alla Chieia fpetti, o nò quefto Ritratta 
contro di un privato; ed anche come vada intefa t 
l altra queftione, fe la firada, la quale fia tra un 
j vicino, e 1 altro, tolga la vicinanza,Cosmelliter¬ 
mini di quefia Coftituzione, come in quelli di al¬ 
tre Leggi particolari laicali fcritte, o non ifcritte , 
pare fia piu comunemente ricevuta l’opinione , 
che quefto Ritratto non abbia luogo cpntro i Chie¬ 
rici , e le altre perfone Ecclefiaftiche , come non 
fono foggette alla Legge, quando la legittima cen- 

6 fuetuqine dei luogo non difpon'efie il contrario ; re- 
ftando la queftione , ie conforme gli Ecclefiafiici 
nano efenti da quefto Ritratto Paflìvo, cosi anco¬ 
ra debbano effer privati del Ritratto Attivo cGn- 
tro i Secolari, Ed in ciò fi feorge la folita varietà 

7 ^ opinione tra li Civilifti, e Canonifti.. Bensì pa¬ 
re molto probabile , ed equa V opinione de* Civifi- 
fii, per la qualità infegnataci dalla medefimaLeg¬ 
ge di natura, e taiu® lodata dalla Legge pofitiva, 

in 
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iti Roma però quello Ritratto Prelativo indìSef^ru ? 
temente fi pratica , cosi con Secolari, come con 
Ecclefìafiici, per la Suddetta Bolla di Gregorio XIII., 
la quale, per i*unione dell’una, e dell altra pode-* 

Rà, di Papa e di Principe fecolare, obbliga l'uno, 
e ì ! altro genere di per fon e . Quefio Ritratto , U 
quale a favore del vicino fi concede dalla dett* 
Bolla, ha luogo, quando vi concorra U cauiadelL 
ornato, accennata di fopra_ in occauone del ri¬ 
tratto Coattivo : che però vi fi richiedono h primi 
quattro requifiti ivi aadotti j cioè la vicinanza > 
y obbligo di fabbricare dentro un certo termine eoq 
1 offerta , o ' depofìtQ del prezzo, e con 1 ac¬ 
ccttazione delli medefimi pefi, e condizioni , che 
la fabbrica ridondi in ornato pubhco in puzza , 
o dirada publica, non già di dentro e di dietro i 

p che la fabbrica di ornato fi deoha fare , pa le 

con l’edilìzio ritraente, e parte col ritiaendo. Or¬ 
dina però la Bolla , che il vicino , il quale vuol 
vendere la fua cafa, ovvero un podere ad un al- g 
tra debba intimarlo al vicino con la notizia del 
° ' Q e delle condizioni, che fe ne ritrovano ; 

i l in tal cifo fi ftabilifce il termine di giorni quin¬ 

di il quale fpirato , ceda la facolta dintraerlo. 
In elfo poi Che non vi fia quella intimazione , fi 
concede il termine d’pn anno ad adempire i fud- 
detti requifiti- Cadendo la queftione fe la lite , la 

oliale s’introduca tra’Vicini , ÌW d / ca » 0 n ° «l 
corfo di quefto termine; m ciò (i fcprge qnalehe 
varietà d’opinioni ; foche dipende la declfione d* 
diverfe diftinwflni, 4 ’ intorno che fi veda ciò eh* 

^Quello ' l fteflb tr Ritrattò Prelativo dalla foddet- 

» I# •&XS i rs&'pS' it 

a*g ^ . i i ? n— ■»<* " '“ r,ii> v*r" 

(a) ^ Carà ' P c ^ ut(t 6% ' 6 ^' 71 ' 79 * 
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fì porti dare la vera, e la material dividerne delle 
parti, ma il dominio d clic porzioni fi a {blamente 
intellettuale ma reti al mente, e di fatto non rta pra* 
il tic ab ile, Concede anche il me defi mo Ritratto !a 
detta Bolla all* inquilino, la ragione dd quale è 
rultima dopo quella del vicino, o del contorte, il 
quale fari preferito all’inquilino : c la minorragióne 
di tutte è quella del creditore ceufuurio, al quale la 
Bolla di Pio V. concede la prelazione della compra 
de! fondo cendto, quando non vi da concorfo nè 
di vicino, nè di con forte, nè d’inquilino. 11 fifa* 
detto Ritratto Prelativo, il quale ri (ulta dalla Bol¬ 
lala di Gregorio XUl. non fola mente cammina nel¬ 
le cafe, e negli altri edirtzj privati dentro la Cit¬ 
tà, ma ancora nelle vigne, c nelii cadali , e ne* 
giardini, ed in altri poderi ruttici dentro lofpazio 
di tre miglia rifpecto alle vigne , ed aili canneti , 
ed a’giardini; e di dieci rifpetto alìi calali, arte- 
foche pare ancora ciò ridondi in ornato, ed in de¬ 
coro della Città , E febbene realmente rifpetto a 
quelli poderi ruttici la Bolla pare che parli del Ri¬ 
tratto Coattivo, e non del Prelativo;; nondimeno, 
per una certa ofcrvanza del Tribunale della Carne* 
ra, anche in quello ii Ritratto Prelativo è rice¬ 
vuto c praticato. Generalmente in quella materia 
di Ritratto Prelativo, il quale rilutta dalla iuddet* 
ta Bolla, ovvero dalla fuddettaCottituzione di Fe- 
iberico Secondo, oppure da altre limili Leggi , vi 
cadono molte proporzioni, o qnettioni generali adat¬ 
tabili a tutte: e primieramente che quegli, il qua» 
le voglia ciercitare quello Ritratto, debba pagare 
il medefimo prezzo , e foggettarli a tutti li peli, 
ed alle condizioni, alle quali fi era foggettaro il com¬ 
pratore , in maniera che la prelazione s’ intenda 
jfenza pregiudizio alcuno del venditore . E di più, 
che fìa tenuto di rifare al compratore tutte le fpg- 
fe da lui fatte, non fola mente de’ miglioramenti in 
quel tempo che abbia goduta la roba, ma anco¬ 
ra 
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ra per rogito di ftromenti, per mercede di mez¬ 
zani, o di fendali, ed anco per regalo di chi gli 
avelie facilitata la compra > ed in foni ma ogn^ 
altra (pela. che realmente ri ria fatta; peso non già 
quel che per fraudare quello Ritratto, (otto nome 
di prezzo, o di fpefa lì ria fìnto; poiché fcopetta 
la {limitazione , non entrerà quell’obbligo, eccettua¬ 
to che dentro Ì termini della verità (■<*). E (ebbe¬ 
ne per termini di ragione ri* deve rifare fola mente 
il prezzo convenuto, tuttavia quando il cafò por- 
taire, che il vicino , o altri , al quale ri dia spetto 
Ritratto , abbia per qualche tempo con(ideraDile 
tra (curato di valerli di queria lacolta , e cne tta 
quello intervallo la roba abbia fatto qualche aug- 
mento, fecondo la medefima ragione adeguata di 
fonra ’ncr il Ritratto convenzionale; cioè per una 
certa 'equità molto ragionevole , acciò quegl. , al 
<nul'- foetta il Ritratto, non iftiaalfolo guadagno,14 
tenti foggiacele alla perdita. Deve anche quegli , 
al quale "Spetta il Ritratto, obbligare di voler la 
robi per fé fteffo, e di non poterla vendere , o ce- 
Arr ad a 1 tri ; mentre in tanto quella facoltà ucon¬ 
cile , in quanto fi adempita la ragione, nella qua- 
le (ìa fondata. Se poi il.cafo dafle, che la vendi-i? 
„ abbracciaffe più, c diverfe robe , m una delle 
quali fola mente entrate la ragione della vicman- . 
22 'ovvero del conferai», in tale cafo entra la 
oueftione fe fi debba ritrarre quella cofa folamen.tS 
re ovvero il tutto. Ed etendo piu vicini, 0 con- 
forti , f. difputa come debba efler tra loro .1 con- 
corfo - e fe fu migliore la condizione di quello , 
il quale previene , o nò. Ed in ciò feor^eh qual¬ 
che Varietà di opinioni, cd ancne varietà di fìlli 5 
-difendendo la decifrane da mo te «Minzioni ,<7 
quindi fogne che non fu facile .1 darvi una rego- 


(a) u fui. Ctriind, Dilvcn mi ut. M’EnfUtufi 
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la certa j e «enérale per la capacità dì non prò- 
felibri, ficchè farebbe foverchià digreditone : chepe^ 
irò ili occorrenza fi potrà ricorrete a quel, che fè 
ne accenna nel Teatro (c). Quella facoltà di ri¬ 
traete non è cedibile ad un Efiraneo, per la ragio¬ 
ne di fopra adeguata, eccetto il cafò, nel quale fi 
isfolfe fatta già la vendita* acqtiiflàta la ragione dei 
Ritratto al vicino, ovvero al conforte , il quale poi 
vendefl'e, o cedefie principalmente la roba j per là 
cjtìale il Ritratto gli fpettava ; e per corifcguehza 
gli cedefie anche quella ragione * come anneflà alla 
medefìrna roba< Ha luogo quello Kiti arto nella com¬ 
pra, e vendita mediante il prezzo in denaro, oirf 
altra ricompenfa, là quale egualmente fi potrà da¬ 
re da quello, il quale ritrae, conforme fi fìa darà 
dal compratore : non già quando fia per via di 
donazióne vera, e legittima, non fiifiulata, nè fat: 
ti in ffaudci Nè meno ha luògo, quando fia per 
Via di tran fazione all’effetto di .comporre qualche 
lite * ovvero per concezione in Hnfitcufi , ò i 
livello , quando però non vi fia pattò di redime¬ 
re con un prezzo lìabilico. Attefochè in tal cafo 
in follanza fi Rima pi ut rollo un contratto di com¬ 
pra* e vendita; non dovendoli in ciò attendere là 
formalità delle parole, ma la foflànzà della veri¬ 
tà. Qiiando poi fi tratta di pennuta, la quale fià 
eguale tra Tuno ftabile e l'altro', in tal cafò non 
cade dùbbio alcuno ; ma quando per T inegualità 
del valore tra furia roba permutata e T altra bifo- 
gna rifondere qualche fornma di. denaro, in talea- 
io entra il dubbio, fe quello contratto debba ave* 
fe piuttolìo natura di compra, e di vendita, che 
di permuta * Ed in ciò fi feorge qualche varietà di 
opinioni, e particolarmente fi Tuoi diftinguefe, fe 
fia maggiore il valóre della roba, o del danaro ; 
che fi rifonde i ficchè fi deve attendere la parte 



(a) Il rned. nel li dife, 70,, e feg„ 
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preponderarne ; tuttavia la più vera opinione fiere-* 
de," che il tutto dipenda dalle eircoftanze del fatto * 
e che per conieguenza non vi fi pofia dare una re* 
gola cercai e generale, applicabile ad ogni cafo ; 
mentre può occorrere, che ad uno* il quale abbia 
la roba di maggior valore-* fia efpedierite il per¬ 
mutarla per ottener quella di minor valore, ancor¬ 
ché quello j che fi ri fori delle in danaro per il rag. 1 
guaglio, fofie maggior del prezzo, che importale 
fa roba che fi defidera, e fenza la quale non avreb¬ 
be Fatta la permuta. Ed in fómma fi deve aver ri¬ 
guardo , fe Vi fia j o nò ìa Fratide , palliando luì 
contrattò della compra * e vendita * con up altro 
colore; e de fia adattabile la ragione, che efclude 
il Ritratto; cioè che il ritraente non pofia dare quel 
medefimo, il quale fi dia dall* eftratìeo ( à) . A. 
quello Ritratto Prelàtivo fi può rinunziare , tiotr* 
dòlo efpreffamente, nel qual cafo concordano tut¬ 
ti , quando la rinunzia fia valida , cadendo Fola- 
mente in Roma il dubbio accennato di fopra in 
Occafione del Ritratto Coattivo, cioè fe fiante il 
favore dell’ornato publico della Città, vi fi pofTa 
rinunziare ; ma anche tacitamente * dando licenza 
al venditore di vender a chi gli piace : quando pe¬ 
rò le parole fiano tali ; che concludano tal volon¬ 
tà non già quando fiano equivoche , ed all’ tifo 
de* Cortigiani ; il che è ibi ito farfi arcifiziofamett* 
te per addormentare in quello modo il venditore, 
ovvero il compratore , acciò non faccia la denun¬ 
cia formale con la prefittone del termine ; ficchè 
in tal maniera pofia apparecchiarti ai Ritratto con 
ma CTa ior comodità, In tutto però converrà aver* 3 
{otto l’occhio, e prefetti tanto le Leggi mimici- 
pali che fiatutarie per non errare in limili parti¬ 
colarità., delle quali finora abbiamo parlato . 

/ C A * 51 
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CAPITOLO L. 

Delle anioni in materia d*UfufriUto, 
e Servitù civili. 

P Er quello riguarda alle azioni , che compe¬ 
tono nelle Servitù civili , fi devono prima 
avere in confiderazione quelle die cadono incor¬ 
ro gli u fu frutti ; dove principalmente entrano gli 
Eredi» e quelle perfonc, alie quali prò tempore deve 
devolverli la facoltà, ed i fondi goduti dall 3 Ufu- 
fruttuario. Sopra di che comunemente iGiurifti, e 
Tpeci al mente il Cipolla ftabilifcono, che quelli pof- 
Tano obbligare ii Frnttuàrio a predare un* idonea 
cauzione, perchè per Tua colpa non vadano in de¬ 
terioramento i beni, dovendo edere codcùi a ìlio 
tempo redimiti intieramente illefì (<*}(&); al 
che parimenti può eflèr aftrctca anco la Vedova, 
alla quale il Marito lafciato avefse T u fu frutto (cj; 
e quando fi dubitafse di psrTona fofpctta, potranno 
praticar fi Teq udiri dei frutti apprefso un idoneo, 
il quale a 3 fruttuarj fbmitiinifiri la Tua tangen¬ 
te ( d ). 

Corre anche un’alma azione circa le fpefe, che 
occorrono farfi nei Beni d 3 uTufrutto, le quali tanto 
pofsono efsere a carico del Proprietario, quanto del 
Eruttuario; che però trattandoli di poco, lenza dub¬ 
bio deve farle il Eruttuario ftefso, per la ragione 
che,ficcome unafpefatenue, e mediocre noncom- 
_ ___ preti* 

(a) Vtd . Capai. Ù 1 Oìnot. de ufufrucl. loc. citat, it 
infra 1. i. > & tot . ùtul. ff. de ufufruU, queml 
caveat . 

( b ) d. I. ufufruB. c. end. 

(c) d. I. i. c. eod. 

( d ) ibid. de ufufrubì. 
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prende una utilità perpetua, ma temporanea, cosi 


a quefta deve foggiaeere quegli, il quale ne riferi¬ 
te il comodo (a). Le fpefe poi gravofe s* afpetta* 
no certamente al Proprietario, i di cui fondi fono 
durevoli ( b ). 

Rifpetto poi alle azioni circa le Servitù reali af¬ 
fermative, e negative, giufta il CIPOLLA, ed al¬ 
tri Legisti, fono la Corife (Jori a , e Negatoria . 

La prima fi dà a quello , il quale pretende aver 
ragione di Servitù fopra qualche bene ftabile ; la 
feconda, a quefta contraria , conviene a chi in¬ 
tende opponete non eflervi nello ftabile la Servitù 
pretefa; ma g per l’uno, e per l’altro fi richiedo¬ 
no i documenti di dominio , di prefazione, di pa¬ 
cifico pofleffo, ed altri titoli, de’ quali abbiamo di£ 
corfo in varj Capitoli di quefta prima Parte. 


Fine della Prima Parte 



IN- 


r a 'j Vici' Otnot. tit 4. de nfufruB. & he, ibi citata 
) ut l . haBenus \ & /• fi pendentes . §. fi quid. jf. 


( b ) Ibid* 
■ par . /. 
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De Ili °Cenfi , <? de’luoghi de Monti , dP quali fi 
6 f avuto P Ufufrutt &. _ • . io 5 

r / -/è è (Unzione P Ufufmttua iofefia obbligato 

'Sire il capitile e guai, fia l’fletto. 10<S 

5> ;/ Ce»/o fi pop efiinguere dal filo Uufruttua- 

rio e tèlo Proprietario . , IC 7 

Dellt Cenfi vitalizi, o a ! tre cofe vacabili . m * 

r/ o altro cafo nel denaro, o altra roba a 

1 danno di chi vaia. ^ 

DelP Ufu frutto de nomi de debitori. 109 

r ;/ , on av rii •fatti vada a danne dell Ufufrut- ( t 

tuarh, o del Proprietario. 1V1 * 

DelP Ufufrutto del grano, vino , olio , e coje Ji - 

* j. Il o 

fili ‘mobili dì poca durata, che fi confammo a}. 

f&t tO • IH] 

Di quelli di durata■ . 

Di duelli che facciano umverfita. 

Delti negozj , « ragtem bancarie. 

Del prezzo fruttiferi- 
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,/f fia tenuto V Ufufruttuario in quefia fpecie , 
e dell'Abligo della furrogazione . j>ag, 112 

Degli animali che fan.o itntverfith > e della fìeffa 
furrogazione. ivi, 

Di quelli che fan.o gregge. ivi, 

Quando PUfufruttuario fin tenuti al prezzo , 0 alP 
intereff)ancorché per altro non obbligato ptr la 

ivi. 
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frutti . 


Quando vende, e d'ffxpa. 

Delle ragioni incorporali. 

CAP. XVII* Dell' ufo , ed abitazione. 

Che la Servitù dell' ufo fta rara. 

A che fine fi tratti dell' ufo , 

Regola generai.' in quefio. 

Qual differenza paffi tra P ufo , ed ufufr, 

Cofa fpetti all'ufuar'to , 

Come fi debba regolare, quando uno fia ufo , e P 
altro ufufrutio, 

Quali regole , e quefìioni cadano nella Servitù dell' 
abitazione , 

Bifogna di/li guere di più cafi, 

Cofa importi (a vera abitazione, 

Che importi la facoltà di abitare . 

Come fi debba affegnare P abitazione. 

Le officine , e le altre flanze beffe neceffarie vanno 
con P abitazione , 

Se P Erede poffa affegnare P abitazone in altra 
cofa. 

Del legato di dover allogg are ; e ricever in vil¬ 
la , 0 in cafa qualche per fon aggio . 

CAP, XVIII, Delle Servitù reali urbane , e 
particolarmente della Servitù di poter impedire 
il vicino , che non poffa fabbricare nel fuo , ed 
elevare piu in alto la propria cafa } e li pro- 
prj muri , 

Si difìingue tra la fabbrica nel proprio , ed in 
quello del vicino. 

Ognune pub alzare nel fuo quanto gli pare , an¬ 
corché pregiudichi al vicino. 

Quando vi fia emulazione . 
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Che non fi poffa fabbricare aW incontro de*Mona- 

Jlerj di Monache, . P a §‘ 

J * . * i n rr . a _ *l J*? TP+***-* 12 ^ 

135 


jterj (Xt dviQMuc f ^ ^ 

cammini lo fieffo ni Conventi di Frate, 

Se fi poffa levar F afpetto del Mare, 

£e /e /cale fiano in ciò privilegiatei o purea in¬ 
tenda delle Scuole, 

f)el privilegio delle aie da battere , g W*Wg t* 

pJon fi pnò fabbricare in pregiudizio del bene - 

fattore * ^ ~ - « 

pelle due forte di fpazj tra l un -edtfizio, e l 

Dello fpazio maggiore del li dodeci piedi. 

Peli altro di due piedi, . 

Della differenza tra F uno jpazto , e l altro ». 

Si deve attendere gli fiatuti , e confuetudme, 

Deli impedimento di fabbricare del vicino per 
caufa di Servitù . 

La Servitù non fi prefume , ma fi deve provare , 
Delti modi con i quali fi acquijta . 

Se il patto fia perfmak , J «-/f, 
baffi il Job paffaggio del -tempo. 

Requi fili alla pre finzióne . r 
Difficoltà occorrenti nella prejevizione, . 

La prova pre finte prevale _ alla pre finzione, 

Duali fieno te preferii toni /ufficienti 
è/ può fabbricare, benché fi tolgano t lumi. 
Della provvifione , che dà la Legge a favoi t 

chi vuol fabbricar?, 

D ite faHdcte già fatte anche attentamente ; che 
„tm fi fogli«no demolire ; e de h ragione. 
r AP XIX. I)elh fabbrica , che m vicino , mw 
/* *«’«/«■», voghe fare nel 

i „ r0 comune divi Ì» > "** 1 ””"V 
Zio dell'étto Vicino, il quale fi oppone. Qgart- 
P do il muro che fia in mezzo tra due rafie , « 
", ( , „*;« fi dica comune , ovvero che fia 

f/eiu"fabbriche nel muro comune, ovvero di vi- 
finanza » 
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Di quel che difponga in ciò la Legge. pag. 

Come fi provi } che il muro jta comune. 1 

Di chi fia miglior condizione nel muro comune 

Quando il muro fta Jolamente diviforio , ovvero 
aito alla fabbrica . 

Della comun one del muro laterale fòpra il tetto 
della cafa più baffo» 

Quando fi poffono chiudere le fineflre. 

Se nella parte eccedente il tetto dell ’ altro fi pof- 
fono aprir finejìre , e far altro lavoro . 

Regola prima . 

Regola feconda 

Se fi poffa impedire la nuova fabbrica nel fuo f 
per pregiudìzio d? un edifizio nobile. 

Della Bolla Romana di Gregorio XIII. 

Quando quefia abbia luogo. 

DelL altre Servitù urbane dovute da una cafa 
all' altra. 

Di quella Servitù che fojfe particolare , ed unica 
nella cafa d'un padrone. 

Della nuova apertura . 

Come fi poffa impedire V apertura delle finejìre , 
per ragione di Servitù. 

Vi vuole l y equità in filmili materie . 

Non entra quefia } quando vi fi ano delle ante¬ 
cedenze . 

Regola in ciò . 

Quando fi poffa proibire la fabbrica nel fuo , per 
timore del danno . 

Differenza tra le fervitù rufiiche , ed urbane cir¬ 
ca la preferitone . 

CAP. XX. Della facoltà di poter rivolgere V a- 
cqua piovana da' fuoi tetti in quelli del vicino y 
e viceverj'a. 

La fervitù del grondalo è dì due fona , una af¬ 
fermativa , negativa l'altra. 

Se alcuno poffa divertire Hgronda)o , o acqua pio¬ 
vana dal fuo tetto y e rivolgerla nella cafa del 
vicino. 

Devonfi avvertire alcuni punti principali eF intorno 
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t/uefìa fervitù , e primieramente fie quegli, che ha 


diritto, pojja unir detta acqua, e conàur 
la per un folo canale pag. 14® 

Se avendo la limitazione circa la cadenza di due 
piedi, poffa farla cadere, più fuori. 

Se il Padrone di quefita Servitù ubbia facoltà at 
ubare, 0 abbacare il muro dove fono locate le 

Venendo' diroccata la muraglia, che fojìiene le gron¬ 
daie, non per quefio fi perde USe.vttu. 

Se il vicino poffa fabbricare nel Jtto, dove cade l 
acqua dell’altro per ragione di Servitù. 

Si ri [ohe un altro dubbio fimle 
Alcune limitazioni circa il poter fabbricare nel 
fóndo , dove cade V acqua del gronda]0 . . 

olanda vi fia del dubbio circa £ aver uno fitlltct - 
^Aio fopra un fondo per ragione di domtmQ , ov¬ 
vero Servitù, cofa debba importare una tal pre- 

UnaTàfa'avendo due Servitù) una di non poter 
Zzare , /’ altra di ricever l’acqua piovana dai 
.. ff : vicini: avendo ottenuto il confenfio dt al- 
Z fé potrà con ciò impedir l’altra Servitù . 

,, r a fini a ciafeum di porger* fuor, della rm- 

raglia un tetto a fiuo beneplacito. 

Se fi po fa fimilmente gettar fiopra la firada pub - 

s fi}llra i tetti fi Mf»,fitte dei luminari, orli¬ 
li F Ialiti cali, ed altri firn,li favori. 

Delfofiie di nm ?.° ,er d,vinm aC?Ua P 
Rompendofl'f teggiame, o canali, eh debba effe, 

r diano Sfilfiffere difpenfati i» tali fpefe. 

fp yXI. Della Servitù, la quale importa fa- 
fi fi fidi loca, travi, e egri altra fona d, mate- 
viali nel fondo, e muraglie del vicino. 

Z i lecito a veruno il farponer travi , coppi , 
^°{ar tetti, e introdurre altri materiali nelle mu¬ 
raglie de) vicino . 
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Sì dubita, quando il muro fta comune* pagi té< 

Ctrca la licenza tacita, o efprefjà , ma però limi¬ 
tata * 

Spiegazione dei Signor Cipolla intorno ciò * 

Altre /pìegazioni . 

Se fi poffa di propria autorità levar le travi dal 
muro Victno j comune , ovvero pubblico * 

Spiegazione circa ciò * 

Parere del Cipolla . 

Altro queftto filmile è 

Altro , in cui fidijhngue tra la fabbrica già fatta > 
che fta di nocumento aW ufo pubblico , e vice- 
verfa . 

CAP. XXIL S/ dtfcorte , come poffa un vicino 
gettar dalla fua (afa acquai o altre malate nel 
fondo altrui. 

Ciò non fi può fare ferita dominio dì Servitù . 

Se fi poffa impedire lo flUliddio da un luogo fu- 
periore alP inferiore, 

Alcune regole legali circa quefh particolare . 

Altre circa la profeffione . JT1 . 

Circa il gitto d 1 immondezze nella firada publica. i/S 
Se per cagione d’ effe, fatto il danno dai Servido¬ 
ri , fia tenuto il Padrone al ri far cimento , 

Regola del Fiorentino . 

CAP. XXIII */Delle Sottogronde « Mantelli* Pog¬ 
ginoli , Ponticelli j e filmili . 

Si f piegano quefii vocaboli fecondo t Legifii , 

Se fia lecito fabbricare quefii lavori fopra della 
ragione altrui * 

Se fi poffa far altre opere fintilifoVra il fondo Co¬ 
mune . 

Rifieffo cUriofo , quando qiiefie ftiano fatte fopra il 
terreno di alcuno particolare * 

Se quifit lavori fi uno leciti foVra luoghi dt puff ag¬ 
gio, e dove fono [oliti a fermarfi . 

CAPi XXIV. T)et diruto di non effer impedita 
dalla cafa vicina nella veduta, e che non fe le 
tòlga la luce 4 

hi due modi fi deve intendere qùefia ferviti* 1 
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Alcune differenze. „r- 

Per ferviti*, della luce bafia fia aperta dell 

aria * « 

^/ fnf differenze de 1 Legifii arca quejìa materia. 

Altre notabili annotazioni . 

Se vi fot differenza tra la fervitù della veduta, e 
quella di non pregiudicare alla me de firn a. 
Quando ft fa menzione della fervitù dì non nuocere 
alla veduta , fi deve intendere circa il tempo 

Differenza tra la fervitù della luce > e quella di 

non poterfi impedire. _ 

Sùìef’àzhne de 7 Legijh circa quefit vocaboli . 

Se un vicino , che abbia debito di fervitù di non 
pregiudicare all* /*« dell' altropeJfa faUncare , 
e d alzare !» modo che venga a diminuire la 

vifia. . < 

Di fferenza di quefie fervitù . , 

Se fi poffa piantar alberi i quando fi abbia fervi¬ 
ti di non offufcareJa cafa del Vicino. 

Regole circa ciò de LegiJU. 

Altre limitazioni circa cui. 

Opinione del Sig. Dottor Omotomo 
Non è lecito al vicina , che abbia fervnu 5 quan¬ 
tunque ragione nel mitro comune , di aprire w 
e(To\ o far fincfire pregiudictal, alfa luce . 
CAP. XXV* Delf obbligo d^fofienere^l ; 
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pag. 184 


nimerito . 

Qafa importi quejìa fervi tu, 

Alcune differenze. 
óìblighf ‘di quello , che tiene còdefia fervitù. 

Ahire annotazioni circa Ciò. . ^ 

Se nel muro comune fi poffa far novità del Con - 

Similmente in materia de\motm . 

Altro avvertimento confimi le. . . 

Controverfie (opra la comunione delle travi m ho* 

go àiviforio . 

Rifoluzionè prima * 


rifarcimento delle muraglie* 
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Seconda . pag. 199 

Altra regola* 200 

CAP. XXVI. Della Servitù dell'adito > ingreffo , 
e pa faggio per i beni infervi enti . ivi, 

jVow fi deve confondere la Servitù urbana con la 
rujtì a in tale propofito . 201 

Di quella facoltà y che abbia alcuno di pajfar per 
i beni altrui . ivi, 

Se in materia di Servitù fi poffa tener chiufa la 
porta in tempo di notte* 202 

Rigola , quando alcuno goda il paffo per la corte 
/ ' del vicino . 20$ 

Nelle divifioni refia efclufo il tranfiio per la en¬ 
fia comune , 204 

Dive?fife azione di ejfio nella vendita , e legato . 205 

Altro avvertimento in ciò. 206 

Se quejia Servitù fi pojfia comprendere nell' ufu- 
frutto . ivi. 

Cefi a fi debba rifiolvere, quando fit tratti di pro¬ 
prietà . 207 

Regole confimtli in tale materia. ivi. 

CAP. XXVII. Del terreno aperto , e libero , co¬ 
me corte , ed afe. 20? 

Regolarmente parlando ogni perfiona può fabbricare 
nel fuo fiondo , 0 cortile , e può alzare quanto 
vuole. 209 

Quejia libertà vien limitata in alcuni cafit. 2io 

Se la fabbrica eccedente Ji debba confi derare fat¬ 
ta per emulazione verfio del vicino . 211 

Vien limitata [pectalmente trattandofi di fiondo in- 
ferv'tente alla preparazione delle biade , e frutti. 212 
Anche per la vicinanza delle ficaie. 215 

Se fi a lecito fabbricar in ftmil fondo dove vi fia 
ufiufrutto . ivi, 

Similmente , quando il fiondo fia comune. 214 

Se fi poffa far fortini , 0 cajhllì ne 1 fiuti beni } 
maffime nellt confint del territorio . ivi. 

Se la fabbrica fatta nel fondo' altrui debba fioggia- 
cer al me de fimo } al quale è foggetto il fondo. 215 
Se li rifar cimenti 3 e fortificazioni fatte dal So¬ 
vra* 
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vrano per cecafilone dì guerra nei fondi de Suddi¬ 
ti debbano cfj'ere a fpefe intieramente dei mede- 
fimi , ovvero ad ratam , pag. 215 

CAP. XXVIII. Efame circa le fabbriche } ed 
aperture di porte. 216 

Ctafcuno può far porte nella fua muraglia verfo 
la filrada pubblica , per quanto fi efiénde la linea 
retta nel grondato . 217 

Se lo Stillicidio , il quale cade v. gr. per due pie¬ 
di Jopra il fondo del vicino, conceda facoltà di 
aprire il muro al padrone per andar a detto terreno. 218 
FJon può il padrone dello Stillicidio chiudere Ìl 


fito che Soggiace al grondaie , ne quello occupa¬ 
re come fe fejfe fuo. 220 

In cafo di divifione d* uri* abitazione, fe la parte 
del muro che tocca ad uno , e che''abbia porta , 
fi intenda doverfi chiudere, non effendofi di ejfa 
fatta menzione nella divifione. ^ _ ivi. 

Se poffa un vicino impedire all’altro il pajfaggio 

dalla porta alla corte per caufa di dì furbo . ivi. 

Vevefi riflettere fe vi fia ferviti*. 221 


filtra annotazione. 

Se P ufufruttuario poffa chiudere P adito della cafa 
vicina . 

CAP. XXIX. Delle difpenfe, e cantine . 

Se fin permejfo valerfi del fuolo pubblico nella par- 
fg fuperiore per dar la luce alle canove } e 

cantine. . 

Se fia lecito nel far fimtlt fcavati andar Jotto il 
fuolo pubblico, 0 quello del vicino. . _ . 

Se fi poffa an da r con lo ficavato almeno tn vicinan¬ 
za del vicino . 

CAP. XXX. Circa i Pozzi, e Ctfierne . 

Circa la preminenza , quando P acqua del pozzo 
non fia (ufficiente per P ufo del Padrone , e del 

Feudataria. . 

Se un pozzo fia comune fra due , fe vi fi poffa 

metter divifione. 

Se i vicini fono tenuti a contribuzione per un far- 
ito 0 pozzo comune . 

Par. U ^ 
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Se pojfa il vicino rinunciare al comodo di qualche 
pozzo , o forno , per efimerft dalla contribuzione 
impufia dalla Comunità per occaftone di rifa- 
ztone , pag- 22^ 

Del danno che fiaft apportato al vicino nel far un 
pozzo . 22/ 

Della diflanza che fi deve lafciare . ivi. 

Spiegazione di certi vocaboli. _ ivi . 

Nella vendita d'una cafa vengono tutti gl' ifiro- 
menti , ed utenfili infervienti a quejìe comodità. 229 
CAP. XXXI. Intorno gli Scolato /, Comodi , Le¬ 
tamaci j 0 Faffati . " ivi. 

Due interdetti corrono circa gli f 'colatoj > uno proi¬ 
bitorio , e rejlituiorio l'altro. 230 

Se fra i fondi proprj y ovvero comuni fi poffano fa¬ 
re [colato/ , proibendo il vicino. ivi, 

Cofa fi debbe intendere per comodo , e come ven¬ 
ga ad ejfer formato , fecondo i Legifii. 232 

Qttando fi poffa fare finefire nel muro proprio , 
ovvero comune del comodo , ivi. 

Similmente la canna di quefio patifee varie ecce¬ 
zioni nella fua formazione. ivi. 

Da fieffa ragione procede d'intorno H fondo di effo . 233 
Se quella pojfa farfii a piacere del padrone della cafa . 234 

Spiegazione dei termini , flerquilinio 3 e letama/o fe¬ 
condo i Giuriflt « ivi. 

Se ft Poffa fare in vicinanza delle muraglie. e co¬ 
muni , e private , _ ivi, 

Se f a lecito adunar graffe nel fondo altrui . 235 

Se nella vendita > 0 legato del podere , dove fiafia¬ 
ta raccolta quantità di graffe , e letami , vengano 
éòmprefe ancora quefie f ivi. 

Se fia lecito gettar immondezze nelle firade pub¬ 
bliche y 0 de'vicini. 2 36 

Si /piega il vocabolo di folla , fecondo il fenfo legale . ivi • 
Cauzioni nel formar le foffe in vicinanza del ter¬ 
reno vicino y e che difianz.a fi richieda. 237 

Ordini della Legge Aqui li a nel cavamento di fof¬ 
fe in luoghi pubblici y fenza il folito co fiume y e 
pratica . m * 
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Altre cauzioni intorno fi fojfe, e /cavati tri ìfi™- 
de, e luoghi pubblici. . P^S* 2 3 8 

CAP. XXXII. Dei Canali, Seda/, Acquar oli , 

ed Acquedotti. 

Significato de’ termini legali di //loia, e cajieUo, 
fecondo il Cipolla. 

Altra fotta di canali fotterranei. 

Quejìi non permette la Legge , che ftano collocati 
nelle muraglie comuni, ovvero d’altrui regione* 

Co fa fignifichi il Sedano. 

Dell’Acquatolo. 

Nella co finizione di tali lavori , fi può opponete a 
caufa di pregiudizio. _ „ , 

Non fi può mantenere acquedotti, quando l acqua 
fa di pregiudizio ai vicini. 
jgltri avvertiménti del Cipolla tu quejìo par eie®- 

Gap! XXXlII. Dei Forni, Fornelli, Stufe, e Mo¬ 
li ni, ed altre fabbriche fimilì . 

Se fi poffa fare un forno nella muraglia comune , 
quando vi fi a previ[ione di damma . 

Opinione del Stg. Cipolla . ^ , 

In taf di oppofizione de vicini , fe fi poj]^ rinno¬ 
vare un forno, o molino antico ufato da mede- 

fimi. . ■ 

In tali differenze fi devono attendere i patti , e 

condizioni. . .... . 

Se fin permeffo far moltm ne fiumi pubblici , o 

privati. 

Alcune regole del Cipolla . , , , 

Regole particolari circa la co]eruzione dì e.dipzf 

come /opra. . 

p 6 T dt confuetudtne 3 o p? cti%iqic * 

Circa la fabbrica di fornaci, o formili nella mu¬ 
raglia comune. , 

Altre regole intorno quefio particolare. 

CAP. XXXIV. Della fabbrica delle ficaie, e mu¬ 
raglie. . 

Circa la fabbrica delle ficaie nelle muraglie dì ra¬ 
gióne comune, V 
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Di quelle che fi fanno di pietra in muraglie co¬ 
muni . P a S' 252 

Altre regole in fimi li occorrenze . 253 

Qual fiala muraglia comune,e modo di conofcerla. 258 

Varie particolarità del Cipolla tra’ vicini in contefe 

di muraglia comune . ivi, 

CAP. XXXV. Circa le Finejìre , Ferrate, e Gtf- 
lofie . 2 é * 

Se fi poffa nella fua cafa far finejìre , per le qua¬ 
li Ji venga ad tfcuoprire le fianze del vicino . 2 62 

Fregole del Cipolla m ciò» ivi, 

Qicando il confo ciò fi opponga , fe fi pojfano aprir 
finejìre nel muro comune. 26$ 

Altro in una muraglia di nuovo alzata* 2Ó4 

Altre quejìioni , le quali accadono in propofito di 
muraglie comuni , fecondo il Cipolla. 265 

Circa le ferrate. ivi. 

CAP. XXXVI. Circa i cammini . 2 66 

Cinque particolarità in tale materia fi devono con¬ 
federare , fecondo il Cipolla . 267 

Circa il far fuoco nelle fue fian7.e con pericolo d ’ 
incendio. _ _ ivi* 

Circa la cauzione per il danno , quando vi fa evi¬ 
dente pericolo* ivi* 

Jn ciò fi deve efaminare la muraglia comune . ivi. 

Altre annotazioni circa il fuoco , e fumo *• 26%. e Seg. 

CAP. XXXVII. Intorno li Ponticelli , Mignia - 
ni , e Mazzorìni . 270 

Se la Legge conceda tali fatture nei muri pub¬ 
blici . _ } 7 } 

Limitazioni in alcuni cafi. ivi. 

Altri circa i ponticelli, che paffano da una cafa 
all’altra* . 2|Ì 

A pregiud'zio dì alcuno non fi concede far ope¬ 
re fintili * ivi. 

Pegole per quefie fatture. 273 

Dello fpazio , e difianza , che fi. deve' o ffepbare nel¬ 
la fabbrica de’ Migni ani, 0 JVIazzorini , fecon¬ 
do la differenza del luogo pubblico, e privato . ivi, 
Opinione più certa del Cipolla * _ 274 

■. ^ CAP* 
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CAP. XXXVIII. Circa le pitture , ed imbian¬ 
chimenti , che poffono far/i nelle muraglie. pag. 275 

Se fia lecito ciò fare nelli muri comuni fenza con- 
fenfo della parte. 

Se fatta la dipintura , poffa P altro in qualche 
maniera daneggiarla. 

Se poffa un Ufufruttuario, 0 Affittuaie far dipin¬ 
gere la fua infogna nella cafa affittata , 0 d? 
ufufrutto . 

Il fuo nome, e flemma può farfl dipingere da chi 
ha fatto fabbricare qualche opera anche pub* 

blica. 


27 6 


ivi 


277 


IVI » 


Non poffono i Chierici , nè Regolari far cancella - 
re il nome , ed infogna del ‘Benefattore dipinti 
in qualche fabbrica , 0 Cappella fatta a fue 
fpefe . 

Limitazioni in alcuni c a fi . _ 

Non fi poffono cancellare gli epitaffi, ed {frizio¬ 
ni , anche infamatorie, ordinate dal Principe. 

Alcune regole , e limitazioni in quefto fenfo. 

CAP- XXXI'X. Be'*Solari y e Grana}. 

In materia dèfolarì variano i Legifiì circa il po- 
ner travi nelle muraglie per il loro fofiegvo. 

Quando la muraglia fia d 1 altrui, regola fecondo il 

Cipolla . -tri !■ 

Se fia lecito gravare tl folaro , e grana]0 y quan¬ 
do le travi fiano locate in muro comune. 

Quando fiano più padroni , regola del Cipolla . 

Altre. I . 282 e feg. 

CAP* XX. De'ponti delle fabbriche. 283 

2>/ ponte , 0 fia armatura, che nomina il Cipolla 
per le fabbriche. 

Se nelle fabbriche fi pojjano locar ordigni nelle 
muraglie del vicino . 

Altre regole, ed avvertimenti del Cipolla in tale 

propofito. . 

CAP- XLI. Dell introito. 

Quando P ingoffo , ed introito fi chiami firada pub¬ 
blica 0 vicinale. 

Rifoluzione del Cipolla, quando fia in dubbio . ^ ivi 


27S 
ivi. 

ivi. 
27 p 

280 

ivi, 

281 


IVI » 
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IVI . 


2*84 
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IVI. 

ivi. 

285 
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Varie 













358 Indice. 

Varie regole dello ficffo circa ciò . pag. 287 

Circa le circojìanze , quando il terreno debba fpel- 
tare per metà ad uno } ed all'altro. ivi, 

$i fa vedere quando fia pubblico , 0 vicinale . 288 

Regola circa la cbiufura delle firade vicinali . ivi. 

CAP. XI.II. Degli Grti , e Giardini. 285 

D'tflinzione quando ftano urbani , 0 ruflici. ivi, 

Se ftano comprefi nell' abitazione, 290 

Se nei legati delle cafe vengano anche gli orti , e 
giardini . ivi. 

quella divifione tra fratelli , a chi debbano /pet¬ 
tate. ivi, 

Altra regola del Cipolla. 291 

CAP. X.III* Dei muri fecchi y 0 fio muraglie 
fenza calce . 

Secondo la diverfità , e condizione delle muraglie 
affegnafi dai Legifii la difianza. . ivi, 

Regola circa i muri fecchi , fenza calcina . 293 

Altra fimi le. . ivii 

Altre offervaztont del Ctpolla. 294 

CAP. XUV. Della piantatone d'alberi. 296 

Dello fpazto affegnato dalla Legge nell' impianto 
degli alberi » 297 

Dello fpazio di 25. piedi che devefi lafciare tra 
V una parte , e [l ’ altra , quando trammezzo vi fia 
rtvo d 5 acqua. ivi.* 

Cofa venga di ragione , quando le radici danneg¬ 
giane le muraglie } e fondamenti della cafa vi¬ 
cina . . . . 

Similmente quando lì rami fi portano fuori nota¬ 
bilmente /opra la medefima. 299 

Regole , e cauzioni trattandofi di tagliar di propria 

autorità. _ • 

Pub pretenderlo tanto il Padrone , che V Ufufrut- 

tuario. 3 00 

Come fi debba intendere della caduta delle pian¬ 
te , in cafo di ficurtà data per il danno del 
vicino. JOi 


Regole per il taglio y 
tuario. 


che pretende l ’ Vfufrut- 
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Ter- 
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Termine- di tre giorni a raccogliere i frutti caduti 
nel fendo del vicino. _ _ pag. 301 

Se fio. lecito far recidere le radici fenza previo r't- 
corfe . 

CAP. XLV. Si accennano grevemente alcune coje 
intorno ai Monumenti , fecondo il Cipolla. 

Quanto fpazio affegni la Legge nel fare i monu¬ 
menti. _ ..ri 

La fervi tù del pajfaggta al Sepolcro è dt privata 

giurì]dizione. 

Chi non ha il paffaggio per andar al Sepolcro può 
impetrarlo dal vicino con precario , ed in difet¬ 
to ricorrere al Giudice. 

Li Religiofi , li quali non hanno luogo congruo , 
e fu&ciente , poffono addi mandare , che fia lo¬ 
ro conceffo , ed ajfegnato a favor della Reli- 

ln qual Chiefa debbano feppclltrfi li Defonti , 
quando non abbiano i loro fepolcrt parttco- 

CAP- XLVI- Del rifar cimento s che .occorre di fa¬ 
re ìn materia delle Servitù. . , 

Qual fa il Significato apprejfo t Legtfif dt quefio 
vocabolo rifarcire, e riftaurare. 

Se pojfa effere cofiretto alcuno a reprtJUnare il pro¬ 
prio fiabile. . 

Corre in varj cafi , e ctrcojianze. 

Altre regole in cafo dì rovina , 

Quando il padrone fia impotente per la fpefa . 

Quando fia ragione dd Conforti . 

Quando uno dì compagnia fenza il comorfo degli 

altri abbia nfarcito. 

Chi ha debito di fervitù deve rtjarare. 

Circa /’ VfufruttuariQ , ed Ufuano . 

Quando fìano Solamente lafctate le rendite. 

Circa f Enfitela, e Feudatario . 

In materia di fervitù a chi debban appartenere le 
ftefe della rifiaur,azione. . 

St nominano altri quefiti annotati dal Cipolla un¬ 
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torno a quefia materia di 'ri fa rei mento , e ri- 
ftaurazione. 1 pag, 311, e feg* 

CAP. XLVII. Del Ritratto Convenzionale , cioè 
che per patto tino fia tenuto retrovendere , ovvero 
preferire un altro nella vendita. 31$ 

Velia parola Ritratto , e delP altra di Congruo , 
e di Protomifeo . jij 

Del Ritratto convenzionale , e fua fpecie. 314 

Del patto di redimere ì e di retrovendere , 0 ri* 
comprare. pf 

Qual prezzo fi debba refiitutre. ivi * 

Per quanto tempo ft perda quefia facoltà . 31 6 

Quanto fi fiimi quefio patto per la diminuzione del 
prezzo . ivi . 

Che in quefio cafo foglia entrare il fofpetto dell 5 
ufura » 317 

Per V ufo di quefio ritratto s * induce una to¬ 
tale retrottazione con la rifai azione de 1 vin¬ 
coli . # ivi. 

Si dichiara quando dò cammini. ivi. 

Se la prefertzione cominciata col venditore continui 
coir Erede. 31S 

Quefia facoltà è eeffibile , e trafmiffibile. ivi, 

Se H Compratore fin preferito al Ceffonarlo. - ivi. 
Del patto che volendo uno vendere qualche cofa 
debba preferire il Pacifcente. ' 319 

Se quefio patto fia folamente pcrfonale. ivi. 

CAP. XLVIII. Del Ritratto Coattivo y ovvero 
Forzofo. 320 

Si difitnguom le fpecie del Ritratto legale. ivi* 

La vendita , 0 la locazione è in libertà , nè 
per la Legge comune fi dà Ritratto Coat¬ 
tivo. 32 i 

Della limitazione a favore delle Chiefe , e luoghi 
/acri y ed in quali cafi cammini . ivi. 

Se la Chiefa debba comprare tutto } 0 pure bafiì 
comperare la parte che le bifogna . 322 

Sì dichiara come detto privilegio fi debba pra¬ 
ticare . ivi, 

De- 
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Digli altri caffi } netti quali per Legge comune 
pojfa uno effere forzato a vender il juo. pag* 323 
®etta forzo/a vendita de’ vittualì . / ivi. 

Del privilegio del Fifco a forzare il compagnia 
vendere , o comprare. 

Se fi pojfa uno forzare a vender il fuo per far un 
palazzo, 0 nobil edifizio. 

Non fi deve difcorrere delle Leggi } e con- 
fuetudini de 1 paefi fenza ejferm più pra - 
ttco. 

Della Bolla di Gregorio XIII. fopra il Ritratto 
Coattivo di Roma , e fuoi requifiti » 

Come fi pratichi la Bolla fórra il pagamento del 
prezzo. 

Se a quefìo Ritratto fi pojfa rinunciare. 

CAP. XLIX. Del ritratto Prelaùvo* 

Detti cafi di ritratto prelaùvo. J 
Se il ritratto prelativo fia favorevole j evtiéro 
odiofo. 

Della Cofìituzione di Federigo II. Imperatore fo¬ 
pra il ritratto prelaùvo. 

Se fi debba attendere come leggè , ovvero come 

confuetudinè . 

Degli effetti che da* ciò rifui’tano * f ^ , « 

Se il ritratto fpetù alle Chiefe . . % 

Se la fìrada dt mezzo tolga là vicinanza * * 4 
Se quefle Leggi abbiano luogo contro i Chetiti ^ 0 

a favore d'effì. # ■ ,, r , 

Requifiti di quefìo ritratto per la Bolla Sud¬ 
detta . 

C ofa difponga , e qual termine dia. 

Dell inquilino. 

Del Creditore cenfuario. 

Del ritratto nelle vigne , e cafalt. _ 

C ofa fi debba pagare da chi vuol ritrarre , e dell 

■Si‘ K Aeve‘° obbligare Ai non Am la roba ad al- 

Se fi ano piu coffe vendute» 

Se fumo più vicini. 
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fit poffano ceder ad un altro . 
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fn quali contratti entri il ritratto ; e /peciai 
della permuta. 

Sì può rinunciare a quefio ritratto anche 
mente . 

Quando s'intenda rinunciato. 

Altre qiuefiioni , le quali cadono in quefio 
colare . 

CAP. L. Delle azioni , le quali competem 
Servitù Civili» 
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m P A R T E P R i M A. ^ 

dar fi una regola certa, e generale , dipendendo , 
conforme fi è detto, il tutto dalle circofhnze del 
fatto ; dovendoli in quella materia camminare con 
so molt a cj 
ro il 
ac coi 
no 

fogg< 
cipalt 
quale 
perfet 
la qu; 
dante 
po p£ 
il Pa< 
niera 
dalla 
ma ci 
iato, cc 
che fi lai 
altra fabtj 
aite fi di< 
fle, o. 
dovrà 
proibii 
rimeni 
i\ fabl 
la rovi 
ovven 
quali 

fuoi, ■P'T 

la prat 
medefil 
feriorel 
vazioi 

, inferi©! M ,_ 

iììperiore^ecosi all' incontro . Ma in quelli , e 
limili cali la Legge ha provvifto con il rimedio 

del- 


V A R T E P R I m a . ' 1 

della frittura , k quale fi dice del danno infet¬ 
to; ed è di rifar tutto quel danno, che ne potè fi; _ 
rifiatare al vicino: ammettendoli pero detta proyvi- 

,2in co , 
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